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UBRO QUHITO. 

Spento il d'Angiò, non è a domandare qiianlo i ghi- 
bellini se ne rallegrassero, e quante pazze e torbide 
speranze rivolgessero nelle meAli. Avean già essi fatto 
plauso agli Hohenslaoffen , e si eran già invcreconda- 
inenle rallegrati che le ade della loro corte fossero 
state aperte, insieme co* nipoti deirATcrroe , agli cprea- 
rei , a' nominali» ed in somma a lutti coloro che, se- 
condo il lor tempo , erano gli apostoli ed i precursori 
del sensismo grossaao, del razionalismo teologico e bi* 
blico, e del panteismo « e che, nello stesso tempo, si 
fosse tramutata Lacera in on ricovero di inimici di Cri? 
' sto e di Roma. Ma poi, vedendo che Carlo regnava , 
e che, per dar opera al nazionale e polìtico nsorgimen» 
lo della bella penisola, principalmente sì fosse fatto for- 
te dello scudo di quell' impero che non à paura del 
tempo . e che o* è signore, come dicono gli orien'ali 
( tantoché da'snoì principii sino a' dì d*oggì à sempre am« 
plìato i suoi confini, ed è 1* unico esempia d' uno sta- 
to che, ito sempre avanzandosi , nón sia mai tornato in- 
dietro )» all'odio antico che sentivano contro il princi- 
pio cattolico, a coi solo 1* Italia è debitrice della $119, 
nuova e precoce civiltà sul resto dell'Europa , aggiun- 
sero novelli stimoli , e si che alcuno fra essi non ebbe 
vergogna di dire, anticipando le bestemmie che i pan- 
teisti e gli ateisti àn ripetnto a* dì nostri , che le cat- 
toliche e religiose credenze eran cose deboli e meschi- 
ne , buone al piò per le donne e pe' bambini» o alme* 
no come isttintioni parziali , le cui appartenenze • gli 
elfclti DUO si estendono oltre un certo cooiine, nè mai 
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viffgono a rAdimere U scients éMYTarela patria. Non 
vedevano que'ciochi che essi, maladicendo ali idra di Car- 
lo ed al principio callolico, ed abolendo la potenza ci- 
TÌie e diUaloria del pootiiìcato, che era un' istilazùme 
viva» e supplendovi m vece la larva deli* inpero roma* 
no, che per una parte era on* itlilofioiieiDorla'CQiilea* 
ria alle idee criitiaiie, e fondata n d*mi eompleModi 
eose distratte dal eristiaoetinio , a per T altra era aa* 
isiituio barbarico, gìacchò ì naovi inperaton d* occidente 
erano ili schiatte, di lingue, d'usi e di costami estranei 
airilalia; non vedevano, io dico, qne' ciechi settatori 
che essi, esautorando il pontefice, si armavano d uo feiv 
To parricida contro la lor patria diletta , e le toglie* 
vano qoel solo e santissinM) mesto di rigenerasioiM che 
le rimaneva. Bene eisi dicevano che amavano la peni- 
sola , bene essi asseveravano che la volevan render fer- 
ie ed unita ; ma qoal forza e qnale unità volessero 
regalarle io non comprendo ; forse un' unità gotica o 
ic.ksca 0 normanna loro stava nelle menti, ma un' uni- 
tà italiana non mai. Anche allo scorcio del passato seco- 
lo altri folli» e potrei dire infami , si pensarono redi- 
mero la patria italiana col 'braccio degli okramonlani^ 
per poi assoggettarla al loro scettro e farne una pro- 
vincia forestiera. Carlo d*Angiò , tottochè nato in ter* 
ra straniera , come calò in Italia, comprese che quella, 
per esser grande, forte ed unita, non dovea esser nò fran- 
cisa nò tedesca, ma italiana, e del pari s' avvide che 
r idea romana del dominio universale , purgata dalle 
ombro che roecoravano, poteva solamente e^ser condotta 
-a matorilà ed effettuala eoirajulo de* nuovi quiriti, cio& 
a diro de* pontefici. Pero sin che vìsse bastò a far ta« . 
cero ì queruli ed indegni artefici deHa.rnina .della lor 
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patria, e, se i vespri siciiiaoi non lo slorbavano, cgTi 
«rrebbe fallo aperto alle generazioni clic, senza intede- 
scare o ÌDlraiMsioMre la peaiaolA, ella aarebbe divenola 
granile e potente, so! ehe easa si fosse federata e rìn- 
nita sotto il suo seettro , e*ì mite protettorato de! ro- 
mano pontefice ; concetto yeramcnte felice e pellegrino, 
ch'esso col braccio soo guerriero era bastalo ad attaa- 
re , ma che tatto si doveva al senno sacerdotale de' pon- 
tefici, I quali, comeche aTew creala la nazione itali- 
ca col Colt» religioso , TolcTan poi renderla unila e 
polente non solo, ma metterla ionansi a tolte le altre 
della ferra per lo splendore del lor seggio che in essa 
stanziava, e che per ragion di grado e di tempo era 
il primo del cristianesimo, e per quella leggo di [>ace, 
di amore, di giastizia , e di fratellanza, che essi in- 
segnavano, la qoale, per la confessione di tatti, è la 
prima fonte di qaella cÌTÌlti che è sparsa in Europa » 
e per cni F Eatropa sofrasta di prosperità e di potenaa 
« tntle le altra parti del globo. Ma nondimeno , se t 
Yesprì sìdliani erano bastati per intorbidare Taltarga- 
mcnto di un tale concetto, non e a dire quanto la mor- 
ie di Carlo \o contrariasse. Tullavolta, siccome la fur- 
ia del pontificalo cattolico non è riposta nell' oro o nel 
ferro, nò ne* pareri degli nomini, ma nelle promesse di* 
lÌMf e ndle idee eterae dì cni il papa è Tinterpetre 
c*l promolgatore, e siccome non T*à forsa creata che 
contrasti alle idee , perchè esse sono 11 senno di Dio, è 
il loro trionfo è quello della provvidenza, cosi il quar- 
to Martino, che allora sedeva sul trono di Pielro, a 
dimostrare che il senno italiano era in lai in tutto il 
soo TÌgora« a che i semiti ad i leviti deir era moder- 
ni slMdtraao ed allarg«?tno il loro cifile arbitrato 
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con pari frlicilà di quelli doli antica , prima ro< 
mandò a' suoi ministri ed ajatatori , che prestamente 
afessero a eondorre a termine qne' capitoli e quelle or- 
dìoasiooi goTemakiTe che già. a loi richictti .ne* campi 
di San Martino dal principe di Salerno , coma com- 
pimento deHe sicorene e delle gnarenli^e che qtiivi , 
in nonio de! padre suo, esso atea date a'pnpoli di terra- 
ferma a 3o di marzo del 1283 , or dovean essere a quello 
stesso freno e scorta sicurissima per assicurare la prospe- 
rità de suoi reami, come prima ne avesse tolto il freno | 
di poi con ona sua lettera data di Perugia , ove egK 
atlor dimorava, nel decimo giorno di febbrajo di qael- 
r anno , raccomandò a Gherardo di Parma cardinale del 
titolo di Santa Sabina, suo legato presso la corte di Na- 
poti, perchè non si mostrasse da meno di sè medesimo e 
del sacro suo ministerio , e confortasse e racconsolasse 
i popoli di terraferma e gli amici del papato, onde nò 
si lasciassero abbattere dalle presenti loro calamità , 
ne riTolgessero gli sguardi da quel sacro e pietoso se- 
gnale della comune rigenerazione , il quale , comechò 
solle vette del Golgota era slato cosparso del sangue 
dell' Uomo- Dio , e si era alzalo riverito sulle corone 
de' re, divenuto insegna di salute e di pace, di rige- 
nerazione e di vita* non mai poteva mancare di offrire 
una santa e sicnrissima guida a que' che cercavano di 
essere scampati dalla schiavitii e dalla barbarie. Ne 
flolamentè il santo padre Martino inculcava queste co- 
se al suo legato , ma scrivevagli ancora com* ei singo- 
larmente su di lui e sul suo apostolico zelo aveva mes- 
so le speranze per ordinare e condurre a fine quelle co- 
stituzioni e que capitoli de' quali i popoli di terrafer- 
ma erano in tanta e così singolare aspettazione : dap« 
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poiché, vifendo esso da boon tempo fra loro, poteta-, me» 
glio di ogni altro,, comprendm quanto gli osi e le con* 
saelodint del tempo del bnoir re GogUelmo conrenisM- 
n> alle presenti eondizioiii di quelli : oltreché poterà 
di questi osi* e di qoette eonsaetodinì raccogliere le 
memorie , sia da' pubblici atti, sìa dalla popolana e ve- 
ritiera Iradiziono. ISè a qnpsto si arrestarono le pater- 
ne care del successore di Pietro verso le proviocie pò* 
gliesì : dappoiché , scorgendo egli come la prigionia 
del prìncipe Carlo- e la ftiociolieisa del figliiiolo aTerano 
lidotti qiie*eepoli ad ona condiiione assai misera e seon- 
folata, e, d* altra parte, parendogli ehe il senno. e l'a^ 
BJmo di Roberto d'Artois non fossero per avventara 
cosi fattamente da reggere , senza un qualche ajiito e 
ooosiglio, il freno delie travagliale provincie, con una 
eoa bolla» data il quattordicesimo giorno di quel mese di 
febbrajotOOD aoUmente rivolse ald*Artois eooiigli ed ani- 
■lonisioni , onde nè si facesse vincere da quelle avWN 
sita che da ogni parte si gli levavano, contra-, nè si 
mostrasse indegno della confidenza che il grande e ma- 
gnanimo suo congiunto aveva in lui riposta , chiaman- 
dolo balio dello stato, ma gli die compagno e coope- 
ratore nel 800 ministero quella stesso Gherardo di Parma 
eoo l^b, del quale ee» aveva ben potalo appressa- 
re la saviena, per averlo scorto lungamente a'fienchi 
del re Gar1o<in tempi fortunosi e difficili , ne* quali qoeU 
r apostolico uomo si era cosi fattamente comportato, che 
ogni sua parola o disegno aveva ricordato alle genti 
come in lai, con santo e pellegrino accordo, le qua- 
lità di messo del signore dt Boma stessero assai bene 
insieme eoo quelle di legato del vicario di Grislo. Dello 
quali virtii di questo ammirabile Gherardo gli stessi 
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|)Opoli siciliani , prono coi egli èra stato etortatora di 
pace e di concordia» erano tÌtì e parlanti testifflonn» 
ti che gli abitatori di Messina, coi egli atea poro 

richiesto, dopo i primi scoppìi de* vespri, della cosa più 
ingraia che avesse potato risuonare alle loro oreccliic, 
cioè a dire di aprire le porle della città loro a re Car- 
lo, lo tenevano in voce di santo, tanto è vero che là 
virtii, ginnta a grado eminente, rende Tenerando chi lai 
possiede', anco agli nomini pià ostinati e pertinaci nd« 
ròdio e neirira, edi più opposte e contrarie fazioni (i). 

Roberto d'Artois dalla sua parte, come Carlo fti moi^ 
<o, strinse il freno dell'egre provincie , e, sopra ogni 
altra cosa, si valso e confidò nel senno di (ilierardo. 
Udito ora che il santo padre gli dava questo sles- 
to Gherardo per compagno nel baliato, grandemente se 
ne compiacque. Però, nniti, i due balii si dettero, con 
animo veramenle egregio , a tenrire al lor debito. Già il 
eonte di SqoiHace e Giovanni d*Ep8 , siccome toccai nel- 
l'altro libro, secondo 1' estremo volere del morto re, a- 
vovan respinto di Abruzzi o di Campania (juci Currado 
di Aoliocliia e queir iVoiooifo che inverecondamente e* 
ran venuti a predare e saccheggiare, tenendo in ani- 
mo , fl primo di rifarvisi signore , il secondo di met- 
tere la desolatione e la discordia per ogni dove , per 
avvolgere le romane e pugliesi provincie. in risse e di» 
scordte cittadine , e riaccendervi le' fazioni e le partii 
Nondimeno, a mantener sicuro le terre, e i popoli salvi 
dallo ideo pazze e dagli umori ghibellini, vollero i due 
balii che non si tenessero sprovviste di uomini c di ar- 
mi le minacciate provincie , e singolarmente dettero il 
mandato a Giovanni d'fips di Correre con grosso stno» 
lo di fanti e di cavalli , non solo per le terre di Ur* 
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bino. Orvieto, Perugia, e di luUa la lloiiiaona , al cbe 
fare ^Uo era stato già comandalo dal romano pon- 
tefice, al eoi eoldo a?ea InqgMneole militato, ma anco- 
ra di stamiare» il meglio che gli aveste poloto rìosei- 
re, so' confini de! reame, e di metterrisi dentro atlor 
quando gli sembrasse opportuno. Fatte le quali cose, che 
imporlarano la pace e la tranquillità dello slato , si 
riTolsero i due balii ad altre cure di goTerao, onde la 
prosperità e la gloria doreano venirne; e , poiché l'im- 
presa di Sicilia e la libertà del primogenito di £arlo eran 
cose che ornai non si poteir ano scompagnare , feron nolo 
come tenessero in animo, nella vegnente primavera, man- 
dare a termine l una c conseguire l'altra. Per la qnal 
cosa sanzionarono che in tulli gli arsenali del reame si 
rattoppassero e mettessero io ponto il più gran numero 
di galee e di teride che fosse possibile , e che, nello 
stesso tempo» te ne cottmitsero di novelle; comanda- 
rono poi che pe* baroni non manco che pe* popolani ti 
divulgasse on bando «pel qnàlesì gli nni come gli al- 
tri fossero invitati dì mettersi sotto le insegne, sia che 
volessero combatlcrc negli eserciti , sia che amassero 
scriversi marinari , per correre , come prima se ne fosse 
pressatalo il destro, alla liberazione del loro principe, 
che etti * Moa mt onta neiandissimA , non potevano 
lasciare io man do* nemici « o alla aoggiogasione di 
qoell* isola perlaquale tanti è cosà singolari malori ti 
erano riversali su di essi. Nello stesso tempo , per te- 
ner essi bene edificati i popoli di terraferma , e per 
servire all' ultimo comandamento di re Carlo , dappoi- 
ché ebbero raccolte , 0 dalle bocche de' vecchi o da' 
pubblici atti ( nel che fare si adopero singolarmente 
l'ingegno e la lagacilà del legalo)» le memorie dio- 
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gni cosa che importasse al reggimento del secondo Gtr- 
glielmo di Sicilia, non prima V ebbero fatte pervenire al 
successore di Pietro , ammoaipoao le popolazioni come 
prestamente saiebbero stale racoonBoiate dei tutto, dap- 
poiché le guarentigie e le attre gratificasiooi che aferaoo 
.afote da' lofo ve , wm sarebbero state dìcliiarate ed am- 
pliate dal sapremo e pacifico arbitrato del tescovo di 
homo. . il quale, e per essere stato spontaneamente a ciò 
eletto , e per essere solo e perpetuo conservatore delle 
chiavi di quel cielo dorato dove non arri?aoo le ombre 
della «era, né le alternative del giorno e delia notte, 
perebè ti piove on fulgore eterno dalle faci del firma- 
mento » come aTrebbe con la sua parola religiosa e le* 
ratiea per eccellensa divulgato il noovo paltò che do- 
veva stringere per sempre popolo e sovrano , vegliereb- 
be rigido custode e mallevadore dell* arca di pace che 
dovrebbe rinchiuderlo , quasi fuoco celeste che i nembi 
possono alcnna volta circondare , ma non mai la furia 
degli elementi spegnere, Or da quell'arca, rivolgetebbe 
uno sguardo a* popoli tntli della penisola, perchè si 
lissasseso sol piezioso tesoro^ in essa rinchiuso ^ siccome 
ad un mistico faro, che mai non potrebbe essere orba^ 
to di quello splendore , per cni brilla nel hiijo nottur- 
no, come fiamma innalborata a salute de'navigauli (2). 

ìiè il santo padre Martino, dalia sua parte , avreb- 
be messo pia tempo in mesaso per pubblicare questi de- 
aideratinimi capitoli , se non che i cieli non vollero con- 
cedergli una eoA pura ed inenarrabile contentezsa: che» 
mentr'esso in ciò si adoperava» dopo breve infermità., 
correndo il ventinovesimo di di marzo , rattrovandosi e- 
gli entro Perugia, il colse la morte. Nondìmanco qne'suoi 
italuti, indi a non molftr mesi, vennero iaiuoe» dappoiché 
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Giacomo della nobilissima casa de' conti Snvclli, romano, 
cardinale diacono di santa chieia» del titolo di Santa 
Maria in Gosmodin , come in tsa teoe fu acclamato 
pontefice pochi dì dopo la muL morte, eioò a dire nel 
aecoodp giorno di aprile , e tolte nomo di Onorio (V , 
BeMon eoo grandissimo ardore a stadtaHi ed a fecon- 
darli con qoel desto e sTTgliato suo ingegno di che 
tanto memorie rimangono , come gli ebbe ampliati e 
ordinati, e rail'orznti dell' apostolica sua autorità, noi 
sedicesimo giorno di settembre, dalla terra dì Tivoli , 
in vista di Roma sacerdotale ed etema» bandilli io doe 
distinti e separati eapitoli, e. disse anatema a qoe' che 
afessero osato di disobbedtre a qoe* dettali o lacerarne 
le pagine , e chiamo TEterno e gli Apostoli snoi ven- 
dicatori e conservatori di suo parole. Anatema, di cui 
non credo che il più giusto , o il più santo, si avesse 
mai potato pronunziare > dappoiché Tirridere o lo spre- 
giare qaelle leggi di pace e di amore, di giustiiia e 
di frateilama, che il quarto Onorio» richiesto da* princi* 
pi e da* popoli , promulgava , sarebhe etato un miscre- 
dere al figlinolo di Dio, che si coverse d* umana carne 
e mori su d'una croco, per farci comprendere che tutti' 
gli uomini son fratelli al suo cospetto , e che i |H3Teri 
e gli ornili gli sono piìi cari de' ricchi e de* polenti ; 
ed an maladite a quella civiltà, che, nata e crescinta 
nelU città santa all'ombra della croce di Cristo, che 
é ralbero salutare che a le sue radici in cielo e spande ì 
sttoi rami per tutta la terra, mai non tramonta od invec- 
chia , ne mai ristucca i suoi possessori , perchè il prin- 
cipio che rinveste, benché abbia avuta la sua aurora» 
non può patire tramonto. 

- £ , poiché mi Irovo a discorrere . di questi capileli)< 
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ioeeherò brefemente della con in essi conleDali. L'ào 
de quali « • il pia Inm , è rivolto a** fesoori « a* pre» 
lati, ed il loiDiiia a tatfa k eliteresia del reame di Na- 
poli, e, ricordando e riepilogando i priyilegii eie con- 
cessioni date a quella nel campo di San Martino il 
nano deiranno I283, gli avTalora del ponlifìcio as- 
•entiomto, e con la parola ieratica gli mata in leg- 
ga dello stato. L* altro, e il piè loqgo, dicedei cìtì( 
teggìlMDto del resila stesso , e cosi sapientemente ne 
ragiona, o con tanto accorgimento infrena le Tiolenae 
de' governanti e selleTa le miserie de' goTernati , che 
assai bene rivela come un celeste e pietoso sentire ed 
nn' ardente carità informasse il petto di chi lo detta*, 
va. Nel quale capitolo, dopo avere il santo padre Ono» 
rio longaoènte rammentate le ìgnaf ìe degli oficiali e de- 
gli esaltori, ohe, fatti allé scaola degli sveri , aTOTa- 
no disperate le generationi , attraversati i generosi pro- 
ponimenti di re Carlo , e fornito effieacissimo pretesto 
a' rivolgimenti siciliani, si faceva a dichiarare, secon* 
docbè ne era stato sapplicato , quali fossero i miti 
triboti , e le generose malleverie , che godevano i po-^ 
poli di terraferma al tempo del normanno Goglielmo , 
Mnadaad» che per alodna ragiono non si potesse», 
ro mettere in non calo, e rammentando come a patto. 
* dì serbare intatti così gli oni come le altre dal qoar> 
fo Clemente fossero stati dati i reami di Puglia e di 
Sicilia a' reali d'Aogiò. Però faceva aperto come ornai 
fesse lecito di domandar le collette a' prelati , baroni,^ 
gentili nomini» e sindachi deHe città, assembrati in 
arrot» • parlamento , sol ae*^attro casi de* quali ò di* ^ 
Morto nel secondo libro di questo storie: cioè a dira 
allor quasdo lo straniero si facesse con armi ed ar* 
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nati a minacciar la patria, o i popoli scootessero il re« 
gio freno e si gii lasserò in folli ed invereconde rivo- 
lozioni ; qoando il re o il iìgliuol suo fossero prigiooi 
io man del neinico, dopo aver combattalo per la difesa 
comune » n che il non riteaitai^i sarebbe stata in^ 
gratilodine ; quando il re stesso si volesse ciigero i 
fianebi , o Telesse dngem qoelli del figliaolo , del 
cìngolo delta caTalterta ; ed tofine qoando la figlinola 
o la sorella o la nipote del re dovessero ime a marito^ 
iì che conveniva fornir la dote. Per soprappià si ferma- 
▼a che non mai , per qoalnnqne avrersità eresse potalo 
succedere , sarebbesi potato nel giro d*'On sol anno ri* 
chieder pià che nna di queste collette , «ansionando eho 
ne* primi doe casi mai non avesser pototo sorpassare lo 
cinqoanta migiiaja di once d* oro « nel tono le dodi- 
ci , e nel quarto le quindici migiiaja. Volgevasi poi , 
con grande sagacità, lo statuto alla migliore ordina* 
xiooe della giustizia : vietava darsi ascolto alle igoaTO 
accose ne' delitti di maestà , infrenaTa i ministri , e co- 
mandava che, sema bando del re » lo caose di fellonia 
non si potessero , non che fedire , inlentaro ; folofa 
che ogni maniera di delitti , o di piati , fra doe mesi 
avesse ad essere giodìcata e spedita, cosi che né a dì 
longo si potesse togliere altrui la propria libertà , nh 
recar onta alia proprietà de* cittadini , e, scorsi i doe 
mesi, aggiungeva, ogni causa si avesse a rimettere alla 
magna coria ; ammetteva le malleiverìe» singolarmenlo 
ne* delitti di maestà, cioè a dire dava facoltà afl^'im- 
palati d' un qnalctie misfatto di non essere stretti neUa 
prigioni, qualora alcani probi ed intemerati cittadini 
avessero fatto sagramcnto innanzi la pubblica auto* 
ri là di restar malleTadorì, da qael dì, del fatto loro; 
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▼olerà che lindamente gli ofieinK che iiHiTan sopra la 
pubblica amministrazione della giustizia pel crinieiiloso 
ricercassero gli omicidi ed i ladri, e, nondimaoco, as- 
solveva ì Gomooi c ie oniversità dalla molta che a' tempi 
trascorsi avevnno pagato al fitoo del re pe*iioii disco* 
verti antori degli ammaisaraenti e delle rapim eonsa» 
nati nelle terre a loro soggette ; ammoniTa che gli 
impotatì d*a1ean misfatto, ed anco i rei, avessetoad es- 
sere umanamente tradati nelle prigioni , e che le let- 
tere di giustizia , come si chiamavano, o sentenze del 
magistrato 4 con le quali si conosceva dell* innocenza o 
della reità di alcun cittadino, dovessero rilasciarsi senza 
alcnna mercede. Dalla erdinaiione della giosliaia vol- 
gevasi Onorio a dar precetti a qne*ehe dorcTano mi- 
nistrarla , e fermava : che i ginstisierì, allorché ferma- 
vansi coMoro oficiali, per tener le loro corti, presso nna 
qualche terra, si dovessero sì fatlaraente comportare, da 
non recar molestia o fastidio a* privati cittadini; però, 
che essi dovessero provvedersi d'alloggio e di vitto e 
di ogni altra cosa a loro spese , • eha » solamente ne' 
loogbi oTe queste cose non si potessero ottenere col de- 
naro, avessero focoltà di chiederne i privati cittadini , 
pagandone loro il valsente , e ciò tottavolla con qoe- 
ste limitazioni, che nè più di tre uficiali potessero allog- 
giare in ona casa, nè dovessero prolungare la dimora 
nella terra per un tempo maggiore di quello necessa- 
rio a mandare a terjnine le loro faccende; che gli stessi 
ginstisieri non fossero licsDiiati di comprar cavalli, o moli, 
od altre bestie, nelle pertinense del loro giostisieralo , 
per tema che con la loro autorità non frodassero i mi* 
seri contadini , ma che essi il potessero foori de* ter- 
mini di quello ; che essi dovessero siogolarnicute rispel- 
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fm i trafili «d i cominmi , uè nti-fiTOiiNHifer ba- 
ratterie, o violentare ì mercalaDtì, per vile interesse, e 
che, per soprappià, dovessero io persona presedere alle 
pubbliche fiere , o deputarvi i maestri fiorati , restando 
loro fietato di spedirvi , come avevan pratàcato altra 
folta , i loro aderenti ^ famigliari, i.qoali non è a do- 
nandara come ai foiiero eomportati. Fonava modo^ odio 
ileao tempo» lo ttatoto all'ingordigia del fiioo, cioèa 
dire di qoeHo sciame malaogorato di baiali , di por- 
tolani , di esattori , e di gabellieri , che sotto la do- 
minazione degli sTcvi aveva recdnto cosi grame le popò- 
laiiooi , e che Cario d\Aflgiò non era bastalo a infre- 
nare ; e lamionaTa : che non ti potessero vendere ì beni e 
le «litanie demaniali, loemandosi a questa maniera le 
rendite della corte , e ponendosi i gof ernanti odia ne» 
ceisità di chieder qualche incomoda gabella o qaalche 
vietata colletta ; che le terre o le altre proprietà della 
corona , le quali , per via di fatto o mal tolto , si tro- 
vaTano nelle mani de* privati cittadini, non si potessero 
ridomandare se prima il pabbilco magistrato non avesse 
conoseiolo della eosa, ed odile le ragioni» o i pretesti, di 
qodli eh* eran tacciati di farlo; die la ooniasione della mor 
Beta fosse gelosamente costodita, uh mai potesse patir di* , 
fette di troppa lega , e che la sorta non potesse esserne 
molata a caprìccio ; che i traffichi ed i commerci fra 
le one e le altre terre del reame dovessero essere liberati 
d*egni maniera di gabelle, o di dati! , o di pedaggi , e 
che quelli con lo straniero dovessero ancora essere Imriti 
eoa nna pataraa ed amorosa carità, dappoiché da essi 
dovea aspettarsi ogni bene ; che gli armenti o le greg- 
gi del re non si potesscr mandare a pascere ne' pascoli 
de* privati; che Tiafame spegliamento de* naofraghi fosse 
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Bwladetto* e che, per soprammercato , con opportoDo 
ed accomodale iflruziooì, foase fallo precetto a* baroni ed 
a* principali cittadini delle terre marittime di etser lar- 
ghi di ogni soccorso a qae*cbe per la faria del ma- 
re rimanessero privi d'ogni lor cosa; che le doti degli 
usciti per causa di fellonia, ancor conosciuta dal ma- 
gistrato, non si potessero addentare dal fisco del re, e 
che le sostanse di qoelii, non soggette a tiocolo fendale, 
si redassero pacificamente da' figlinoli, o fossero doti 
delle figh'aole, le qaali potessero ime a marito sensa as- 
sentimento del re. Altre provvidenze dava Onorio in 
favore del patriziato , dopo aver singolarmente fatto 
precet'.j a* baroni di non domandar servigìi capricciosi 
o strani a' propri i vassalli , contentandosi di quegli o- 
nesti e regolati triboli che nella ordinasioni dello stalo 
eran loro partitamente asMntìti; esanzionaya chei feu- 
datarii non foaaero obbligali, per gaerreggiar in estra- 
nee regtoni , seguire il re emi armi ed armati , a pro- 
prie spese, c che, dopo il terzo mese, noi dovessero ne 
manco nelle stosse terre del reame, se non stipendiati 
e mantenoti da quello, fosse ancora per rimandar per 
la sua TÌa T invasore straniero, o per tornare in pace 
• óoDCordia i popoli soUe? ali ; che a' fendatarii morti 
sensa figlinoli potesaeh» succedere i fratelli e i lor di- 
seendenti , e che quelli potenero maritar e dotare le prò* 
prie (ìgUaole senz'altro beneplacito del re. Le univer- 
sità ed i comuni erano particolarmente riguardati nello 
statuto : che singolarmente a loro favore , si decretava 
non dover essi essere astretti ad elerare o a raccoacìa- 
• n fortezze » a costruire o ristoppar navi , e a fornir 
«Muni pe' particolari sertigii della corona , sensa una 
gioita ed onesta retribiisioiw o compenao; che le loro 
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forosle dovessero essere da convenienti termini conosciuli 
sì che noD si desse pretesto a' baroni, 0 agli altri vicini, 
4i jfomi sa le mani ; e, per soprassello, che qualora do- 
TeeierD ipedìre nefla città principale del réame il denaio 
raccolto ne* modi legali dalle pabbliche ìmpoate, non do* 
venero farlo a proprie spose , sì bene a qoelle del G- 
sco. Nè minor salacità od intemeratesza tràlooe da 
questi ultimi precetti del pontefice, co'quali singolarmen- 
te si apporta soIPievo alla gente più minuta; e fermasi 
con essi che nò per comodo del re, nè per quello de* 
baroni , i cittadini possano Tenir tolti da* campi da essi 
bagnati dell'onorato loro sudore, o dalle altre ntili 
arti, per trasportar pietre e ealeina, abar palagi!, for- 
nir uotì, od armi, e che, là do?e qoeste cose impor- 
tassero alla sicurezza dello stato , avrebbero dovuto es- 
ser satisfatte e compensate con ogni equità; che nel 
bandirsi le collette, o le gabelle, si dovesse tener d'oc- 
diio a qoelle cose che più importassero alla plebe, per 
non grame • pesare pià del dorare sa* porerì ooloni 
o sa' miseri artigiani ; che il sale doresse sempre es- 
ser libero di dasiò, sendochè era d*0Da rara ed asso- 
lala necessità; e, finalmente, che d'ogni violazione a 
questi capitoli fosse locito a' popoli recar lamenlanze a'pie- 
di del successore di Pietro. Qui lo statuto, dati altri pre* 
oetti e comandi di minore importania, finiva con provve- 
dere e descrirer gli osi di governo del buon Gogliel- 
mo, o con rifermare e raflbnare le aonoessioni date nel 
campo di San Martino; e« indi, 8*ndi?a con voce saoer* 
dotale G ieratica il TÌcarìo di Cristo, cai faceva eco il 
sacro e venerando collegio de' cardinali , comandare, ri- 
soluto e tonante , 1* osservanza di quel dettato , non 
solamente come capo spiritoale e sapremo del monda 
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Mltolico, ma ancor conio pacifico moderatore di tolte le 
potestà terrena che alla dÌTÌna fagiooe nbbidìicoDO ; 
però diceva anatema* a* popoli trasgreMori, aoateaa 
alle arrote de*baroni, geotili oommi^ e sindachi, che a- 
doDali in parlamento al trasgredire STessero dato as- 
Bcnlimpnto, ed analema, anzi di ogni altra cosa, al 
principe che alla trasgressione avesse dato fomite o 
pretesto , al quale , sin nel suo privato oratorio , dove- 
Tano essere interdetti i dirmi nfidi e la comunione co* 
fedeli di Cristo (3). 

Pervenoti questi dne statoti nelle terre di Foglia, non 
è a domandare qoanta sollecitodine osassero i dna 
Lalii perchè fossero pubblicati e divulgati , con la più 
grande solennilà, per le cillà non solo, ma ancor per 
i borghi e le ville più meschine , nè quanta festa no 
facessero le popolazioni , da* patrisii fino agli amili e 
poveri contadini. Con essi papa Onorio pontello la ca- 
dente monarchia , e le dii per basi Immarcescibili ed 
eterne la felicità de' popoli e la benedìsione dell'Eter* 
no ; con essi ei rammentò a* patrisii che essi non era» 
no sgherri armali venuli a sgozzare i deboli ed a spo- 
gliare gli oppressi, ma generosi cavalieri, i quali agli 
ani ed agli altri dovevan fare scudo del proprio petto 
contro gli stranieri nemici , o ì domestici persecotori , 
n che di eni potesse dirsi quello stesso che si era det- 
to di quegli intemerati vegliardi in coi già lotto stava 
il senno di Roma , cioè a dn« che la patria si onni- 
dava ne' loro petti ; con essi infrenò la feudale tiran- 
nide, e die prezzo all'onorato lavoro del mite contadi- 
no e del tapino artigiano, plasmali pur essi a sembianza 
di Dio e pur tenuti qui in terra, da qae che non sanno che 
il regno de'cieli è de* poveri , peggio assai di vili giomenti 
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o d'immondissime bestie; in somma, con qiie capìtoli» 
papa Onorio provvide a tolti gli ordini dello sialo, e, 
così fattamente, che .dalla prosperità di ciascuno ne sa- 
rebbe Tenolo il bene di totti e la potenza della patria 
comime; e mostrò che la religione di Cristo^ scndochè 
è fondata sulla TPrifà e snlla scienza, schinde agli uomini 
lo purissime fonti di entrambe, percbè, nutrendosi della 
cclesle rugiada che ne scaturisce, si avvezzino a quel 
regno de' cieli coi aon chiamati. IV'oo so i partigiani 
deiridea srefa che cosa dicessero dì ^oestì capìtoli , e 
che cosa volessero regalare in cambio a' popoli; ina so 
bene che le istìtasioni acattoliche ed eterodosse, che 
sole potrebbero Yenirci da essi ( sendochè fra gV inimici 
del romano pontificato que'che anno il coraggio di scor- 
gere e di proclamare lo triste e pestifere conseguenze 
delie loro dotlrÌAe» sodo costretti, se non vogliono for- 
mare una logica- nuora f dì dichiararsi sensista » rasio- 
nalisli, e forse anche panteisti ed atei )» non son fretti 
che germogliano bene in qoesta nostra amoreTole Ita- 
lia, la qoale, non mi stancherò mai di ripeterlo, non 
ad altro è debitrice della sua grandezza , e della sua qua- 
lità di nazione aulonoma, che alle cristiane credenze, e 
chi volesse privarla della sua fede le recherebbe più male 
di chi bastasse a toglierle la sua mirabil postura, il bel 
sole , r aria tiepida e serena , il terreno fecondo , • 
gli altri saoi nativi vantaggi, chè, nella bella penisola» 
la ribelliono a Cristo e al suo vicario farebbe sottcn- 
trare la morte alla vita, e la solitudine- alla frequen^ 
za degli abitatori , onde il paradiso de' primi nomini 
diventerebbe muto ed orrido deserto, ravvolto io tene- 
bre semestrali ed io ghiacci sempiterni , sotto le fo* 
• lehe ad inclementi brume dell' Artico. Rallegrisi Tombra 
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sàcerdolalc di Onorio , e V ignava ingratitndìae di 
alcuni degeneri figlinoli d* Italia non confonda con la 
riconoscenza e la vonornzione di lutti. Li compì la gran- 
de opera iiicouiiociala dal qiiarlo InncKcnzio, ed ei dio 
fondamento ed ordine alia prosperila di loUa la peniso- 
la , la quale se ne' secoli succcssìtì non fo compiuta o 
fa guasta, fa stoltiiia dogli Jiomini, o malignità ddl* in- 
ferno . naturai cooperatore de* barbari contro la naTÌcelIa 
di Pietro e la innocenza de' popoli. 

Ma non altro dico di ciò , che la mia storia mi mena 
a narrare i falli di Aragona , e del suo re. Dissi nel- 
r altro libro come papa Martino TaTev^ segnato di ana- 
tema , correndo il marzo dell'anno isSSf e Tayca prt- 
▼ato d«*8iioi reami, dichiarando che ne arrebbe inveiti- 
tochi meglio cooraisae. Or aggiungo che, scorta Ja ri- 
balda pertinacia di lui , nel giorno Tentesimoeettimo di 
agosto dello steitso anno, con una sua bolla ÌBdiritla da 
Orvieto a Giovanni Cbollel. cardinaJc del lìloio di San- 
ta Cecilia, suo legato presso Filippo di Francia, fo' mani- 
festo siccome egli avrebbe investito deVeami di Aragona 
e di Valeasa nn de'Qgliuoli di quello «a sua scelta. Filip. 
po, che cognominaTati 1* Ardito , e che solamente nelle 
belliche imprese gedeia, aon sei fe*dh« dne Tolie; però 
adooè in parlamento a dì so febbrajo del nuovo anno 
prelati e baroni entro Parigi , e, falli aperti grinfcndimenli 
di Martino , chiese il loro assentimento per la gaerra 
che volea rompere a re Pietro. Il domani , adunatisi 
novellamente quo chiamati , con una uniformità piotto- 
sto singolare che rara , tattochè non si trovassero al 
' cospetto del re , Totarooo per la guerra. arcivescovo 
di Bourges e Simone de Nigcl ne recarono quindi , con 
molta graTità, Taimonsìo a Filippo, iu nome de' duo 
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orditi deflo slato a coi evi apparteoevano. RallegrosseDO 
il re, e , oomo ebbe del «do voto eaoiìonato quello del 

parlamento , pregò qne' due messi if congregassero 
pel" di novelfo, nelle sale della sua reggia; il che fallo, 
nel giorno susseguente, re Filippo , a' prelati ed a' ba- 
roni clke convennero in grandissimo numero nelle sue 
aalé , e cbe soli allora avevano il diritto di rappr^ 
•entare la JUottre bro naiioae, presentò, con molto sos- 
sìeguo e cerTnionie, ìrsoo secondo figliuolo Carlo di Va* 
ìois, come re d* Aragona e di Valenza. CompliroBO co- 
loro alla lor volta col gioranetto signore , e , indi, in- 
contralo e circondato da' cortigiani e dngli uficiali della 
corona, si fece innanzi Giovanni Chollet legato del sa- 
premo pontefice. Si fecero allora il re e il di Valois» 
non meno cfie gli altri reali della caaa« intomo al car* 
dioale ; e, dopo alcun poco , costo! , richiesto ed ci- 
• tenuto da Filippo, io nome del figtiuoìo, il giuramento 
di osservare net suo reame le immunità della chiesa , 
e di esser sempre fìgio devoto ed obbediente di Ro- 
ma cattolica ed noivcrsalé, chiamò Carlo di Valois re 
d' Aragona e di Valenza, e conte di Barcellona, e, per 
dargli investitura dS quelle terre , terbando no vecchio 
■so catalano , gli mise in testa on cappello. Nel pri- 
mo giorno di maggio papa Oboriò ratificò ogni cosa , 
e nel quarto di dello stesso mese spedì al re novello , 
da Orvieto , la bolla d'investitura, e, n^'l medesimo 
giorno, die mandato a Giovanni Chollet di rivolgere Io 
folgori sacerdotali contro V anatematiszato Pietro, innaU 
berar la croce di Cristo a lui centra , levar gente in 
Francia e Navarra , portar guerra in Catelògn», Valen- 
la, ed Aragona, assolver delle peccala chi in quelle im« 
prese morisse , e , pcr«i>oprappìà, valersi per tante bi« 
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lOgDe, per quattro anni, di quanto fraltassero le deci- 
ine de' beni ecciesiagliei nelle terre del reame di Fran- 
cia» e nelle provincie di Lama^na (4). 
Uà lo scomonicato Aragonese non ti atava a mani 

giunte. Siroolatore e dtssironlatore com'era, sperava 

che , come era scampalo dal dtioilo di Hordram, scam- 
passe ancora dallo ccnsiirL' del pnpa e dalle ire di Filippo. 
Però da prima spedi iiu ssi od ambasciatori Arnaldo di 
Hexach e Bernardo de Orlò in corte di Martino , per 
renderselo meno avverso, o almeno per piaggiare e cat* 
tìvarti in aicnn modo il sacro collegio de' cardinali ; 
di poi» CQmechA coloro non facevan fratto» da essi 
medesimi fea richiedere il pontefice perchè «gli desse 
facoltà di venirne di persona a lui d' innanzi per scol- 
parsi d' ogni taccia e riconciliarsi con la chiesa. Ma 
con queste mene nè veci va a capo de' suoi desiderii , 
ne riosciva a trarre in inganno alcuno , che i suoi mes- 
ti « stretti dalle argomentaxioni de* ministri pontificii, di- 
chiaravano di non aver facoltà di assentire ninna co- 
sa, e, quanto alla soa offerta di venir dì persona a trat- 
tar le sue faccende col papa, non era chi vi prestasse cre- 
denza. Tutlavolta non so ne curava Pietro, e, coracchè non 
avesse potuto trarre in inganno il suprema gerarca delia 
chiesa ed i snoi cardinali , sperava almeno trarvi le 
innocenti popolasìoni , facendo mostra di essere devoto 
a Otsto , quando spreszava qui in terra la soa chiesa 
éd il soo vicario , irrìdendo il civile arbitrato di Ini , 
ed a Cristo stesso dando un ' empia ed irriverente men- 
tila ; la quale mostra di devozione all' Elenio in ciò 
consisteva, che, por coniandaincnto di Pietro, cransi co- 
niati neir isola di Sicilia certi agustali d'oro con l'aquila 
siciliana dairuoa parte e*l nome della reina Costanza, 
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col motto: Criaio vtnee, Crìèio regna', e, dall' altra, 
le armi dì eas^ Aragona e* l nomadi Pietro, col motto: 
La somma ponanxa è in Dìù, 'Nello Steno tempo T Ara- 
gonese spediva ambasciatori a Filippo di Francia, per 
ricordargli 1' antica amistà che essi avevano redata 
da* padri, e per pregarlo a non mettere io uoq cale laute 
così care memorie , ne chiarirsi sno nemico ; ne ob* 
biava di ricordare a' soci di rendersi bene accetti» 
• t il meglio che aTesso potuto loro rioscire , alla 
reina Margherita madre di Filippo, perchè si fosse fatta 
mediatrice e consigliera di pace a sao prò. Ma i soci 
messi a corte di Francia non furono meglio for Innati 
di quelli spedili al pontefice ; chè , per soprarniiiercalo, 
il re non volle ammettergli alla sua presenza uè ascol- 
tare i loro piati altrimenti , ne la mediazione di Mar^ 
gberità fruttò niente. Sì Tolse, infine « Pietro a Eduar- 
do d'Inghilterra ed a Rodolfo di Germania, e ad aìn- 
bedoe cercò soccorsi d* nomini e d'armi contro Filippo, ri- 
cordando all'uno alcune vecchie contese per le quali pa- 
revagli che avesse a mettersi dalla sua parte contro di 
4}aeUo, all'altro promettendo in cambio soccorsi ed ajuti 
contro i gaelfi d'Italia e cessioiie de* soci diritti salla 
contea di Saroja* Ma né manco da costoro fu fatto 
pago: chè Edoardo, giasto e pietoto com'era, fo* inten- 
dere non mooTerebbe- guerra ad on principe di cristia- 
nità, e più sotto gli anatemi di Roma, avesse dovuto 
acquistare l' impero del mondo , e però che noi potreb- 
be altrimenti soccorrere che con le mediazioni e le pre- 
ghiere ; e Rodolfo, dategli molte e grandi promesse, non 
ai curò poi di recarle ad effetto. Nè Pietro poteva sperar 
ipccóni dal fratel sno Giacomo re di Majorca e conte 
del Rossiglione, chè qaello già s era accordalo col roma- 
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Dopoote6c«, e a?ea fatto lega ecomp&gnia col francese. 

Solamente Sancio di Gastìglia, ribelle al padre suo,e nella 
ribellione ajutato da Pietro, ora, morto quello e falla 
pacifico dominatore del paterno reame, forse avrebbe 
potuto fornirgli anni e denab : se dou che , largo e 
ganeroto nel pronettere , fa aneór eno pigro e ì]ier«ieio> 
so ad attenere: tanto è vero ohe i senrigii che si ren- 
dono agli nomini fedifraghi ad ignavi non gli menano 
aUa riconoscenza o a ricambiargfi con altri simiglian- 
ti , e Pietro di queste cose si doveva intendere. Per 
colmo dì mali mancava a costui la stessa devozio- 
ne de' popoli suoi: che già la conquista di Siciiia, le 
. violate gnàivntigie, i handitì balselli tenia assenso deìk 
eorti» il governar oaprioeioso e dispotico, e il circondarsi 
.di stranieri, amano aspreggiati gli animi fieri e dnde» 
gnosi de'^catafani edegK aragonesi, ed ora i fulmini di 
Il orna li riducevano in fondo d^ogni miseria, e sempre più 
rendevan loro intollerabile il giogo del re scomunicato. 
E veramente, secondo scrivono i cronisti catalani , era 
. nna tristessa in quelle terre ch& non si potrebbe gin- 
ttamenté descrivere , dopoché il vescovo di Narbona vi 
ebbe, oo' tetri riti che 1* accompagnano, bandita Tee* 
lervansa dell* mterdello, ehi, tolto il Sagraniento dagli 
altari , fatti moti gli organi e le voei de cantori , chiu- 
se le chiese , non altra facoltà rimasta a' frati che ce- 
lebrar grama c squallida una messa ogni settimana , 
e a' preti una a mala pena neiie maggiori feste del- 
Fanno, il hattesìmo anali , e proscioglier delle pec- 
cata i moribondi, la cattolica Spagna , maledetta mise- 
ramente , fn divisa da qoel pietoaisBimo cnllo che era 
stato si caro e venerando a* suoi antichi abitatori. Tot-' 
tavolla Pietro così increscioso alle genti spagauole. Pie- 
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tro che Itali nudort Mita vorsati sulla. Spagna,, non 
per aDche le a'addara. 

Dalle minacce venivasi a* fatti. Sin dallo scorcio d'a. 
gesto del 1283,11 re di Francia, con un grosso di ca- 
valli e di pedoni, dal reame di Na?arra già da lui oecu^ 
pato, entrava in ferra d'Aragona, e,caainìnand<o innami 
per quattro leghe, data il goaalo per i^i dove. Fatta 
accorto di dò, Pietro era cono a Tarragona, ed atera 
chiamato baroni e popolani eolio le insane. Ma non fu 
udito il SQO bando, per la qual cosa ei convocò nella stessa 
Tarragona le corti, cioè le arrote de' vari i ordini dell© 
stato, ed a quelle chiese uomini e denaio per combatterò 
il francese; eqaelle, alla lor volta, indettatesi ionann 
fra eeie, il primo dì di settembre gli feoero intendere 
cha si rappaciasse col Tieario di Cristo a reslitoisse le 
franchigie e le OMilleTerie della oaaioife, o non speras* 
se soceorsi. Il quale diseorrer franeo e dignitoso suonò 
amaro a queir animo attero di Pietro; non pertanto si- 
mulando rispose che in altro tempo udrebbe i loro av- 
visi, ma che allora voleva armi e denaio^.A questo io 
corti tornarono a protestare : si aecordasss con Eomav 
rispettasse i diritti di tatti , o non sperasse alcona oo- 
sa« Pietro, seomato e froswnte, sebise allora stesso qoeU 
l'arrota, e a'snoi piò fidi giuro che mai piò non l'a- 
dunerebbe a lui d'innanzi; se non che ei fu spergiuro, 
come altra volta era stato, che , indi a poco, udito il 
malcontento di qne'medesimi baroni e di qaegli stessi gen- 
tili nomini che formavano U corti ( i quali scostatisi dalia 
soa presenta avavano prononsiato m ben diverso gin- 
ramento, cioè a dire di largii la corona e di porre il 
figliuolo in eoa veee sai trono s*ei non rinsavisse), le' 
sembiante di piegarsi , sì che pel terzo giorno di otto* 
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bre cooTOCÒ le corti a Saraj^ozza , oye cos'i ri troie. 
trovoUe, e così tospettoie di Ìoi,che* «ebbene eì loro 
rifennatte le anlìcbe guarentìgie, e ogni altra oosa ehe 
importasse airoeserraoia delle ordinaxioni. dello stato, 

ne soccorsi d' uomìoì potò ottenerne di presente, ne in 
denaio 0 allrìmenli ; e , di più , quelle protestarono 
non doversi anticipar le tasse anzi il tempo stabilito. Alla, 
fine sgaralo Pietro, con ona mano di nomini d'arme mar- 
ciò a* oonfini di Navarra, non so se per sopraTfegliare ai 
nofimenti del nemieo, o per tursi ài' innansi a qoeglì 
arditi e generooi nomini che formaTan le eorti ; ma quelli 
restarono ancor per poco entro Saragozza, e, anzi di 
ritornare nelle lor terre o caslolla , radunati con mol- 
ta solennità nel tempio di San Salvatore per ralforzare la 
lega e'I giaramimto che gli stringeva, inoanzi alla ero- ^ 
ce di Cristo tornarono a giurare di non voler ubbidire al 
re, nè servirlo altrimenti, se il culto di Dio non tornava in 
quelle terre che i padri loro avevano bagpate del proprio 
eangoe per difenderle contro gV immondi saracini , e 
se i diritti e le malleverie loro non erano novellamente ri- 
messe in onore ; e dissero vile ed infame chi da quella le- 
ga si partisse ^ e ne abbandonarono il nome all' obbro- 
brio universale, e la vita al brando di chi volesse prò- 
Yarlo in duello . Indi chiamarono alcuni (Va essi custo- 
di di quella lega ; poi , usciti del tempio , ripararono nei 
loro castelli munendosi e Tettovagliandosi , e aspettan- 
do che con novelli soprusi 0 violazione de' loro ordina- 
menti di governo il re si facesse ad aspreggiargli e pro- 
vocargli. Nè lungamente aspettarono : chè Pietro, stretto 
da* bisogni della guerra , dappoiché ebbe promesso alle 
corti di ValcDsa ed alle altre dì Barcellona, entriito l'anno 
sn84« 1* ttem osiemnia delle antiche maUeverìe c{ie 
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ave? a giurala a qoelle di Aragona, cominciò tirannicamcip- 

te a TÌolarle fatte, e , per colmo d'oltraggio, s'ÌDdirizzò 
a quelle racdcsime corti aragonesi che aveva trovato 
sì fiere e ritrose , richiedendo loro per editto che , anzi 
il tempo consueto e stabililQ, deasero facoltà di rìacaotersi 
il danaio delle taaae. Allora qoe'deile corti, crescia li io 
nomerò, ed ormai rìgoglioai denomini e d* armi, fecero 
come se non aTeiaero adito; e, indi a poco , tenendosi ornai 
sciolti d'ogni obbligo verso il re fedìfrago e spergiuro, 
spedir suppliche e prirghi a! supremo pontefice perchè 
gli ricongiungesse con la chiesa , e inandaron profferen- 
do patti ed accordi al goveroator di Navarra , perchè 
fossero lasciati tranqoilli in casa loro. Allora Pietro 
tremò , le chieste tasse disdisse , si jirofferse ad ogni 
Yoler delle eorti , e non solo egli tornò a giurar 
quel che esse Tolevano , e potrei dire a spergiurare , 
ma chiamò compagno e raallovadore il figliuolo Alfon- 
so. Ma con ciò nè rimise di sua simulata natura, nò 
trasse in inganno gli, onesti ed onorati aragonesi (5). 

Frattanto altri nembi s* addensavano. Giovaooi Na- 
ne! di Lara signore di Albarassio, sia che non volesse 
saperne del re anatemaliszato, sia che Filippp di Fran- 
cia r afesse ammaliato con doni o promesse, si.ebiase 
nel suo castello , e sconobbe V antorità di Pietro. Co- 
me il seppe costui , dettesi ad adunar fanti e cavalli , 
supplicando e pregando i pubblici maeslrati , non meno 
che ì particolari castellani e baroni ; alla fine , raccoz- 
latò un simolaoro di esercito, sigolarmenle di que'ra- 
paci almogayeri di che altre Yolte ò discorso , e di 
gente catalana, la quale, per essere meno tenera di 
sue franchigie o meno aspreggiata dalla sua tirannide, 
era accorsa alla sua chiamata, circondò il castdllo d'Ai* 
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barazzin e cominciò ad assediarlo. Ivi udì , come nef' 
la fine dell' altro libro ò toccalo» che remalo sno era 
. uscito di vita ; m comincio a sperare la fortuna 
cesM per loì quello ciie gli oonriiu non Tofean fare ; 
rene per hmgit tfinpo il cattello, poi , per mancatila di 
Tettovagtie e di DimìiioDi, arrese^ il re eotrofvi, e 
per dar bottino alle sae genti , c spaventare ! collegati 
di Aragona e gli allri che avessero pensato imitarne Tar- 
diro , si mostrò non solo avaro e crudele ma feroce e 
bestiale, tante depredazioni si fecero, Ini, non che con» 
sapevofe , imperante. Sottomesso Albarazzin, Pietro co^ 
m* ebbe adito efte in terra di Na? arra Tiniiiiieaalava a 
mala guardia, con uir booa numero di armati fi ca- 
tatcdr dentfo, mbando e predando come' mar pìè* non 
s'era veduto. Di poi si mostrò a Saragozza, trascinan- 
dosi appresso le cose predate, e i miseri contadini slraj)- 
pati^daile domesticb» loro mura e fatti prrgioni , per 
sporentare con la recente vittorìa qoe*deIla lega ; qnin* 
di Tolò a Barcellona « ndita prima cbe ili la plebe 
pi& minirta, gridato tao capo nn Berengario Olfer, po- 
polano pur eteo , avera incomincialo a riirare lìs cre- 
sta contro i nobili non nieno che contro gli altri che 
tenevano pe'governanli. Pietro , mezzo fra austero e be- 
nevolo V s' accostò a Berengario ; poi come l' ebbe spo- 
gliato d' ogni seguito , senza gtndisio o condanna, cmr 
altri sette de'pià arditi fra*caporioM deliba plebe, man- 
dolio al carnefice; Bassicorafo in questa maniera di Bar- 
cellona e del eoo popolo , correndo T aprile del f^SS, 
con maggior numero di segnaci valicò i Pirenei, presen- 
tandosi minaccioso e nemico innanzi Perpignano ove era 
il frate! suo Giacomo re di Majorca suo iiero nemico, 
come ò detto innami, per Tecchi dissidii e per presenti 
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amarezze. Slava spensierato Giacomo, e non s'altende- 
va a qocsia YÌsila del fratello ; però, rifuggitosi eoa la 
famiglia nel castello, fa oottreUo abbandonargli la cit- 
tà , • Mi, perdota la qterania di difendersi, per mm 
fogna li foggi riparando in terra di Frauda, e lateiaih 
do prigioni moglie e figliooli (6). 

Frattanto la cattolica Francia adnnara armi ed ar- 
mali per muover guerra allo spergiuro Aragonese ; a 
lui inimico di Cristo e della sua chiesa , e sturbatore 
della più grande impresa che mai fosse venata in mente 
al tnecettofo di Pietro ; a lai contrario alla libera- 
xione della Grecia e alla r^enerasione d* Italia; a Ini, 
infine , violatore de* diritti della libertà del toc popo- 
lo , e della civiltà nniversale. A Tolosa , per bando 
di Filippo , convenivano i pedoni , adunavansi i cava- 
lieri , riversavansi le armi , venivan le navi. A Tolosa 
il legalo di Onorio metteva la croce sulle clamidi de* 
goerrieri e su* loro stendardi , e fra il torbino della 
goerra , fra le iperanse della vittoria,' ricordava a <pia* 
molti Cora* essi a meritarsi il perdono de*.peecati o*l no- 
mo di goerrieri di Cristo , dovessero » ansi di vincere 
il nemico , vincere se medesimi e i loro affetti, sì che 
da loro sì domerebbero i forti, si abbatterebbero i ca- 
stelli » ma si userebbe misericordia a* pargoli ed alle 
donne , e si lascerebbero in pace i casolari de* pastori 
• de' poveri. A Tolosa acoorrevan d*egm parte» oltre 
i goerrien di Francia , di Provensa , e d*Itab'a » an- 
cor qoelli d'Inghilterra, d*01aoda e d*Alemagna, si che 
qoivi era tal numero di cavalieri, di pedoni, di galee e 

altre navi , che parea quasi , come scrivono ì cro- 
nisti , che mancasse la terra a* primi, il mare alle se- 
conde. Nelle leste dì pasqua di qoeU'anBo i285 re Fi- 
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lippo , segnilo da' reali della casa , fra coi re Carlo 
di Yaiois deslioato al reame di Arngona , e da* primi 
afieialì della corona,' intieDe eoi leggalo GioTamii Chol* 
let , Tolle* passare a rassegna qael potentissimo sfono 
di guerra. Gli oomlni d* arme sommavano diciassette- 
iDÌlii , i pedoni centomila , i balestrieri diciottoniila , 
gli slraccorridori o fanti perduti Yonlimila , i fantac- 
cini e saccomanDi un nomerò maggiore, e le bagaglie 
lo Tettare e gì* impedimenti piò ancora. Le navi poi 
ginnge?ano a cenoingoanta galee alleiate a goerra, e 
meglio che tante di teride e d*allri legni per traspor- 
to.' Dopo la mostra Filippo fe' spiegar Torifiamma» e 
con le sae stesse mani consegnollo e qoello che doreTa 
portarlo in battaglia ; il legalo dalla s(ia parte fe' il 
simigliaute col gonfalone della chiesa. Dopo di che ca- 
Talieri e pedoni, soldati e marinari alzarono un grido 
di gioja, e salolarono Io stendardo di Cristo e le io- 
legoe di Francia , e il legalo aliata la destra sacer- 
dotalo in nomo del Signore degli eserciri tatti segn^ 
• benedisse (7). 

Ne' primi giorni di maggio , divisa in sei scliierc , 
enlrò l' oste sterminata nella contea del llossiglione. 
Cesse a lei d' avanti Perpignano , cessero i^ terre cir- 
costanti ; solamente Elna fe' testa , sperando nel valor 
de* aooi nomini e nella forta delle sae mora. Ma uè 
r ano nè 1* altra lo tabero: ohò , indi a pochi di , le 
fa mestieri piegarsi innanti alla potenia del nemico, e, 
però , assaporare di che sapcsscr gli stupri le carne- 
ficine e gli ammazzamenti cui soggiacciono le terre vìnte 
d' assalto ; dappoiché , siccome scrivano il Montaner 
e il d' Esclot , di donne o- fin di monache violate , di 
' oittadim e di miùttéùA nstm « di banbui igosuli • 
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infranti contro le domestiche pareti , non fi lo peno* 
ria , tottociiè ii legi^io di Onorio eonandaiee niseri* 
cordia» e correne per ogni dove per rispàrmiare i da» 
liti? e fllrappare le yittiroe alla indocili é raceoglitieea 

coorli che lo segnivano. Di EIna passò 1' esercito in- 
nanzi , nè s'arrestò se non sollo ii colle di Panicas, alle 
ctiiuse deTirenei, di varco piuttosto inaccessibile che dif* 
ficile» ove lo scadoto signore d'Aragona , chiesto inra- 
DO soccorso alle eorti, ed invano chiamato il popdo 
alte armi , .i^vea raccolti gli avaDii del ano eiereito , 
rimpiccioliti ancora dal Montaner dal d'Esdot e dal S»> 
rifa, soni elogiatori e piaggiatori, meglio che storici. A 
lor detto sin dalla notte anzi Tuodecinio dì di maggio 
con soli settanta prdoni e Tentotto cavalli Pietro sera 
messo sai eolle di Panicas , allomando molti e sparsi 
foochi la notte per finger gran seguito , e aflbrsando 
quelle aspre ed irsute giogaje con terrate, botte piena 
di sabbia, e macigni : nondimeno ì generosi cronisti dna 
soli dì lasciano il loro re così tapino e sprovvisto , sì 
che al terzo fanno giungere al suo bando i suoi Cdi 
catalani , e occupar grossi e minacciosi i ridotti ed i 
posti a loro assegnali , i quali a difendere non era 
mestieri che le pietre^ tanto que* monti e que* burroni 
erano dalla stessa loro mirabile poatura fatti furti • 
aairaggi. Alla metà. di maggio Tesereito francete a*eni 
attendalo sotto le chiose , alla fine di quello area ten- 
tato varcarlo; tultavolta, non essendo venato a capo del 
suo desiderio, all'entrar di giugno s}k cominciava ad 
increscersi e dolersi; e, quando dico T esercito» non già 
intendo i prodi e generusi soldati di Francia e delle 
altra lem che in gran numero fi alaTano, ma aibbeBe 
la Btermiiiafa mAUitndÌM di «ondai nocogliticd dm di 
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tolte parli eran Temilo ad ingroMario, saccomanni e ba- 
gaglioni meglio che soldati, i quali, come igoari delle 
latiehe della guerra e digioni di disciplina, eran dio* 
afacolo al oonpìmento ddl* impresa pialtoeto cbe dì 
jiito o soccorso; si che bene on dì Giofamii ChoUet gar- 
rendo con loro, aveva doToto dire: non essere con?enati 
per guadagnarsi la perdonanza di loro colpe , anzi 
per accretìcerne il numero, e sGdare la misericordia della 
chiesa. Alla mela di giugno, lasciando qaella inalile 
postura del colle di Pani^as, re Filippo, per altro e 
piò ' aspro varco non guardato da' nemici , ed a Ini 
rirelato dalle spie, passo con tolta Voate i Pirenei , do- 
po aver tolleralo le genti di Francia e le collegale stenti 
e pene senza numero; cosi empi ed inondò con le sue 
schiere la Catalogna settentrionale, finché andò a por- 
re il campo sotto Girooa , difesa da Raìniondo Folch 
eonte dì Cordona « e da ▼enlicinqne cenlinaja di almu- 
garerì^ e da poche centinaja di cavalli. Pietro dalla 
eoa parte, aleoni dì mnansi come a* accorse che rini- 
mico aveva passati i Pirenei , ad altrì consigli si vol- 
se; abbandonò co' suoi il solitario colle di Panicas, git- 
t088Ì nella fida Catalogna, per ogni dove fe' suonar lo 
campane a stormo, levare in massa i ciUadini contro * 
gli stranieri , devastar le campagne e ridur gli armenti 
e le masierìsie ne* laoghi pia remoti , alla fine abbro- 
ciarc i borghi • le terre dm non si potevano .difoiMle- 
re , perchè i nemici non trovassero per ogni dove altra 
cosa che la desolazione e la morte; al che il visconte 
di Rocaberli conforlollo e consigi iolio, facendosi il pri- 
mo ad incendere la terra di Pcralada che era cosa sua. 
Ma intanto Filippo cominciava ad assediar Girono , od 
il grooo ano navillo sotto U ffloderaiionedeirammii«- 
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f^ìo GoglìeliiMi de Lodena ìngombraTa qoe'mari Go sopra a 
Baredlona, dopo vter depredale io giro le costiere, e 

singolarmente il capo di San Filippo. Per la qual cosa 
Pietro, scorie che le corti aragonesi non volevano soc- 
correrlo, e che ornai nou era forza elio potesse frenar 
rìDÌraico , messoai enlro Uarcelioaa, aspeilaado clic T o- 
dio» die tempre aTCTan nudrilo gli 8pa{rnQolì eoalro le 
tlrauere doninasiom » iacesae quello che non avean 
fatto nè i sooi bandì » né le eoe preghiere , ai tallo 
ne* giuochi e ne* lollaisi , passando i giorni fra le fé- 
slcvoli brigale, le allegre cacce, ed i lauti prandii; e, per 
soprappiù , quasi poeta o trovatore , se dicon vero i 
suoi eoconiiatori , dettò Tersi in provenzale ; e, indiriz- 
zandosi ad uoa tua bella, lamenlò la nostra de gigli 
dorali , non so se sperando o temendo che a quelli 
incontro gli bastasse il baston giallo e Termiglio: pur 
Tolea vedere se chi era fenolo a cercare il perdono di 
sue colpe io Ispagna non vi troverebbe la perdila del- 
l' anima , che aveva fermalo i<i sua nirnle non prov- 
vedersi d' altra anuadura in quella guerra , se la sua 
donna volesse sorridergli amanameote. £ bene confidò 
nell* indole nobile e generosa de' suoi soggetti meglio 
che in ogni altra cosa: che, in un bel dì aragonesi e ca- 
talani Tennero a pregarlo di guidarli ornai contro il fran- 
cese , dappoiché essi non volcan più lungamente soffrire 
che lo straniero facesse strazio di loro, e di loro virlù 
Sfiperbameulc sparlasse o dubitasse. Gioì fra sè medesimo 
lo scaltro monarca, e, allora, richiese di oro c di tasso 
que^che venivano ad offerir uomini ed armi. Piegaronsi i 
chiedenti , 1* odio del nemico attutando in essi , e sin- 
golarmente ne* nobili ed alteri aragonesi , ogni altro af- 
fetto ; e Pieiro • raccolto il denaio , raccozsali e ras- 

3 



34 8T0BU DB* RBAVI DI RAVqLI E SICILIA 

tpgnsti fanti e caTsIli , parli di Barcellona , • , co- 

mediò non gli biwlaTa V animo , nè 8ta?a ai poderoao 
in armi , da prcsenlar la ballaglia alle genti di Fran- 
cia , npposlò i srgiiaci presso le terre di Desala 
ed UostalriCt donde avrebbero poLulo, con quella ma- 
niera di gaerra nella quale essi non cran da meno e pa^ 
reggiaTano i soldati delle nazioni pia aggaer rite, correre 
spicciolati e sena* ordine, qualora lor ae ne prewntane 
il destro, strposH meno difesi, o sulle bagaglio degli asse- 
dialorì di (iirona, o meglio scorre.* allo stesso modo intor- 
no il paese, e, pe'noli traghetti de' colli e presso i bo- 
schi e le siepe, aspettar i soldati nemici che ivano al 
campo di Gìrona per le necessità dell'assedio, traspor- 
tando mnnisioni e Teltovaglie , ed Decidere o imprigio* 
nar quelli , e predar queste. Disegni ed accorgimenti 
ohe, messi, indi a pochi dì, ad effetto, cominciarono a 
darò una singolarissima noja , ed a riuscire grandemen« 
te perniciosi allo genti di Francia, tribolati d' altronde 
da un sole inclemente ed adusto , da un'aria arida e 
secca, e da una sterminata ed iuiìnila progenie di ta- 
fani e di mosconi , i quali coprivano con grossi e tri- 
sti nugoli la campagna , strasiatano e aspramente trata- 
gliavano gli uomini, ed infine uccidcTano a migliaja le 
bestie da. soma ed i cavalli, con le loro punture UTTelenate. 
Molle volto Filippo, a porre un tennine a tante e cosi vario 
miserie (le (]uali scorano moleste a lai ed agli eletti suoi 
soldati, nati quasi ed educali tulli nelle guerre, non 
è a dire quanto affliggessero e mettessero in fondo d'o- 
gni speranza quella grossa e ribalda moltitudine di 
gente raocoglitiecia e nuova alle fatiche degli assedi!,, 
la quale ancor lroYa?asi in buon numero nel campo), 
comando che si accostassero le macchine o le scala alfe 
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mara, e si desse 1* assalto. Non pertanto il visconto di 
Gardona noo si addava, ausi, talte le Tolte che i fran- 
cesi si accostarono alla terra, cosi fattamaote si com- 
porti , che qnelli , comechè avessero sempre fatto mol- 
to frutto no' muri co' gatti e le cicogne, e gli avesse- 
ro assai meglio saggiati co' martelli e le subbie, scuo- 
tendogli e scavandogli dalle fondamenta, non arriva- 
rono nè ad aprirei un varoo in essi, nè a soperargit 
altrimenti con le scalate, E poi sì andò innaaii la vii^ 
tà del visconte 4 che al principio d*agocto Toste fran- 
cese , consamata orna! dalla pestilenitale morìa inge- 
nerata dalla corruziono de' putridi e verminosi carcami 
di quelle bestie di che innanzi ò toccato, e, d'altra 
parte, privata, il più delle volte, da' catalani appostati 
ad floslalric ed a Besalu delie vettovaglie e delle mu- 
nizioni che per lo inoansi le eran portati sn* traini ed 
ì carretti dalia marina di Roses , si trovò , di forte e 
rigogliosa che era stata » ridotta ad nno stato piotto- 
8to disperato che miserevole. Nondimeno il re Filippo, 
comechè si fosse fatto assai malsano della persona , e 
si vedesse d' intorno cader morti i suoi più cari ed i 
primi dell'oste, giurò che non si sarebbe tolto di sotto Gi- 
rona^ se innanzi non averne messo sa le soe mura lo sten- 
dardo di Francia. Voto e parole che rilevano, senta dnb- 
hio, come gìostamenta egli fosse nominato TArdito, ma 
che, nello stesso'tempo, fanno aperto come in loi Tanmio 
pertinace ed armìgero, ì| più delle volte, non fosse pie- 
ghevole, e niellesse dall'uà de' lati i miti c studiati consi- 
gli della ragione. Bene avea egli operalo ponendo il 
campo sotto Girona; ma, poiché il pnsio delie caro- 
gne de' cavalli e la mancansa delle vctlofaglie avevano 
qoivi messo la moria, sarebbe stalo loo debito il to* 
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gliersene. Bastavan poche migliaja di soldati a tenere 
a freno il presidio di Girona, cstennato alla sna toIia 
« difetloM dì maBÌzioiii e di fiveri ; ma lotte le schie- 
re di Fraocia» ani che intiepidire ed infemiare lotle 
Girone • arrebbero dot oto marciar nelle interne parti del 
reame, non unite in tome sterminate e tali da patir la 
carestia per troppo namero, ma si opportraamcotc spar- 
tite , e piantar V oriCamma sulle mura dì Valenza e 
Barcellona. Tutlavolta pià potè neli* animo di Filippo il 
desiderio di ?eder sottomena fiiroot, che quello della 
conqoista della Spagna ; perà vi restò innanti finche 
qoella non gli aperse le porle: ee non ohe allora già 
il suo eseroito era distratto, e la morte gli ittpeta nel- 
le vene, siccome dirò indi a poco (8). 

Frattanto si racconsolava Pietro d'Arigona. Vedeva 
un esercito floridissimo e petealissimo consonarsi e mo- 
rire senza colpo di spada; e, di pin ^ appiccarsi Ul 
morìa alla flotta nemica , poe* enti rigogliosa e fbrmi- 
dahile ed or costretta ad ammeisare ed a rìdorra al 
tono le ciorme; scorgeva nuovamente riferito il soo po- 
tere, .ubbiditi i suoi bandi , e venirgli intorno cavalieri 
e baroni , con la mutala forluna. Ed aspettava di Si- 
cilia con buon numero di navi il tremendo Ruggiero 
di Lauria, da Ini chiamalo da gran tempo, e sin al- 
lora dairiogralo Giacomo ritenuto, e, per soprammep- 
calo, il principe di Salerno, ornai sovrano di Puglia • 
Sicilia, da lui richiesto ali* tndooile figliuolo per valer- 
sene contro i reali di Francia nelle estreme strettezze 
della fortuna. Quindi alla metà d'agosto, raccozzale cin- 
(|ue migliaja di fanti, e ciorfuo cenilnaja, o poco più, dt 
cavalli , marciò Pietro a Besala, trascinaodosi appresso 
' vellovaglie e monisioni in gran numero , le 4|oaU «ve- 
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ta in animo di grillar ncU'ffssediala Girona. Se non cht», 
tnt\ che vi giong'egsp, ebbe atl «nccorgersi di cì^e cosa 
sapesse il valore <h quegli estenuati e consumali sui'dati di 
Fraoteia cui egli andsra c dar triboli : dappoiebè una 
flotte» teontratoti in ona punta di cinqueeenlo eavaUi 
di quella genie, éi trofò'coek fattamente involto ed invi- 
llippato fra essi, che, te novera il valore di certi sooi 
eavalieri che ▼entrano a* fianchr , eì vi sarebbe re- 
slalo morto. Cosi scampò , e , sebbene \yes(o ed affran- 
tor, pervenne indi cor nuovi ajuti a Besalu , ove reslò 
lino al ventiquattresimo giorno dì quel' mese , in coi 
inno ad anntmàargYi come Ruggiero 'di Lanria , adK> 
te le mtf triste vicende > mentre oonr quaranta galee , 
iasdati i mari di Sicilia, «^aggirava vittorìoio in« quelli di 
Taranto, tébitamente aveva rivolte 1b proe a- Barcellona, 
si che allora proprio v'era giunto. Se la novella fu gra- 
dila a Pietro io non istarò qai a dirlo , ma ^ non pri- 
ma l'ebbe odila, che , con grandissima fretta, fu a Bar- 
cellona , ove , allo scorgere le amiche vele e le- note 
bandiere « ti abbandono a tale w traiporto^dj gioja* 
ohe omai eredette non' potergli pio venir meno la vit- 
toria. Fattoli poi folla galea di Ruggiero , e strettoti 
qnellor fra le braccia, come gli ebbe dette le piò af- 
fettuose e lusingatrici parole del mondo, gK fe' aperte le 
miserie de'proprii casi « ghiraodo , nondimeno, che, ve- 
dendolo al tao Ganco , e guardando qnelia fiera e .gs- 
iHBiosa gioventìr che si aveva menata appreso , si pef% 
inadeva ehe i fati non erano stati per Ini inesorabilr. 
E r ammiraglio» dalla eoa parte , come l'ebbe raccon- 
Bolato e confortato , gli di^se che non sarebbe stato da 
meno di sè medesimo , e che avrebbe fatto per esso nei 
mari d'Aragona quello stesso che ne' siciliani aveva fai* 
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lo. Dopo di che Ruggiero, ristorate le ciurme od a(- 
telata la flotta, dnp il terzo di sciolse le vele, e con 
prospero vento navigò pel golfo di Roscs , in cerca di 
■ Guglielmo de Lodeoa e della sua flotta (la quale* co- 
meebè era stata flagellata dalla peate, era ancor proT- 
vista d oomiiH e dì aa? i da didare il farore degli elementi 
e le Tirla degli nomini) , e nello aleno tempo, siccome ne 
«rm stalo lieensiato da Pietro , mandò comandando a 
Raimondo Marqoet ed a Berengario Mallol , i quali po- 
chi di avanti , udite le triste condizioni del francese, 
eoa meglio che dodici galee catalane erano usciti a cor^ 
•3gginr per qae* mari , ed or fuggifano innanzi alle 
navi del de Lodtva, perchè venissero a mettersi a lai d'ap^ 
presso. Ora avvenne die Rnggiero una notte con le soe 
galee , senta che fome stalo fatto |>ià forfer da quelle 
del Marquet e del Mallol, nav igeando presso agli scogli 
delle Formiche , sotto il capo di San Subastiano , si 
scontrò con 1' armala nemica forte di quaranta galee, 
e le sole che ancora gli rimanessero abbastanza provve- 
dale ed equipaggiate* Per la qna( cosa» anzi' che aspettar 
le navi aosiliatrìei, tenia perder lem^K», volle tenire a 
snSa manesca. Però, tjpinte coir mrt.i fretta diciollo' 
delle sne navi lira la terra e il aavilio iiomieo, si scagliò 
col rimanente a flagellarlo dal lato opposto, procedendo 
con tanta concitazione e con impeto così potente, che 
una delle più grosse galee su cui egli urtò colia prua 
della propria » lacera e sfracassata s* innabissò in mare 
eoD quanti aomini v' eran sa. Il de Lodeas afae nov 
a aspettava questi assalti» nà tapeta ésirarrivo di Rug- 
giero , da prima sim poteva comprendere come i timi- 
di e fuggitivi ammiragli di Pietro avessero tanto osato 
a lui di contra ; ma , indi a poco , da' gridi che le . 
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ciurme nemiche levavan fino al cielo , e dalle infega» 

che svcnlolavan su le loro galee , rischiarate , ad un 
cenno di clii indiriz/.avalc , ila grandissimo numero dì 
faci , 8* accorse del grande e valoroso nemico che do- 
fera eombatlere ; no se no dolse; che forte e Taloroeo 
era pnr egli, ed a valoroeinima gente comandava. Itoo- 
dimeno» troTandosi iproTfedal* a combattere» e sapendo 
che le ane ciurme , tuttoché le pia valide delta flotta, 
cioè a dbe le meno yititate da* contagi e dalla mo- 
ria , non fossero in giusto nnmero, nò fresche e rigo- 
gliose di forzo , doTcllo persuadersi che assai trisla 
faccenda gli era venula per le mani , e che di lieve 
non ne verrebbe a capo. Non porlanlo , senza perdersi 
d' animo o. mancare al suo debito , falli con molta 
•fretta illuminare , alla sua volta , i castelli di prua e 
di poppa e le tolde delle sue gabe^ mise fuòri co*foochi 
na segnale onde qoeìle governassero con la retroguar- 
dia verso poggia, sì che gitlasscro contro grinnumera- 
hiii scogli , di cui eran piene quelle acque, le diciotto 
galee che eran venute a saggiarle di quel lato, e col 
corpo della battaglia e Tavangoardia orzassero più che 
piò , per venirne a guerra giusta col maggior numero 
delle navi neosiche e scompagnarle dalle rimanenti.. Il 
che non prima fu fatto, che il de Lodena con on altro se- 
gnale comandò che i halcstriori salissero sullo tolde o 
le gahhie , e che gillassero c scagliassero , il meglio 
che potessero , quadrella e saette ed ogni altra sorta di 
materie atte a ferire sulle navi contrarie. Frattanto Aug* 
.giero di Lauria non stava oiioso; ci. comprese il dìiegno 
dd nemico, e fe*ìn modo che rìmanesae senaa effetto; perà 
le navi, che da principio egli avca spinte fra la scogliosa 
spiaggia delie Foruiichc e le galee del de Lodcud , da. 
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prima cessero ail' impeto di quelle e s' accostarono' 
alla insidiosa costiera ; oia poi , totìm lòr panr'e op-' 
portono» girando foriosamaiile, si sbagtiaroiio àllàlor • 
▼olta agli assalii , e alte nemiche galèe, diiifòrt ili od-' 
mero e scompagnato dalle éonipagnè , domiricìarorid 
ad apprestare quella medesima sorìe, cui , sedendo la 
menlo del de Lodena, avrebbero dovuto esse soggiacere. 
.\elio stesso tempo , appiccatasi la sùfia fra il Corpo 
della battaglia e Tavangoardia francfesè con le altre veri- 
tìdae galee del di Laarié, combattendo i doe atnmirsgli 
mollo egregiamente Tonò contro l*a!trd, ibolla' TÌrt& fd' 
mostrata dalPonanon meno che dall'altra* parte, e'mbito' 
sangue fu versato, finche Ruggiero , udito cHe a'tfuoi 
arcadori e frombolieri cominciavano a difettare le ma-' 
tcrie pe'liri , non usò agli ostacoli nò a metter (eitipó 
io mezzo alle sue vittorie, comandò che , in cahibio de' 
dardi e delle qaadrella« laociasseró fuoco e fiaCcolè 
sulle galee' nemiche , e che singolarmeikte pi^endestero' 
di mira le antenne e le còrde- Il qoàl ootnandd lioti 
prima fu recato ad effetto; clié lo nafi francése iì tro- 
varono così fattamente tribolate c minacciate di arderò 
od andar di traverso, cbe lo ciurme , non iscorgendo* 
più fra il bujo ed il fumo i segnali dell' ammiraglio , 
uè udendo più le tocì de' loro comandahti , noii sape- 
vano se meglio dovesserò attendere alle bisogike della 
navi, 0 innanxi spegnier rinceildio.- Pet oòlmo di mali*, 
indi a poco, lediciólto navi del di Laorià, chb eran'o 
state le prime à cominciare la zuffa , cohi' ebbero git- 
tate su' vicini scogli e repdute inatte alla reeislcnza fe 
navi nemiche che loro stavano dì contro , vennero a sca- 
gliarsi sulle altre del de Lodena, sì che queste Bersagliate 
ed orlate da tutte parU, Irovaroósi nell* òrrida neecssilè 
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o di bassar le lende e rendersi prigioniere , o perir mi- 
seramenle abbrustolale dallo fiamme e aflondatc fra le 
onde. Nohdimcoo il de Lodena non 8Ì mostrò indpgno 
del nóme francese^ né delta confideoia che il sau re 
aveva ié UA ripòita ; e, cdtoie i* iteùhe cEe ornai fa 
jiooiiiitUì era èerlà , ** ai)if6)fiiBrò pè^he almanco àTcsae 
à TiiÉcìr ùteào ftfnali clie foóe* pombile alla paCrià 
ma. Però ttiiée fùorì if ségnafe , è* t rìpefè molle vof- 
ie , percfie le navi élic ancora potevano reggersi in 
mare, col più grande abbrivo che avcsser potufo, pren- 
dessero ì\ largo e si meltesscro ìù salvo, àopo di che, 
accoetalosì col juicio della sua galea a quello del ne^ 
mieo àmmiràglb , éomàndof ehe (aceneiò i( simigliali- 
U le altre navi laòerè e frac^ate, cui era àegèìo can- 
tarti, èoAtro (e pHt a'rdite tieiliàne' e (e meglio prov- 
vedute. Allora s* accese un dcro ed inaudito combatti- 
mento fra le genti di Ruggiero e quelle del de Lodoiia, in 
cui dair una parte slava il Valore, dallaltra il valore e 
ia dbaporasione ; nondimeno , dopo lungo perseverare, 
jprevalie Ù Calabro di Laa^ia , é , aatvo dodici galeó 
ck rioieirono a porsi in iicoro, (e rimaùenti , e fò 
itesto loro generotimimo ém'mira'gtìo , caddero in sde 
mani. Le navi siciliane pocoouieutc sofTriròno he' gusci è 
Degli alberi , e de' loro uomini a mala pena desidera"- 
roAsi mille o poco più ; ma al contraria delle francese 
andaron veritiiei a picco «o di traversi, o fttron predate 
àltrioiénlì, e premo* a eini|tae loigliaja di nomini perderonb 
generosàmeifle la vita, fton rìmaaeùdoAe prigioni, oltre 
Famiùiraglio c i genlHi nomini, che seicento. Queste fn là 
battaglia degli scogli delle l^omniche , detta ancora del 
capo di San Sebastiano , combattuta la notte anzi il 
iecondo giorno di settembre di queir anno il85 , pac 
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h quaTc la FrABcia perde per tempre la speranza di 
rioieire aeU* ioipretft di Spagna , diappoiche la dìsiro' 
lUMie della tua annata , portata , per necessaria con- 
aegnenta^ la morte e^ la dislromne dell' esercito ^ià esle* 
■nato ed affamato presso i campì di Cìrona (ij). 

II domani Ruggiero, messi sulle peggiori suo galee 
il nemico ammiraglio e i caTalicri più chiari, mandògli 
con la torba de* prigioni e de' feriti a Pietro in Bar- 
celiooB. E ^ello, riscattati i primi per moU* ore , con 
atto piuttosto bestiale che infame « si dette ad inera- 
delire sogli altri, si che , fatti scemere allora allora 
gì* interim e i feriti da* sani , gli fe'Iegare inamanissima- 
mente, a vista di lutto il popolo, alla gomena di una ga- 
lea, e stritolare od affogare nelle onde; e, mentre la galea 
spìnta da' reali e dalle vele vogava, gli altri fe'con non 
minore e forse con pio finà barbarie, accecare dì amba 
gli occhi , ad eecesione d* nn solo , al qnale fe* grazia 
d*on ocefaie, perchè fosse guida e conduttore di que*prodt 
e sf entnrati soldati e marinari innanzi all' infermo e scon- 
solalo Filippo di Francia. Allo di vile e sanguinosa 
atrocità , scritto c dichiaralo dagli stessi inverecon- 
di lodatori di Pietro , e a capo a ta Iti dai d' Esclot, 
il quale atto sta sopra e grandeggia incontro a tnlte le 
fognate o ingrandite crudeltà che gli scrittori ghibelU* 
ai e Sfori impotanò al forte ed armigero Carlo d* An- 
giò , serero sì, ma in giusta e buona guerra o negli in»' 
peti primi dell' ira , e non mai annegatore e sevizia- 
tore degli infermi e grami suoi prigioni, od accecatore 
de' vegeti e rigogliosi di fone. Or, mentre Pielro eosì 
•facciatamente incrudelÌTa contro quo* che non potevano 
fih difendersi , 1* andaoe Ruggiero , spedite le tarde 
galee cnUdane , che alla fine raman raggiunto, a lar 



Digilized by Google 



UBED QUINTO — iHIfO 1285 4S 

la lOOTerUi nette «o^oe di Palamot e di Sao Filippa, 
per midar gli aTaud defla flotta nemica , se mai ti 
foeiero qaìf i rìfoggiti, corse pel golfo di Koms , navi» 
gando sempre col tento in fil di raota , fino al poi^ 

to di tal nome , ove sapea che buon numero di navi 
francese si slessero , e, cosi avventatamente, che, non 
prima ti giunse die mise il fnooo o mandò in perdizione 
intorno a vcnticio^e di quelle « grame ornai per le 
ragioni di che ò toccato pili lopra e difettose e potere 
di kemigantii* Dopo di che, gittatosi a terra con le ar- 
dite ine cinrme, ti mite attorno al etstello totto inteso 
a pigiarlo con le scalate ^ o sottometterlo altrimenti; 
e sarebbe venuto a capo del suo intento se il conio di 
Saint-Poi, il quale slava non mollo discosto di quivi con 
una mano dì egregii e talorosi nomini d' arme , non 
» fette tobitamente latto a tìetargUeloj il che gli fn 
dato di compiere, ma non tema molto tangne de*sooì 
né tema eh' ei medesimo vi perdeste talorotamenle la 
tila ? che, come Ruggiero t* accorse di lui , ed ndì lo 
. strepilo de' suoi cavalli , messo dall' uu de' lati il pen- 
siero di assaltare il castello , e arrestatosi presso la 
spiaggia dietro alcune ibssate che fc' ingrandire c lua- 
tcherar con latole e gomene tpiegate air intorno , co- 
me qodli ginntefo , correndo a briglia tcìolta, sì che 
molti di etsi preeipilarooo ne* fossi e altri inciamparono 
presso le gomene , fallosi a lor sopra con leene genti, 
con poca fatica , o gli spense o gli conciò molto tri- 
slaniente. Di poi , rimessosi sulle sue galee , trasci- 
nandosi appresso le sue prede, così ferocemente si die 
a tconer quelle acque , già piene del terrore del tuo 
nome , e tante nati da trttporto affondò , e di tante 
vetloraglie destinate al campo di Filippo s* impott ct eò , 
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ck ornai pressò Ginma' laf condifioild degU aMedlìantf 
m falta pi6 misera (fi quella degli assediati. E sì anéé 
innanzi la fortùoa di Ruggiero , che, richiesto dal conl^ 
di Foix a nome del re Filippo dì una tregua, secondo* 
icriTe ild*£8cloC , non solo negolla , ùia , per sopram-- 
Aercalo , aggioAsé cfie , data andora e forata dal rè 
aragoDeiè* ci nòH pero oatfenrerebbela inverso fé genti' 
di franeìa e di Kofenié. Alte quali parole afeodb 
dotto if eolite cli*ei, eoA parlando, lAostravifti Ignaró- 
de* rifòlgimcnti d'ella fortuifa , e parea clie avesse ob- 
Bliato conié re Filippo , sgasato ancora e fallilo in 
Quella impresa , potrebbe rimettere in mare meglio chè 
tre ceDtmaja di gafee, ci , con piò' grande furia ri- 
spose, che uè pe]^ tre cedtinaja ne per tre migliaja di* 
Aavt francese ei mntèrebbe il ano contégno ; ma sì con 
cenUy sole si terrebbe padróne di tolti i mari e sflde^ 
rebbe lotti i re; sì clie ne fegno solcherebbe in quelli 
senza permissione di Pietro d' Aragona , nò pesce ti* 
guizzerebbe fuori se non tenesse solte scarne l'insegna 
aragonese (io). 

In qoesio mentre le miserie dì Filippo di FVancia, la 
^lilenin che disertata il ano' campo , e U nianeanÀ 
delle Toftotagfie , etano irritate ài eoìmo. Io dUfi éo^ 
ine egli oTesse filtto sègramento non mnorersi d* ftr- 
nansi (iirona , se quella non gli aprisse le srue porte;: 
ora aggiungo come ìt mantenne. Raimondo f^olch, scor- 
to che le vettoTaglie gli mancavano e che il presidio 
già cìbaTasi delle carni de* cafatli e delle piif immon^ 
de eaiogne, «Tevn già fatto intendere al re che se frft 
tali di non fosse stato soccorso si renderebbe , po^^ 
chi fossero fatte salve e le robe de' cittadini e le vite 
de* soldati ; al che avendo consentito Filippo , e non 
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iciwiido stato fra i Tenti dì soccorso il visconte , a di 
di seltembro* in dia qoelti ai .eonplfano, gli h d*no- 
fo oieira dal eailello co* snoi loldati. Ebbe onori di 

guerra ii .presidio , e singolari elogii dal re non meno 
che dalle genti di Francia: dopo di che, mesto e scon- 
solato , 8* allontanò dalla terra che con tanti disagi avea 
M lungamente difessi. Mat ae fu trista la sorte -de* di* 
femori di .GirooA « non io lieta qnella de* snoi a«edi#> 
.lori, e dello akeno Fìli|ipo obe gli «mra indiriuati a 
eapilanali: dii|i|Kiicliè« nonjprioia foiono dentro la .eitlà 
81 aOOOfWfO^OOD IneDarrabile di^piacenia, come ornai, 
sprovvisti di flotta e però di yettoTaglie , percossi da* 
contagi , ridotti a pochi cavalieri e a non molti pe- 
doni, d* un esercito aterminato» se j-estavano pia longap 
jnente tolto qoel aoU di fooeo , e .fra qo^l^ anre ap- 
^Mtlato , aardibeoo per lempie ^iati.prottrati non dalla 
spada del nemico, ma dalla contrarietà de* lati; lo sImm 
Pilippo , molato assai da qnello che era , chiese ohe 
il menassero a morire in terra di Francia , e comando 
che lasciato presìdio a .Girona , il resto dell' esercito 
ji riducesse verso i Pirenei. Filippo suo primogenito, 
.che poi dissero il Bello , e Carlo suo secondo figlino- 
.lo, ooOMgliati 0 ^nfortati da' primi deiroste« aUo scot' 
xio di settembre .cominciarono a indirisiare la ritirata, 
jnettondo a guardia, del re moribondo , cni, per non po* 
.tersi reggere sogli arcioni» avevano adagiato sn d'ona 
bara e dello stendardo della sua casa, quattro miglinja 
di cavalieri che soli rimanevano atti alle fatiche de* 
campi, e che avean fatto sagramento di cader innaa* 
d| tatti morti , che mano nemica lor si accostasse , 
e facendo seguire al* rstrognardo lo torbe de* fanti 
mal sani e laceri per la più parte , ed i bagagli e 



46 8101U DE* RKAMI DI NAPOLI S SICILIA 

gl'impedimenti dell' eeereito. A* So di qoel mese arrÌTÒ il 
tristo corteggio al passo di Pani^ , e trorò che gii 
i varchi più ang^iisti e le Tte pia perigliose si teneaa 
da' catalani ed aragonesi di Piciro, e che ancor costui 
stava custode e difensore della via ; nondimeno i ca- 
Talterì di Francia ù loasctiio contegno tennero , e coù 
egregiamente si scagliaroiio contro coloro ctie osarono 
Cirsi loro d'appresso, che-., sena* altra aTTÌsaglia, passa- 
rono col re e Torifiamma innana al loro nemico. Vero 
è che costai , a compensarsi , indi a poco , passati i 
cavalieri , si scagliò co' suoi bestiali alniugavori contro 
^li spedati e langaeriti fantaccini , e ne fe' orrido go- 
Temo , predando » nello stesso tempo , le salmeric e 
i bagagli ; ma è vero ancora che tatti coloro che ai 
dngerano del cingolo della caTalleria, biasimarono e 
naladissero il vile ed ignavo alto, reso pio vilapere- 
vole perchè compioto quasi alla presenta dell* agonii- 
xante Filippo di Francia. Al qaale si trista sorte ser- 
barono i cieli che gli tolsero serrar per sempre gli oc- 
chi alla luce nella sua Francia diletta: dappoiché, co- 
me giunse a Perpignano , sentendosi ornai prossimo a 
finire!, non ebbe fona di passar pih avanti , e nel giorno 
testo di ottobre nsd di questa vita. CoA, ìnsiem eoa 
la vita di Filippo , fini la impresa da loi mossa contro 
Piefro, nella quale combattettero contro le genti fran- 
cese , più che le catalane e le aragonese , il sole adu- 
sto del lor cielo , la postura mirabile delle lor torre , 
e i morbi pestilenziali e maladetti ; insieme col re ses- 
santa migliaja di francesi , seoondoehè scrìvono i cro- 
nisti , perderono quivi nisenunettte la vita. U quale 
malore» aggionlo alla totale distroiioBe della ibtta, ed 
dia perdita ddle naaerim e delle bagaglio , ingenerè 
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Cina loDga ed ioenarrabile legoela di tfCDlm, per le 
qoali i primi anni del regno di Filippo il BeNo forono 
grami e sconiolati. Ha ciò non appartiene a ouesta 
storia (II). 

Tultavolta la maladizione del vicario di Gritto non 
posava lieveraenle solla testa di Pietro d'Aragona, Già 
egli occupava col braccio di Haggiero di Laorìa bitta h 
contea dei Aonigliono, già adanaTa armi ed armati sotto 
Cirona per scacciarne U presidio francese , già appio- 
caTa pratiche ed accordi con qne*di Majorca, e vi spe- 
diva il proprio figlinolo Alfonso , insìcm con Tinviltis. 
dmo ammiraglio, perchè scuotessero il giogo del fra- 
tei SQO ; allorché, correndo il ventesimoscsto di di otto- 
bre, rattrovandosì ei nella terra di San Gemente, don- 
de intendca muovere a Saragozza, fa preso da strani 
brividi di febbre , e sentì tntta flageUani la persona 
dalle ferite che già gli eran toccate presso Besala. In- 
tano egli ostinaTasi a rimettersi sogli arcioni , invano 
ei dava provvidenze e comandi come fosse vegeto o sano- 
già 1 fati il tiravano. Vinto dal morbo gli fa mestieri 
acconciarsi in lettiga ed arrestarsi a Villa franca di Pa. 
nadès ; ivi, messosi a giacere, fra pochi di, tnttochft 
gli facessero medici e cortigiani mia gran presM intoiw 
w>»,e gli ginrassero che rìnsanerebbe seni* altro, com* 
prese che la sua ora fosse arrivata. Allora gli dolsero, 
o almeno il disse , le risse e gli scandali che aveva 
soscHalo a di lango in Europa , lo sdegno di Roma, 6 
le miserie del popol suo; allora nn tardo pentimento 
gli rivelò le sue peccata; ma nè poteva ammendare il 
mai fatto, nè forse dì mmr» l'avrebbe volato. Intanto 
ne' primi di- di novembre inaoerbivanglisi Io ferite ed 
nn doppio tormento U disperava j chè, mentre an gelo 
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di morie gli tonca tulle lo moaihra, un vividissimo fuoco 
gli straziava le viscere; inulilmenle allora si raccoman- 
dftTa a medtcaoli e ccrcaya rìpgio c refrigerio, ioulil- 
mente chiedea ristoro alle sue penei ornai la sua vita 
era gtiuti» m\ tefouie. Però nel nono dì di .quel okm, 
raecolti ìnloroo al sno Ietto frjati fi preti, a i yetcoTi di 
Yalenia e di Hoesca, e 1* areifetooTo di TAiragona, eoo 
boon numero di ntìciali e ministri , aperlamenlc di- 
chiarò come fosse sua mente partirsi di c[aesto mondo 
benedetto dagli uopiìdì e perdonato dall' Eterno signore, 
per lo che richiese a f de* prelati clie lo sciogliessero dal- 
rinlerdetlo e b tornassero alla cojDopiope de* fedeli di 
Grìsio. Biapose per gli allrì Tareif escofo di Tarragoaa» 
e, seeondoelie ne afofa il potere , disse che io riloe- 
nerebbe alla cattolica comunione , purrlié facesse giu- 
ramento , se ì cieli lo lasciavano in vita , attiMnr gli 
odii e le ire che sì potentemente avea nudriti nel petto 
contro il romano pontefice, ed obbedirne amorosamente 
i decreti. Pietro , messo fra angoscioso ed inresoloto 
giorò , e solo Iddio di quel giara vide la forse e*l te- 
iere; raroifctoofo, dalla sua parte, sensa metter pip 
tempo in mezzo , alsata la roano sacerdotale e segna* 
telo con quella croce che ei sì luogamen le avea scherni- 
ta , lo riammise al sagramento della penitenza , od al 
colto di Dio. Allora, ritiratisi T arcivescovo e i prelati 
• gli altri baroni dalla saa stansa, si confessò Pietro, 
e, se dicono il Tero I cronisti catahmi , il fi ad alta 
▼oee ed a doe frati, e odi perdonarsi d'ogni soa colpa, 
.porche perdonasse ancor esso a* suoi nemici , ed ammen- 
dassc , per quanto era in lui , il male che già avea 
fatto , liberando i prigioni. Dopo di che, chiamati nuo- 
Tamentc i vescoTÌ e i gentili uomini* raccomandato loro 
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Alfonso suo figliuolo cui lasciava il trono di Aragona, 
è Giacomo « cui destinava al trono di Sicilia , secondo 
SI |iarlamento di Messina del di aprile dell* anno 1288, 

non che gli altri suoi congìuoti , annunziò che il do* 
mani si barcbho cibato delle carni del divino agnello; 
iodi rimase sulu co' suoi pensieri e con Dio , con cui 
cerio grandi partite doveva aggiostare» non per altro 
chiamando i cortigiani, se non per sapere il numero dello 
ore e de* minuti che scorrevano : ore e minuti ci» a« 
mbbero potato bastargli ali* aeqnisto d' un renme ben 
()iù graiiJc di (|uclio che avca sognato nella sua niente, 
de non- avesse voluto liiio all' eslrenio del suo vivere in- 
gannar sè ed altrui. Dappoiché io so che ci non {n> 
leva nè ritornar La vita a quei generosi suoi nemici che 
avea fatto inumanamente atritolar sotto lo gomene delle 
galee a Barcellona , né la viata a que'prodi che dentro 
Barcellona stessa avea Catti accecare; ma so ancora che 
potea far rimettere ia libertà Alaimo di Lenlioi allo ed 
inli'nieralo vegliardo, di non altro leo che di a\iri^li 
messa sul capo la corona di {Sicilia, che svcrgognala- 
incnte ei teneva chiuso nel castello d* llcrda iusieiuc co* 
due giovanetti auoi nipoti Adenolfo di l^Iinco e Ciovanr 
ni di Massarino ; e richiamar di Majorca Allionso e 
V anmiiraglio per non metlere pì4 in fondo d*ogni mw 
aeria quel Giacomo ehe pure gli era fratello, c che 
solamente era reo di non volerlo riconoscere |hT so» 
vrano. Nè so comprendere che cosa uhbian lasciato 
scritto i favolosi suoi lodatori , allorciiù dicono elio 
ansi il morire ci fe' porre in libertà i suoi prigioni, sa» 
pendo che ci ritenne Alaimo e i nipoti entro strattissiiuo 
carcere , e che li legò , quasi parie di regno , ad Al» 
fonso , se non che forse ei fc* [lorrc in liberta i ladri 

A 
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e gii omicidi « genie, per rero dire, ebe era meglio ri- 
tener fra le gemonie. E, eome fenne il domani, Pielro« 
rÌTeslitosi di porpora e d'oro e delle iniegne della eoa 

dignilà , circondato da* baroni e dagli dficiali della 
corona , volle farsi incontro ali* arcWescovo di Tarra- 
gona , che , intorniato da' prelati e da' chierici , gli 
recava il mistico pane che poteva essere per lai il ci- 
bo di Gioda , se il suo pentimento e le sue promesse 
non erano fermi ed immutabili. Piegò indi il Te le gi- 
nocchia , sostenuto per le braceia da* cortigiani » e , 
siqghtoziando e lacrimando, si cibò della sacrosanta Eu- 
caristia; di poi , sendo preso da novelli brividi di feb- 
bre, senza éhe ornai potesse proficrir più una parola. Il 
rimisero a giacere. E quasi moriva, allorcliè con molta 
fretta dee meni Tennero ad annonsiargli che Girona a- 
vevm aperleleporte innansi alle sae anni»» ebe email» 
stendaido francese non sventcHara pi& so d'alcuna terra 
spagnoola, e che Carlo d*Angiò figCnolo flelTemido eoo, 
in quello stesso momento fosse arrivato di Sicilia, spedito» 
gli da Giacomo, secondo il suo volere, perchè a proprio 
talento ne disponesse. Non pertanto ei non rispose ona 
parola, né diè indizio di gioja, sia che i cieli gli to- 
tonero i ssnsi per risparmiargli ona contentessa ter» 
réna « e« quanto alT arrifo di Carlo , nslligna, sia cfao 
già roterao Signore arene cominciato sa lui quel giodi- 
sio dèi quale temono i giostì. Cosi morì Pietro d'Aragona, 
dopo aver vissuti quarantasei anni ed averne regnato 
otto; principe, senza dubbio, di grandi pensieri, e di 
animo tenace e costantissimo , ma sleale e fedifrago, 
crodele co* nemici e con gli amici , tiranno Terso U 
jMpdodi cut aTOra redato il gorerno dal padre, e peggio 
ferw di qodb che ■pon t an e amcnte gli arera dato il proprio 
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dominio. Nob mai in goerra giusta combattè, né mai si 
mostrò prode» nè fa , che è noto come si sbrigò di Carlo I 
d* Aogiò , ed ò notato come contro le genti di Francia 

non pugnò che col braccio del di Lanria , e che non sfor- 
inossi quel loro polenlisaimo esercito por la virtù dogli 
nomini, ma per la contrarietà de' fati. Vero è clie a lui 
lodatori non mancano , ma questi o sod cortigiani e 
bogiardi , o partigiani dell'idea acattolica e srera, che 
egli avrdibe fatto ririme ni Sicilia ed in Italia se a« 
Tesse potato : si che tra gli ani ^ffi chi è si sfac- 
ciato e bugiardo che il Boprannoma il Francese , tot* 
tochè non fosse mai comparso sulla terra di Francia , 
nè vi avesse occupata una pertica di terreno ; e , fra 
gli altri , chi non à rossore di dire che bisognava au- 
gnrare a*popoli di terraferma e d'Italia tutta che egli yì 
avesse allargato dentro la sna dominadone. Veramente io 
non so ^ali altre cose aiessero potuto allettare i faci- 
lori d'un talTolo, fuori de* prigioni nectsi od acceca- 
ti a Barcellona , di Gualtiero di Caltagirone dicollato 
' sul piano di San Giuliano , e di Alaimo di Lentini ri- 
serbato a uguale e pia dora sorte (12)! 

Alfonso , ajutato da finggiero di Lauria , e dalle 
me ciurme, aTera già sottomosn Majoiea, con la stessa 
pìeià di cai il padre suo gli aToa dati tanti esempii, 
aibrchè seppe come quello fosse morto. Non so se sen 
dolse , ma so bene che non tardò a farsi prestare ob- 
bedienza da tatti gli ordini dello stato, e a stringere 
il freno del reame. Nondimeno il Calabro ammiraglio 
non gli restò più a* fianchi , stretto dalle indocili sue 
ciurme a rimettersi in mare , tuttoché le onde e i Tenti 
ferocemente infuriassero, correndo il Tentesimoteno gior* 
no di noTembrs, Ma, aoai il partire » Boggiero coni- 
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jjli con Alfonso , c , rararaentali-jjli lo sue vittorie di 
Jioses, e del llossiglione , c la recentissima di I\Iajor- 
ca, pregolÌQ« per quelle , a maateoersi lido al fratello 
Giacomo , ornai Te dì Sicilia» e, eoa patti di guerre 
e di commefcì , a salrarlo contro Francia, Roma, e Pi^ 
glia collegiate certo a^sooi danni. Promise Alfonso, e. 
per soprnppiìi, che non liliererebbe Carfe di prigione ee 
lo sorli di Giacomo non fossero ferme ; dopo di chi; si 
cacciò in una nave Ruggiero, e, fra le ciurme ribelli, già 
incitale da Federico Falcone di Messina , protonlioo , a 
scoetarsi di Majorca , comandò non (og|lies8ero le ancore 
se non Tolevaoo ime a eerta rovina ; «a quelle , sta 
che non afessero ascoltato il comando , sia-cheiion to- 
lessero > presero il largo. Una tremenda Tendetta ar 
vrebÌ3e potuto pigliarsi Y ammiraglio , abbandonando 
quo' folli al loro fate; e già il pensiero glien'era venuto 
uella mente sdegnosissima , ma si ricordò della Sicilia 
sua diletta , si ricordò di Giacomo» e , più d'ogni al- 
tra cosa , de* loro nemici; però tacito e tristo narigò , 
aspettando Ahe gli chiedessero misericordia. foi^v 
mente aspe'.t^ , chò le nari governate dal Falcone, tra 
per rinesattezza del governo, e per la contrarietà de- 
gli clementi, anzi che scog tarsi di quelle coste , trova- 
ronsi spinte invece presso Minorca. Allora primo il Fal- 
cone, poi gli altri comandanti , trovandosi scarsi e spror* 
veduti contro V enormità della sventura, con on segnale 
fecero intendere alla nave ammiraglia che, ansi di pia 
muovere « aspotfavano i comandi di Ruggiero. Sorrìse 
costui, e , eoo quella yirtò che gli era propria, messo 
dall' un dcMati ogni astio e rancore , pensò senza in- 
dugio a far salva !a vila a quo' che perla prima fiata 
ii£lla sua vita avevano osato difiobbedire alla sua voce; 
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però miw alla saa Tolta un altro sognalo , per il quale* 
ti ETessero ad ammainar tolte le vele delle galee, non 
rimanendo sogli alberi cBe qoelTe di tnaclielto, e che, nelfa 
•temo tempo, girando , avessero a governar verso or- 
sa. Ubbidirono le ci arme , e , quasi cBc le navi Icncs- 
ser anima e vi la , c comprendessero che ormai fos>(>ro 
indirizzate dal famoso ammiraglio, prcslamenle lornaro- 
no ad innoUrarsi placide e sicure per <juelle stesse ac- 
^oe che poco innanzi avevano minacciato di sommer- 
gerle, E , nel tem di di dicembre , si levò lai fortu- 
aa, che , senza it senna dr Ruggiero , le siciliane ga» 
lee sarebbero ite ad iafraogersi o solle coste dell* isola 
di Sardop^na , o huWc al Ire non meno scogliose rd in- 
fide delie isolo Balpari. Poro, a schivar lanlo rnnlo, il 
di l^auriafcda prima accender fiaccole e faiiali iu sugli 
alberi, SI che fra il bnjo c Te tenebre lo navi noo si urlas- 
sero fra loro ; poi mise fuori il segnale d'un comando, 
hnilalo da* marinari delle poiteriori generazioni in sìmi- 
glianti burrasche, mar, allor», non che nuovo, strano, 
nrinnrinarrschi disastri; cioè a dire, fe' spiegar tutte 
h' volo maggiori , ed ahbandonar cosi V intera flotta 
all'impeto irresistibile de' venti. Trasocolarono i vecchi 
ed ardili marini ed i giovani intrepidi e vigorosi che 
loro stavano appressi^ ali* inaodito comando : e » sondi* 
meno, sohitamente Fesegoirono. Vidersi allora le qua* 
vanta galee , oltre Te navi minori , che formavan la 
flotta , col vento in fil di mota , volare , meglio che 
correre, su quelle onde , si che presto non più di sco- 
gli o di coste ebbero a temere. Ma non s' appaciò 
la furia de' venti , ne V ira del mare ; si che per tre 
dì e tre notti le ciurme skiliane ebbero ad accorgerti di 
qoaBlo danno fosse il disabbedire al forte ammiraglio; sei 



54 tTOIlA DB* BEIIU 1» lUPOLl B SlGIUA 

galea sfasciale e rotte per ogni parte miseramente aflbn- 
darono ; le altre sdrascite , prive di albori e di vele, 
trovaroDsi, per la piìi parte, in così trista condizione, da 
non poter reggere a qoeir orribile lotta. TattaToIta ù 
sagacemente provvide T ammiraglio, e si poteDtementè 
iì adoperò , che le lacere e guaste galee , allèggeriif 
di qoaot* era di peso ed inciampo, ristoppate e fomitè 
d' altri alberi e vele , racconciate alla meglio , potet- 
tero ancora dominare indocili flotti. Cessò alla fine 
qat'ir inaudita tempesta, e, navigando sempre verso sci- 
rocco , la flotta (li Ruggiero giunse nel porto di Trapani 
r nndecimo giorno di quel mese di dicembre. Il dò-- 
mani Roggiero reco alla r«ina Gostama, entro Palermo, 
il tristo annonaio di essère difeiltata tedbva', e fe'per^- 
venire in Messina a Giacomo la nuota nim trista di essere 
divenuto re. Pianse Costanza nbn poco, seodochè era 
molto tenera ed affezionata del marito ; ma Giacomo 
non trovò tempo a ciò, che le care, o, meglio, le ambi- 
zioni del potere rincalzavano; a* 16 di quello stesso mese 
ei con 800 bando fe' noto a* liaroni , a* gentili uorni'*- 
ni , ed a* Gomnnii come fosse morto' il padre sno, ed ei 
tenesse il reggimento dell* isola ; a* a di fèbbrajo dèi 
jraovo anno 1286^, raccolti entro Menno la reina 
Costanza , il principe Federico , i prelati , i baróni , i 
sindachi delle terre , e gli niiciali della corona, e fatto 
un simulacro di parlamento , chiese Giacomo air arci- 
TescoYo di Hessina, a* vescovi di Gefalà di Squillace e di 
flicastro, la corona di Sicilia; assentirono quelli, e, secondo 
gli antichi riti , ì) consacrarono re* ForOnri feste, Inmìni- 
rie, e tomeamenti, s'armarono quattrocento cavalieri, e 
deltersi feudi e terre a'parligiani delia casa d'Aragona; 
quindi comparvero, a dì cinque di fèbbrajo^ fra le feste e 
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itrtpodii^ lè oostìtoiioni e le malleverie "eoo le qoali it 
w novello promeUea tenere ir reame, icritte in particolari 

oapitoli. Da gran tempo erano state promesso, ma senza i 
consigli di Giovanni di Precida e di Ruggiero di Lauria« 
lenza il fragoroso richiedere de* popoli , e , innanzi ogni 
altra cosa , geoza la tema clìe i recentissimi capiloU dì 
papa Oiiorìo non fiiceneio accorti i aicilianì come ipo- 
poli di terraferma ttavan meglio governati che eesi , 
Giacomo non le avreblie Bandite. Erano in parte una co* 
pia meschina , in parte una parodia pia mcschioa delle 
eoslituzioni di Onorio: dappoiché, sendo gratuite con- 
eessioni del principe, potevan sempre esser messe dat- 
r 00 de*^Iati ed obbh'ate , là dove quelle eran patti ed 
ordinamenti' 00*^ qaali il. déposiUrto deHe mistiche chia- 
vi di Pietro voleva che sf reggesMro i popoli. Santo 
e pellegrino' argomento., pet quale si'moetrava come solo 
Ik religione di Cristo- , e là voce apostolica def sao vi- 
cario , possano mitigare le sofferenze dc'popoli , ed in- 
frenar la potenza de'tristi. I capitoli o le concesssioni di 
Giacomo , prestamente scherm'ti da Ibi e maladetli da* 
soci ministri , foron violati ; là dove vissero ed impe- 
rarono a di Tongo qjnM di Onorio» e foron cari droni- 
▼srsale degli nomini, finché le pestifere dottrine d*ollre- 
montt e d* oltremare, non potendoi seootiere il Irono di 
Cristo, si pensarono abbattere qaellò di Pietro 

Frattanto ì due balii Gherardo di Panna e Roberto 
d* Artoìs y mostcavano nel reame di Napoli come egre- 
giamente afessero in loro riposto ogni speranza il re* 
mano- pontefice e lo spento Carlo d' Aogiò; adonarono 
armi ed armati entro Puglia , ne spedirono in non mi- 
nor numero ^ Calabria ; bastarono, alla metà di gen- 
jBajo, a ricacciar di Taranto i ladri e bestiali alniuga- 
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veri, che Bu^giero di Lanria vi avpa lasciali ili presi- 
dio allor quando era ilo a soccorrere Piclro in Ca- 
talogna ; c, indi a poco , fecer tornare sotto le ban- 
diere di Na|X>li le Calabre terre di (lastroyillari e di 
llartorano, che pare , tentate e trafagliate da' cata[a« 
ni , 8* erano messe sotto la prolesione di casa d* Ara-i 
gona ; e , per di pia , dilaniati alle aitni i l^datarii 
di quelle protìncìe, sì Tigorosanenfe indìrìztarono of^iri 
cosa, che Guglielmo Calccrando , spedilo dalla Sicilia 
nella prossima (-nlnbria , con pomposo tilolo di vicario 
di Giacomo in quelle parti , e gran numero di cata- 
lani ed almngaTGri, dopo molte imitili aTfisaglie e spio^ 
ciolati combattimenti , scornato e dolente , fo costret-' 
lo a ritornarsi nella sna isola, loseiàfido molti de*8oo; 
nomini morti o prigioni In qnelte terre, ed atendo assid 
bone sagi^ialo come ferissero le Calabre Spade. Nello 
slesso tempo una banda di questi stessi rapaci e sfrena- 
tissimi almugaveri , gittatisi solla marina di Salerno, si 
spinse fino a Castellabate meSto a trentà migfia da qnelfa 
terra; e, sètado indifeso e sproTfedoto, impidronitisenìe, fi 
ai chioserò dentro. I dne balii, come il seppeto, mandarono 
nn« grosso di fanti a snìdarn'eli; e, tat^atolta , non ti pen*' 
sarono sa più elio lanlo, sondochì», come allrè volte ò toe» 
calo, fjdoslo osciirsioni ed occupazioni dogli almogavori 
assomigliavansi moglio alle depredazioni de'devastatori di 
camfpagna, pel gittarsi avteotataOTcnte che facean qnelli 
in ona terra sprovvista di difese e'I ritirarsene con pari 
celerità, che alle regolari operazioni de*8o1dati d*ordinansa» 
soliti a procedere con modi regolati e ordinati in ogtti ma' 
riera di assalti. Per la qnal cosa i doe balii ottimamente 
coiii[ìr('n(loYano conio a liberarsi da que' niolcsli ladro- 
ni lor fosse mcslicri iiaccarne la potenza dalla radice. 
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e però coedargli dalla proanma Sieilia. Alfe qnalì cn« 
te av'endo ewt , come ò toccato nel corainclaro di qae- 
sto libro, tulta rivolta la loro monte, nel mentre con 
lettere e messi si rivolgertino al romano pontefice ed ai 
mrani eli Fraticia e d' loghiUem percliò facessero il 
meglio che da loro sì potesse per ritomafe in libertà 
il %lioolo di Carlo d* Angiof , lion ri stancaTano di Te- 
gliare, con una rara ed inenarrabile costanza, alF accre- 
scimento delle navi e de' marinari , non che degli no- 
mini d' armcf c de* pedoni , compoì-tandosi tuttavoKa in 
così fatta maniera, che le popolazioni non ebbero a la- 
mentarsi di loro ; nelle quali protrtridense se il senno e 
t accorgimento di Gherardo preralsero , non si mostro 
meno degno d* immortai lode Refterfo^ pel boon volere e 
fa tenacità cbe ebbe nel mandare ad effetto le cose de- 
liberate. Ma, sì grossi efano stati i disastri cfie cfano 
toccati allo navi, che , sebbene si latorassc in Inlti gli 
arsenali , e singolarmente iti qùello di Brindisi , con 
fina perseteraiiza tesamente maratigfìosa , come soprag- 
gittne il mese di giogno t parva a* dae balii che essi 
farebber meglio « per qnell* almo « a non pensare al- 
r impresa di [Sicilia, ift perchi eisi» comeehÀ si fosse- 
ro comportati con ona alacrità degnissima d*immorta1 
lode, non erano pervenuti a far ristoppare o snstitnire 
altrimenti la metà di quelle galee che con tante e si 
graTÌ spese, e così inenarrabili care, il primo Carlo d' An- 
gio seppe adonare per Y imprésa di Grecia, e sì perche 
dalle spie erano stati latti accorti degli sterminati arma« 
menti, e ddle galee e delle teride che neirisola di Sicilia 
aveva fatto allestire qaell* lÉntancabile e forte nomo di 
Kuggiero di Lauria. ISè di questi armamenti, e di questo 
apprestamento di galee siciliane, tardarono il d'Artois 
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•d il cardinale ad aver ^ià oerta notisia: chè, allo scorcio' 
a qoel mese di giogno, seppero eooMil medesiioo Raggie- 
ro» partilo^i SusiUa TOT Catalogna sm dagii altìiirì dì di. 
nano con doe lolé galèe, e, raggranellatene ivi altre leit . 
ti ioeie gittato eolle coste di ProTensa- ed atene net^ 
so ogni cosa a riunore , e &tto intendere a' terrazzat- 
ni di che cosa sapesse l'esser privi della protezione del— 
r armigero Carlo. £, nello slesso tempo» che doTessero ri*- 
versarsi snilé spiàgge di terraferma dna armate Sicilia-^ 
ne, Tnna di meglio che dodici galèe, nscita dal porto* 
di Palermo e frenata da Bernardo Sàrrìano» Taltra da* 
^aelto di Heesiiia , di' pfè che Tenti, sotto la goida d£ 
Bèreogenio Villaraul. Ne prima il seppero, che vide- 
ro , quasi sotto gli occhi loro, occaparsi dalla prim& 
Capri e Procida, isolette che stanno nello stesso golfo di 
Napoli , e che allora erano sproTfednte drogai manie* 
ra di difesa ; e-» indi a poco, ndirono come la-secon^ 
da , scorsa la oostiesa di Cotrone Taranto e GaBipoli, 
« presentatasi innaati IT porto dì Brindisi , se ne fosse- 
poi allontanata, sgarata da* bellici apparecchi che ivi 
facevansi , gittandosi poi sa Corfà, per predar le reli^ 
^uie di qaegli armamenti che ivi re Carlo aveva adu- 
nati per la tante Tolte nominata gnerra di Grecia. Nò 
^nelle due armate qaeste sole cose fecero ansi di riti- 
rarsi ne* porti di Sicilia: chi' , quella def Sarriano', aF 
•ominciar di tettemBre, togliendosi dalle isolette ohe 
OTea predate , si cacei& eolie coste romane , €, messe 
a terra le ciurme , predò e rovinò con le Camme il ca- 
stello di Astura , e passò per le armi buon numero dì 
terrazzani, e lo stesso figlinolo di quel Frangipane coi 
già la cattura di Gonadiao die «ì trista celebriti ; a 
r altra del Viflnrant, leontratasi nelts droostanier di 
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Corfb con an nodo di gregorii francesi , aomiiii di pro- 
fata tirtìi ed Oli aUa digcifiljiia di Gariff, eoa le prò* 
^rie cioriDff » feee a lonr Snoootro , e non Bokunente 
Ti rupipe e sbaragliò» na, per soprappiti, prese la 
(erra , e saiccTieggioIla. Non pertanto , olire qneste ope- 
razioni , non riportarono altro frutto le due armate 
del Sarriano e del Villaraut , chè i duo balii co loro 
Ottimi profvedimenli bastarono a fietare ogni altro ap> 
pTodo tfolle coste di terraferma , ed a tener in salvo i 
popoli dagli amori ritoltoli che «f iwlibe ro pofoto loro 
appicearn (iìÌ). 

Queste imprese eomptm Cìiaoomo eoi sangne e U 
virtù de' siciliani ; quest' altra , di ben altra tempera , 
con la tirannide e gli accorgimenti suoi proprii. Dissi 
nell'altro libro come a' 19 di novembre dell' anno i284> 
questo ferocissimo tiranno , per torsi d'innanzi Alai- 
no di Lentlni , reo ddlo efew» delitta dì coi avea pof- 
nifo nel eampo di San Crialiano Y aodacàsiimo Goal* 
fiero di Galtagiroim , eio^ a diro di a?er fatto ro di 
Sicilia il padre suo, mezzo fra gVinfingimentì eFaperta 
comandare , V aveTa spedito a Barcellona ; ed h toc- 
cato indi in questo libro , come, gionto Alaimo in Ca- 
talogna, dopo alcnn tempo, fa per volere di Pietro 
caedato in fondo d'ona prigione^ nè egli solamente, ma 
AdenoUb di Hme» e Giovanni di llaiiarina innoeeo- 
f'nsimi fooi nipoti , che gli erano Tenuti a* fiancki per 
non farlo andar solo e sconsolato lontano delta patria di- . 
letta. Ed erano stato pretesto del file imprigionamento 
alcune lettere indiritte al re di Francia , e foggiate da 
Pietro in nome di Alaimo con le quali cbiedevansi die- 
d galee per rimetter la Sicilia sotto la dominaiione di 
terraferma : nemegna dio farebbe ridefo» w noa fii« 
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cesse fremere : dappoiché, se con dieci galee Alaimo fi- 
davasi far tanto, meglio era domandarle ai balli di i\a- 
poli , cui la faccenda toccava più da presso; lattavoUa, 
messi alla tortora i nipoti di Alaimo , fra gli tlóga-- 
nenti delie nminbra e le pontili» delle oarai , avean 
dototo dar per fera la afacciatianma meOAigda cni ncr 
naneo gfinTefeeiDndi carnefici prestatano eredeufa. (H* 
voglio dire come ebbe fine V orrida tragedia: morto Pie- 
tro d' Aragona, senza ricortlarsi dell'eroe siciliano gia- 
cente, insieme co n ipo ti , nelle carceri del castella d'I- 
lerda, Alfonso, cib dopo di Pietro tenne Io scettro, senr 
ricordò alla ma volttf , e, come non trovò ledie per 
mandarlo d carnefice, pediòiiberaiio in «m co*snoi nipo- 
ti: le non chi», mettendo a prezcb lor libertà;- ehieee dieci 
migliaja di once d'oro. Che cosa dìcesier Alaimo in cnor 
suo della pietà di questi teneri aragonesi, i quali, coniccbè 
certi della innocenza di tre onesti cittadini, anzi di man- 
dargli per la ior tia , cercaT&io dieci migliaja di on« 
ce , io noi 80 t ma si » ohe, «neettato if mercato, die* 
comandamento ad AdenoUo , col consenso di Alfonso » 
ime in terra di Sicilie per recar la moneta. Uscito di^ 
prigione Adenolfo se ne andò in Majorca per cercare* 
una narc cbe il traghettasse in Sicilia ; ma gli toUa 
una tal briga Bertrando de Cannellis , catalano, sche- 
rano e compagno di Giacomo, cbe, arritato allora di 
Siciiia, per ridomandare Alaimo e i nipoti ad Alfonso^ 
come sadditi del sno signore, non prima si accorse di Ini 
cbe gli mise le mani addosso e'I rìcondosse prigione 
innansi al re d* Aragona , a cai fe* aperto il desiderio 
del fratello. Desiderio infame, cui Alfonso incresceva il 
piegarsi , non perchè tale era, ma perchè gli facea per- 
4Ìere dieeimila once d*oro* Tatlafolta parlò sì scal- 
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tratriPiilo Rorlrando, e tanle cose disse di (liaconio e 
4leiie sue galee , e si opportuna moolc ricordò le rccen» 
fisBÌnie scorrerie di Ruggiero di Laorìa «olle coste di 
Provenia', che Alfonso si piegò , e , rHrocsiido egei 
«DO patto con Alaimo , consegnolto , kisieDie eo* nipoti 
oeUe mani del de Canoeliis. Hlsesi lo mare 'oostoi co* 
tre prigioni , ed a* i6 di maggio si scostò di Catalo- 
gna , 61 che nel sccoudo giorno di giugno fu in vista 
ài Sicilia , di rincontro dell' isoletta di Marcttimo. Al- 
lora Bertrando fe* arrestar la aoa galea , e comando 
«Ile fossero «biamati aUa tua pretensa i prigioni. Sta?» 
«gU siiHa tolda della nave, e goardam stopido ed inerto 
quel sereno ed ammirabile ciélo di Sicilia, quasi cbo 
non airessc in animo di macalaHo col più vile ed infame 
misfatto. Alaimo e i nipoti, trascinandosi appresso le lo- 
ro catene, e« tuttavolta , lieti di respirare le sante e 
iiaUamicbe aure della lor patria, come gfli giunsero d*in- 
oanti , ami cbe chiedergli perchè gli avesse tratti della 
«scora loro prigione , rivolgendo i loro sgnardi allo 
«pondo siciliano, s^mebrìarono d*ona purissima ccnteo* 
tezza. Ma lo sgherro dì Criaeomo non fn pigro a tor 
loro dall'eslasi soave, di che ^jticlla dolce vista aveva loro 
inebriata l'anima; però, Irallosi di seno uno scritto e con- 
aegnatoU) ad AdenoLfo di Mineo , horbero ed accigliato, 
comandò cbe leggesse. Era la condanna di morte di . 
Alaimo 0 do*doe nipoti « come traditori di qne*di ei^ 
«a d'Aragona, acritta con tale crudeltà, da disgradarne 
gV istessi maestri della tirannide , é die, ordinando il 
modo stesso del supplizio, voleva che, come (jue*trc mì- 
seri avessero riveduto il ciclo di Sicilia c stessero a rin- 
contro della lor patria, fossero uccisi a colpi di maz- 
amole e poi gittati in mare. Non mise nn lamento Alai* 
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mo, non alio ona gamia/ fiali solo gU igaardi a qoal 
cielo coi gli era dato mirare por roltìma Tolta» e al 

giadicc sapremo dimandò qnella misericordia ohe gli uo- 
mini sempre negano o malamente accordano; indi , con 
ferma Toce , si confessò reo di ben altri delitti che di 
qoelli di (radigione che gli apponea la seoteoiav cioè 
a dire de*sictiiaiii rìfolgimenti, e della itorbata impresa di 
Greda^peocati certameale •tennlaati, ma di cgìjiod parea 
che aTOsoe a pooirlo il figlinolo di quello pe qaali erano 
stati commessi. Ma gli seoosolati glovanetli, eoi natora 
non avea dato pari animo a quello di Alaimo, come o- 
dirono la scellerata condanna, cominciarono a lerar gridi 
e lamenti , ed a ricercar di che delitti fossero rei, e 
di ^ali tradimeoti si volesse fsr loro pagare Tarn- 
smoda ; se noa che lor diò conforto la presenaa leicaa 
e patriarcale di Alaimo, e 1 nobile contegno col quale 
egli, senta astio o livore , si fece innansi al tuo mani- 
goldo, aspettando che consumasse so di luì il suo empio 
mandato. Sorrise il catalano di quel sorriso con cui 
contraggono i muscoli delle lor bocche le jene anzi 
di scagliarsi sulla lor preda , indi col capo fe' oa 
cenno ad alconi della sua steiia besUalissima natora » 
che stafano a*snoi fianchi ; lanciaronsi quelli* e , mena 
ona benda augii occhi di Alaimo, e fattolo inginocchia- 
le , a colpi di matte il finirono. Non dirò quale fosse 
a una tal vista V animo di Adenolfo e di Giovanni , 
nè come il sangue dell' onorato lor congiunto loro 
puzzasse i ?oUi e le vesti ; tacerò che eoo raffina- 
mento inusitato e strano di barbarie fossero atati co- 
•trelti a ioginocchiaiiì presso al palpitante cadavere di 
quello ed a contemplarne gli alrasii e le ferite ; nè àU 
tro aggiungo^ che, acdii l' on dopo Faltio, nella stessa 
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miroebsìfna maiuera» forono poi taKe • tre gallati m 

mare. Approdò quindi la nave esecrata a Trapani , e 
presto il de Cannellis Te' sapere a Giacomo come avesse 
-Becvito a* suoi voleri. Fatto mconorabile , e di.sìngola- 
BÌtaima ferocia, del gaàle io non credo che si Itotì Te- 
.goalo nello antiche o nelle moderne storie « e j^l qoa- 
1e il giovanetto jGiacomo mostrava come egli fesse do* 
.gnissimo figlinolo di. Pietro d* iragona. Ohi <vm- 
•tnente yaleva la pena , per essi , empir di risse 1* Ea- 
Fopa , di strazii e di rapine l'Italia, e lasciar la Gre- 
cia sotto le triste ed esiziali sorli che la premevano I 
TnttaTolta gli encomiatori di Pietro e de'lìgliaóii, i qnali 
tanto sott osi empirsi le bocche allorché discorrono della 
seTerìtà di Carlo d*Angiò , non fan ni chiose ni oom- 
jnenti a qoeste occisìoni « tanto lo spirito di parto gli 
•aeeeea. Singolarissima creatnra che h l'oomol Non éU 
cono i cronisti espositori della, morte di Alaimo qua! 
Fosse la fine di Macalda sua donna , e de* TaDciulletli 
iaoi figiiooii insieme con quella imprigionati; ma, poiché 
«on dicono che a loro fosse rsstitoita la libertà , né 
sarebbero stati pigri a dirlo , nopo i credere che o fa- 
rono ^[ossati nelle prigioni, 4> lasciati morire altri» 
menti (i5). 

Frattanto non dormiva lieti i snoi sonni lo stermina- 
tore de' più illustri siciliani. Papa Onorio segnavalo pub- 
hlicamente d' ana teina nei dì deir ascensione del Si* 
gnoro , e t p^r soprammercato « chiamava al suo co« 
spetto i tcscotì che V averano cinto della regia corona, 
e , indi , non essendo stato ohbedilo da quelli , alla 
lor volta seommiieavagli e maladìoefagli. Edoardo d'In- 
ghilterra > richiesto dal papa , e sopplicato con pieto* 
sissime lettere da maggiorenti e da* prelati di ProTen* 
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za , comò ancora dal giovaaetto Carlo primogenito fi» 
gltoolo del principe di Sftlemo, commciò ad affaccen» 
dm eo* reali di Francia ed Aragona per toglier co» 
•tai dell* indegna prigione di Siorana» e da prima in* 

aitava con eoe lettere patenti qaelle corti e le altre di 
Roma, Casliglia, e Majorca , a spedir miuislri entro Bor- 
deaux per comporre ogni loro pialo ; di \m, scorto che 
non veniva a capo del suo desiderio , se oc andò cgU 
medeiimoìiclla reale Parigi, e, accoBlatosi all'altero Fi* 
lippo, che ì oronisU chiamanv il Bello , n vago era di 
forme e oobI maetloao « diiiegli che, le ei voleva veder 
libero il rao reale congiunto, doveva rimettere aleno poco 
dell' odio che nudriva verso la gente aragonese, e met- 
tere dall' un de' lati ogni rancore contro il figliuolo di 
Pietro. Allora Filippo fe' intendere che per 1* amore che 
portava al figlinolo di Carlo d'Angiò forge si piegherei^ 
Ile a concedere una tregoa di un anno ali* Aragonese, 
e che di ogni altra cnra leiciava a Ini il pensiero ; 
le quali parole, come da Eduardo furono fatte giungere 
. alle orecchie di Alfonso, costui diè commissione a Pie- 
tro Martincz de Arcassona, milite, ed a Giovanni Capa- 
ta di recarsi entro Parigi, e di prcecnlare al re inglese 
alcune sue lettere redatte in buona forma, con le quali 
gli dava facoltà di soltoecrìvere in suo nome col re 
dì Francia un accordo , pel quale si obbligassero en- 
trambi di cessar da ogni ofiesa fino allo scorcio di set- 
tembre del 1287. Edoardo , come ebbe ricevuti i messi 
e lette lo lettere, tornò nuovamente a progare Filippo 
perchè mostrasse il suo huon volere piegandosi a quanto 
ei medesimo aveva fatto sperare ; e, dappoiché quegli 
non trovò modo di sciogliersi dalle sue promesse, e l'in* 
gkie sempre gli stava attorno premorendolo » alla fine 
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festo fenna la tregua e ogni fallo anni fa Tielaltf 
fra Francia ed Aragolia fino iì pcooltìoio dì di 9eU 
fembre del Teiitoro édm , sacro , secondo il consoe' 

to, airArcangcIo Michele. Le quali coso IMuarJo bandi 
con un suo fiiojiilorio del 2j di lu^^Iio di (jQcsl'alino, cofn- 
prendeùdo nella tregua Giacotiio di Majorca come al- 
leato di Franerà , scodo da quello esprcssamcdte a cià 
licenziato, e Sancio di Casliglia il quale fca <:o(nfMH 
gnia Con Alfonso. Dopo di ciò il sotrano d*Ioghillerri 
li dette a tastare i messi di Alfonso per trattare delta 
Kbefaaione del principe di Salerno ; mH, sia che I mU 
tàtìrì aragonesi fossero Irdppo gretti e stessero sul li- 
rato , sia che Io loro commissioni non gli permettessero 
più che lauto , non oe ottcìmc alcuna cosa , scndochò 
Pietro Mariinef de Arcassona e Giotanni (Rapata cer^ 
caTano la rinuncia a* diritti di Carlo di Yalois per Al<« 
fonso • e lit cedstolio di Sicilia , di Reggio , e del tri' 
boto di Tunisi per GiaccMno , e , di più , tolcrino per 
costai la itiano di Bianca fìi^liucrla dello blesSo prin- 
cipe di Salerno ( le quali cose essi giuravano che dal 
medesimo erano state assicurate a Giacomo an^i che 
fosse uscito della prigionia di Cefalii }, e l' iogUse nod 
àrea facoltà di ooosciilire a niente. TutlafoUa ei nod 
rimise del suo buon folei^ , e negli ultimi mesi dì qoe« 
ti* anno, come ne* primi del Tentun>, seguitò à fard 
ogni opera per liberare i! reg?o prigione ; e sì aBfdò 
innanzi la faccenda, che, avendo Alfonso fatto aperto ,> 
sempre pre^i^ato e supplicalo dal fi atillo, com'egli Dori 
arrebbe scioUi i ceppi di Carlo, se innaoii quello non 
ATease acconsentilo alle idfereconde ptoposle di che b toc» 
ealOtOd avendo l'altro manifestato il tuo animo Con akofli 
I ^uali per una tale «ansa si «raaé latti a ti^tarlcf «eH* 
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soa carcere, siccome ci tì si sarebbe piegato, come dì ogni 
cosa pervenne notiiia a Roma , Onorio con un suo breve 
dalo il qoarto giorno di marzo del 1287 indimiò una se- 
vera aanDooisioiie al reale prigiooiero, eon la quale gli 
fiDiproverò i meechini aeoordi a cai aveva peoBato di ao* 
•onseDtìre, dioendogli oome erano pregi udisievoli al reale 
decoro ed alla prosperità de' snoi reami , e però cassa* 
vagli e nialailict;\ agli con quell" autorità che aveva re- 
dala dal principe degli Apostoli « e che ei volea rite- 
nere siccome stramente della civiltà oaivenale. Dopo di 
«he il vicario di Cristo rivolgeva la stia parola eoo» 
solatrice e paterna 4I niiero Carlo , e conforlavalo a 
sperare nella misericordia dell* Eterno e nell'amore de* 
sovrani di Francia ed Ingliil terra , aggiungendo ch'ei 
tanto più si mostrerebbe degno di regnare su' popoli al- 
lorché i cieli gli avessero conceduto la dolce libertà, per 
quanto più si faceva forte e regnava su' suoi affetti nel« 
la dura e meschina prigione in coi slava rinchiuso. 
Oltreché il medesimo , ponteGce , per messo di Bonifip 
ciò arcivescovo di Ravenna e di Pietro arcivescovo di 
Morreale , spedili da Ini , e raccomandati eon ette let- 
tere ad Eduardo d' Jnghillerra sin dal sesto giorno dì 
noTembre del passalo anno , non si slancava di pre- 
garlo di continuar lopera sua per la liberazione di Car- 
io , ma con patti meno indecorosi ed indegni della regia 
dignità. Da un* altra parte nel reame di Napoli noa 
preparavansi minori brighe a Giacomo: già le navi nel- 
r arsenale di Brindisi e negli altri eran pronte; già i 
cittadini chiamati a scriversi nella milizia davano i loro 
nomi con una grande anzi niaravigliosa coucitazione ; 
un inenarrabile desiderio s'era messo addentro profonda^ 
mente ed impadronito dc^li animi» pel quale si voleva 

% 
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ipcrieve floriottBMite k Tila per ricuperare 1* itola di* 
letta e la libertà del primogenito di Carlo ; ne altro 
era mestieri che indirizzare sagacemente ogni cosa. I 
dae balli , adito che nella terra d' Agosta si stessero 
maturando certi amori avversi a que' di casa Aragona 
e pnipifii ad cui , credettero fare il loro debito a 
traine profitto ; però nel giorno qoindiceaimo di aprile 
di qiiC8t*anB0« latte oactr dal porto di Brindili quaranta 
galee tolto la teoria di Arrighino de' Mari, eoo toprafi 
cinque centinaja di cavalieri e cinque migliaja di pedoni, 
frenati da Rinaldo d'Avelia, comandarono che s'indi- 
rizzassero a quella Tolta , ed indi, se i cieli non Tr- 
▼essero Tietato , lasciato Rinaldo e gli nomini tuoi nella 
pioeiola terra , tentar la fortuna ver Manale o più in- 
naoii , e poi ridorti nel porto di Castellamare » ove 
altre navi anembraTanti ; a* fianchi di Rinaldo e di Ar- 
righino misero il vescovo di Martorano, al qaale rac- 
comandarono di farsi esortatore e consigliere di \mcc c 
di concordia a qoe* di Agosta non solo , ma a tutte le 
altre popolazioni di Sicilia. La flotta, innalberati i due 
stendardi della Chiesa e di Napoli, da prima fe* vela per 
Malta , poi voltate le prue delle tue galee, inaspettata 
ed iaatteta, nel primo dì di maggio si presentò innansi 
Agotta. Alla voce taeerdotale del ministro di Roma a* 
prironsi , senza contrasti, le porle della città, e Rinaldo 
d'Avella vi si mise dentro, comandando alle soe genti 
che avessero ad osare fraternamente co' terrazzani , e 
che gli avessero a tenere bene edificati ; dopo di che 
ai mito ad assediare il catleUo, che, aeua metler molto 
tempo ÌB meno, ridoise alla tna obbcdienia, 0 vi ti 
afibrtìficò destro. L*armata frattanto , fatta oca tecrre- 
lia » mollo macttrevohnente indirimla, ed uno sbarco 
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non meno felice salla eostft di Manat» , folti l« priM 
verso lerraforma, e fe* Tela per Casleiiamare , ove già 
le avean dalo la posta. 

Stava Giacomo a Messina allorché adì 1' occupaxim 
ne di Agosta , e gì' mtendimenli del nemico. Sgomen» 
foeseoe da prìma, e, di poi, raccomaBdoni a Aa^ 
gtero di Lauria ( tornato poco ìonanai di Saragoaia 
dove avea assistito al coronamento d* Alfonso , e gli «• 
vca conrermati i patti di amistà e di fede in suo no- 
mo ), e si cfficacoiDcnto il fece, che quegli, senza trepi- 
dazione od indugio , promessagli ampia vittoria de'suoi 
mimici , non solamente si mise ad indiriuare col sexmo 
e col consiglio le cose marinaresche , per radunare e 
mettere in ponto bnon numero di navi e di tende» ma» 
posto ogni rispetto dall* un de* lati , non ebbe noja, uà 
si trattenne dallo -stendere la stessa destra eon la qoale 
avea 'sì gmerosamento brandita la spada e sì polente* 
mente comandate le ilotlc , agli umili lavori di fabbro 
e di marangone: conciussiacliè , spogliate le nobili sue 
insegne, in farsetto , co* martelli e le subbie affianchi, 
entrato neli* arsenale di Messina , con le soe stesse mani 
non fa pigro a rtstoppar nati, o a disegnanie di no* 
felle ; le quali cose ciascuno potrà liereoiente comprai» 
dere quanto doressero marafigliosameBte infiammare gli 
animi de' marinari c degli artigiani, e come dovessero 
indirizzare ogni cosa a un fine molto prospero e lieto. 
Uoa pertanto, sì trista e miserabile creatura era Gia- 
como, che in quello atesso tempo in cbe Aoggiero soda- 
fa e s' afiaticara per lui » s'intratlenera piaoefolmentff 
co* scasi ed inf erecondi cortìgiaBi , ndcodo o Bicmadie* 
foli motti sul conto dì quello , o piò storaacbefoli ae- 
coie , le quali certamente que vile e tapini uomini non 
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iTrebliero osato di profferire, t eì non ne aVena loro dalo 
cfca e stimolo. Andò qaindi ù avanti la brottacosa, che 
una notte ad ora anai tarda, stando Tamniiraglio nelfar* 
senale» sbfaeeiato ed arraffato, laToraodo intorno ad una 

galea alla dubbia lacc delle Faci , alcuni suoi fidati an- 
darooo a susorrargli all'orecchie che in quello slesso mo- 
mento su in palagio i cortigiani faceTaoo strazio del nome 
suo, e\ dicerano ioimieo di Sicilia e partigiano di Carlo 
d* Angiò , qoasì eì 1* avesse pigliato prigione nel golfo 
di Napoli, e si apparecchiasi a ridarre al niente la 
*aa flotta per dargli nn indizio di amore e di fedeltà. Voci 
vergognose ed assordo, che farebbero nausea, se non fa^ 
cessero ribrezzo, ed alle quali l'ingrato Giacomo, sicco- 
me gli amici del di Lauria gli riferivano , dava nna 
particolare e graditissima attenzione. V ammiraglio non 
volle sentir pia che tanto , e, senza pigliarsi altro ve- 
rtimento , cosi come si trovava » con le braccia nnd» 
.0 *1 martella in mano » solo e furente si presentò al co- 
eletto dell* Aragonese il qaale se intese mancarsi il cuore 
alla sua yistaio nonìstarò qui a raccontare. I cortigiani, 
come egli arrivò , avrcbber voluto causarsi f che ben 
com prendevano quale tempesta si dovesse scaricar sul- 
le loro spalle; ma noi consentì Ruggiero,, che , per 
J*lifi|ioato, afferratone ano per Ton braccio , e stringen* 
dolo e martoriandolo, ferocemente il ricondosse innanzi 
alla tedia di Giacomo obbligandolo a coatinoare qoel 
discorso ohe al sno arrivare aveva mosso dalPon de*lati. 
Tacque l' insultato, ne ebbe animo di profferire nna sola 
parola , nè altro osò che rivolgere una timida occhiata 
• Giacomo ed accompagni perchè il togliessero dalla fer' 
rea mano che minacciava stritolarlo ; ma quelli , alter^ 
riti e pallidi com* esso, non ebbero aniipo di mnovm. 
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'O ài rapirm. Allora Roggiero, adegooM di laota 
tà » «pene la mano con la qaale tcoea tiretto il ino 
detrattore: e , rifolgendosi a Giacomo e inoltrandogli 

il martello che teneva nel pngno, disse che con quello 
aolo avrebbe potato pigliarsi vendetta di quella turba 
codarda e Tile» ma che noi faceva poiché io lui solo 
rìooiioioera 11 primo ed il principale de' suoi nemici ; 
non pertanto eterne eicaro die non ei ? endicKerebbe ea 
di Ini, dappoidiè li rioorda?a di Pietro e di Goetama; 
ma che da allora non farebbe altro per la ena cau- 
sa , 8Ì che potrebbe fare ammiraglio e mandar con la 
flotta qualcuno di quelli che tanto codardamente spar- 
lavano di lui ; le quali cose com* ebbe detto, disdegnoso 
e fremente si allontanò* Che eoia Tcnisse in mente a 
Giacomo di rispondere a ^oeete parole io non eo, né 
qnali comandi gli earebbero Tenuti ralle labbra, ee ei 
fosse itato uomo capace di recargli ad efietto ; n^ altro 
dico, che direnoto nooTamente padrone di sè stesso l'Ara> 
gonese, levandosi con grandissima fretta , e correodo ap- 
presso a Ruggiero, come l'ebbe raggiunto, lo strinse amo- 
rosaoiente fra le braccia, e , giuratogli che una parola 
eoia non era stata profferita a lui contra , tante cose 
eeppe ricordare dell'antica raa amistà co'coagionli di loi» 
e é ojpportonamento pianse e linghionb , ohe quello , 
intiepidito e commosso , non solo gli promise che a* 
vrebbc per sempre obbliate le cose di quella notte e 
sarebbe restato al suo fianco , ma che pel domani sa- 
rebbe pronta la flotta ; dopo di che tornò alle fatiche 
ed alle veglie dell* arsenale. Ma non icordò parimente 
Giacomo le coee di quella notte « eiccome narrerò al 
ino tempo. 

n domani, che fa il eeetogionio di maggio, mfer 
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roo e tenace fu il volere di Ruggiero, che, siccome e- 
gli avoa promesso, tnlta la flolla fa allelata ed in ponto. 
Però all'alba di qticl dì, mentre ie ciarme gridavano 
evviva al nome di Giacomo o di casa Aragona » ogli 
mei dal porto di liessioa con meglio di cin^piant» navi» 
fra tende e 'giJee, imialatodo le bandiere d'jbagooA 
e di Siciné , e destando nelle mentì degli oemini onà 
maraviglia piotlosto singolare che rara. Il re, come 
di ciò fa avvisalo , con granile seguito di baroni e cor- 
tigiani ne andò sulla via della marina; ove, come ebbe 
rese grazie a Ruggiero, e io ebbe novellamente, fra 
te sìmolatìoni e gli amplessi , chiamato sostegno 
cipalissimo di sua corona , fermò eoa lai le mosse e 
gf Intendimenti di ^ella goerra » dandosi là posta in- 
laosi Agosto* Dopo di che 1* ammiraglio, messosi sulla 
eoa galea, prese V abbrivo , e , indi , seguito dalle al< 
tre navi , fra i plausi e gli evviva d*^ una mirabile 
moltitudine di uomini affollati in salla spiaggia^ a golfo 
lanciato si spinse in i]oelle aeqoe , navigando ver Ca- 
tania , ove sapeA che nn grosso di pugliesi e provenzalt 
vi si era cacciato da Agosta» si che 4|aaai aveva sol* 
tomessa la città. Gionsevi, ed fnnaoii, tante cose avea 
di Ini detto la fama , che , al primo comparir di sua 
flotta, gli assalitori , scarsi in numero e pero non sica- 
ri di far buona prova a lui conlra , si ritirarono ad 
Agosta ; ed egli , arrestatosi alcun poco presso queUa 
■piaggia , ed ordinate ed arringate le soe navi per lar 
comprendere a qoe*popoli siccome si sentisse ottimamente 
disposto per far sapere di che tempera fiissero le soe 
armi a qoe* che non volessero pià starsi sotto il roggi- 
noento dì Giacomo, come ebbe messo a terra parte delle 
sue genti pctr cercar vettovagiie ed altre cose ^ ed ebbe 
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ricevuti solla sua nnvo i maggiorenti della città dia 
vollero complire con loi^i spiegate alveoli le Tele, na« 
wìgò ad Agotta , ove poM nelle ultime ore del dodice* 
limo giorno di quel mese di maggio. Rinaldo d'Avella» 
che , come toccai , comandarli in castello , udito Far» 
mo di Rnggiero , con qnanti aTcra fanti ed arcieri si 
fece a coniraslargli lo sbarco; n»a 1' ammiiaglio non 
era nomo da restare a mozza via , e , poicliè egli a- 
veva giurato di metter le sue genti in terra d^Agosta» 
• o dovea venire a capo del sno desiderio o esMT snbbìs» 
sato in mare'. Però s* accese oca ferocp e memorabi» 
lissima pngna calle sponde di qnel lido , alla dubbia ed 
incerta luce delle faci , ove gli assalitori non meno che 
i difensori della terra mostrarono ona singolare bravu^ 
ra, degnissima dì ogni lodo : lauto e così polcnlcmenle 
si mostrarono spregiatori della loro vita , e di tanto 
onorato 0 nobile sangue bagnarono quelle arene e quelle 
acqne. Alla fine si maschia fu la virtù di Rinaldo • 
de' suoi , e così egregiamente rssi combattettero e con 
tanta furia, che (cosa incredibile a dirsi, ma pur vera) 
le ciurme di Buggiero, sparpagliate e confuse, foron co* 
strette indietreggiare, ed o riparar snile galee od affogar 
raiseramenle nelle onde , sfnzacbè la virlìi doiramnoira» 
glìo, e le disperate e Icmrrarie sue provvidenze valessero 
ad impedire una sì grande sciagura, Tuttavolta il caU"* 
bro disdegnoso non si addava : e, come vide lo stato 
miserévolissimo a cui cran» ridotte le sue genti , le 
quali o dispotavano ancora la vita fra le onde o si git<r, 
lavano rotte ed affrante sulle (avole delle lor navi, nie$i^ 
sosi sulla scala di una di questa, gridò con voce tonante 
ed irosa, come allora allora convenisse ritornare sul lido 
(wolrastato, sì che ic gofiti 4i Ppgli^ • 4ì ProTem(v 
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Don ayessrro a credere che ei fosie da meno di si Rie» 
SÌesiiDO , ed eaie iodegne di combattere aotto la eoa mo* 
^aiioDe, li quale comando larebbe stato Tano dato d^ 
tDit* altro uomo che da Ruggiero , nia poichò fa egli 

che il delle ^ senza dubhii od esitazioni fu mandalo ad 
eficllo. Sorsero, come per incanto, i sanguinanti ed afGe» 
Toiiti combaitco li, e, provvedutisi d' allre armi, lancia« 
ronsi Doofamente nelle onde, e forooo saìla spiaggia di 
igosta, e, appcesso ad essi, per voler dì Ruggiero, si 
precipitarono la più parie di qoe* loro compagni chela 
prima Tolta eran rimasti in servìgio dellt^ gniee, recan* 
dostsalle braccia travi, botti, gomene, scale, ed altri pe^ 
santissimi ingombri che in tempi posali sarebbe stato 
malagevole tragittare , e che allora essi tiravano eoa 
una facillà che avrebbe polulo chiamarsi dod caransa» 
Nè prima {ama tatti arrivati sulla spiaggia, che Tarn* 
miraglio comandò che gli arcieri avessero a. tener lon« 
lani ì nemici con le saette e le frecce , e ohe frai» 
tanto le cinrme , messe in giro le botti e gli altri ogw 
getti che avevano recato dalla flotta , vi avessero ad 
avvolgere funi e gomene intorno, formandosene un nuovo 
astrano propugnacolo. Kinaldo d' Avelia, comcchè te- 
nesse le genti sne non meno stanche e travagliate delle 
nemiciie , tion prima vide che le ciurme di Ruggiero si 
mettevano noveUamente a terra, rinnovati gli ordini, tornò 
alla sua volta a scacciamele ; se non che, non isoorgen- 
do che cosa fosse qaell' insolilo ingombro che gli uo- 
mini di mare si rccavan sulle spalle e che giltavan sul 
lido, e vedendo che gli uomini suoi, innerpicandovisi 80« 
pra, restavano stranamente intricati, comandò che si ar« 
restassero aleno poco , sperando il domani rivalersi del 
hwm indugio , a riconficcm nella «ndo- qoe'che «va^ 
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▼ano a?alo la baldam di rioieinie per noleifario la 
woondft Tolla. Ma non prima sponiS il domani, uè pri- 
ma il generoso Rinaldo tornò a spingerei co* soci sol- 
dati sallo strano baluardo che si aTeva fatto Roggiero, 
che, odito da prima un innsitato fragore di bellici slra- 
uenli ?erao austro , di poi vidersi le insegne di Gia^ 
corno , il fnafe, sostalo albani dì inaansi ad Aci e Ca- 
lania , e raccoctati miHe caTalfi o meglio che dnqoe* 
mila pedoni, con eisi ara tenotor ooniro Agoita, Comprese 
Kinaldcr che i fliti gli sCaTan oontrarO. eomecM ì^mF- 
var la terra fosse cosa disperata , risolse almeno di di- 
fendere il castello; però, ridotlovisi dentro, disse a que* 
del presidio che non pensassero di aprirne le porle, se 
innanzi non avean mangiale le eami decloro cavalli e- 
k Boole delle loro scarpe. Ed era nomo> da non dir 
mai cosa che non taleme a mantenera^ Giacomo a*aft-' 
tendi sotfe if castello i'àgnìB, , e, poiché la forte po- 
eterà di quello , ed il raro valore degli nomini che vi 
stavano dentro non eran cose che gfi faceyan venire 
la volontà di farsi ad assaltarlo, deliberò sotlometlerlo' 
per fame. Ma Ruggiero dì Laoria , non essendo di sì 
poetila natura , ne tenendo in animo- di aieiatere alla 
lenta agonìa dì ^e*prodi«imi nncltìnsi» accommiata^ 
tosi dal re, e dettogli come teBesaé in mente 'di dar 
Dotiiia di te al conte di Narme, novello ammiragli» 
che i halii di terraferqia avevano alzato al governo 
della flotta adunata nel porto di Castellamare , die 
a' venti le vele , e misesi a correr per quelle acque , 
non senza mostrarsi innanzi sulle coate sieiliané o ea- 
labreii » o per manteBere in rispetto ^oe* alte pensaa- 
■ero togUetal di domo rinoomoda domiaaiione fora- 
itim , o per predare • devaataie alran poco quella 
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* lem che già tanto mno siate predate e defutate. 

iilla fine , con circa sessanta galee ed altri legni mi- 
nori , sendo cresciate le sue navi dal suo oscir di Mes- 
sina di altre menategli appresto da Palmiere Abate di 
cai altra volta ò disoono in queste carte, fa nel golfo 
di Sorrento : ore atteae a rìstorarfl lo cinraia, e rane, 
gnar le navi , a saper gT intendiaieiti e fe torte del 
nemieo , ed in sooinia a prepararsi alla battaglia. 

Il conte dì Narxone frattanto, per mostrarsi degno det- 
raila confìdenzR che in lui avevan riposta i rettori dello 
stato, dava opera alK ordinamento della flotta nel porto 
di Castcllamare. Stavano sotto la sua moderatione 
meglio ohe ottanta galee e teride , fra napoletane pro> 
fentali e genofest* dieci migliaja di nomini fra soldati 

• marinari, e i centi di Monteforto, di fiandra, di Brien- 
ne , di Aquila , di Monopoli , di foinfille e dì Avelli» 
no, oltre Arrighino de' Mari, vice ammiraglio, che altra 
volta aveva comandate le flotte napoletane insignito 
della sapreroa dignità di ammiraglio. Come il di Narzone 
udì che Anggiero di Lanria stata con la sna flotta a 
Sorrento » diiàmnti a consiglio qne* generosi eatalierì 
che dofetano comliattere setto la sna scorta , ed tn- 

/nansi ottenuto 1* «ssentimento de' governanti, rìsobe n- 
scire incontro al nemieo , semlyrandogli indegno del no» 
me loro, e del regio stendardo sotto cui combattevano, 
aspettare di essere assaltati dietro le difese di quel por- 
to. Alla quale risoluzione por anche lo piegarono i gridi 
forti ed aiditi della napoletona gioventii che dovea con* 
battere snila flntia» che con siagolarìonmo bocn foiere 
ti profferiva dar la vita per la salvena della ma pa» 
tria e per la gloria del sao principe. Però il di Narnme* 
correndo il venlidaeiiffio dì di giugno, fatti iaiir solU 
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fiotta otriMri e soldati; e mcMOit cÀ>, nttimo di tnttr, 
sulla nave ammirag-lia , insiome co' gentili nomini tle* 
qoali ò riporlati i nomi , spiegò con le sue stesse mani, 
fra gli applausi e gii evviva delte popolasioBr assen»* 
i>rate mWa ipiag]gia e delle ciorme , 9 regate stes" 
dardo, nel foale a* gigli dorati ed alla erooe rossa ava* 
▼ano aggionla te mistiche chiari e* I santa eamanro, a 
dimeslrar la protesioae pietosa che ti TÌcarìe di Griste 
prendea del reame derelitto. Indi , seguito da tutte le 
navi, USCI dal porlo e fe* la mostra di tutte quante fe 
eoe forze. Ma dod prima egli aveva arrragate le sue 
■avi, ne prima area nesso il segnale per far intendere 
alla galea del rtce ammiraglio , ed a qoelle degli altri 
proloatiai, come doreisero far vela verso Sorrenla, mai^ 
tenendosi sempre stretti ed ardioaU a aombatlere » che 
mia piociola barchetta con 1* insegna delia essa d*Ara» 
gona a for^a di remi s'accostò sotto la sua nave, ed 
on nomo tulio coverto di armi da dentro di q^iclla ri- 
chiese dì meUergli m mano uno scritto da parie di 
Roggiero di Lauria. AHa 4|oale dimanda come ebbe 
condisceso il ooaie di Narsone, lesse ad aita voce lo 
scritto datogli da parte del ssa oemic» , per i) qoalé 
era sfidato a battaglia , e, per soprappìà , riciiiesto di 
indicare i! giorno e* 1 laogo in cui voleva conibat(epe« 
Sorrisero i eoutr presenti alla lettura della sGda , e , 
percuotendo con ìe loro desire mani le irapugnatore 
^elle loro spade , gridarono un e?TÌTa alla guerra ed 
al generoso sfidatore. Sorrise alla sna valla il di NarsoM^ 
che non era meno frode o generoso di quelli , e pre» 
g& il memo di render grasie a Inggiero della sfida, 
designando ti di novello pel combattimento, e per luogo 
le ac^ue nelle quali si troverebbero , navigando Y oaq 
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ÌBCDUtro r altro dalle prima ora del nattìao. Capo di 
eba , accommiatato a fint^gìato H meno tornò per la 
ma Tia « a V ammìraglb « Micato con mi nuovo te> 
gnale alla lotta die bob d overn e mwsfere anzi Io spao- 

tare del sole, tornò a provvedere e consigliare , insie* 
me co' coDti , ad ogni cosa che importasse alla buona 
lioacita deir impreia, £*1 domaDÌ, che fu il ventesimo* 
terso dì di maggio, mancando tre ore al meicodì, la flotta 
BapoletaBa ti aeontrò con la tioiliaiia Ira Caatellaaiara 
a Sorrealo, govemaBdo rena vano onta 1* altra verta 
poggia , a rattrovandou ^oella a topravveato di ifoetta» 
Ho narrato altra volta il nnmero delle loro navi , e 
poco innanzi ò toccato del numero de' marinari e de* 
soldati che slavano sotto lo insegne di Napoli , sì che 
ora non altro debbo aggiungere ohe ^aelii che stava* 
no sotto g(i stendardi di Sicilia arano ad essi di dna 
migliaja o paca meBo inferiori, se mom ohe a loro stap 
tana a para per virt& ed ardirà , a sovrastavano per 
^oella perfecione di ordini che il solo Roggiero di Lao* 
ria , «ingoiare nomo di mare secondo il soo tempo » 
sapeva dare alle sue flotte. Veramente il conte di Gar- 
zone era uomo di raro valore , e coloro che gli sta** 
vano intomo avean fama, che loro stava assai bene, 
pinttoslo di disperati a temeratii gaerrieri che di forti 
• vigorosi; lottavolta sieooma né il primo aveva mai 
governata nna Isiione di mare di sì grave ìmportama^ 
e gli altri , almeno per la piò parte , non erano av* 
vezzi a combattere sulle galee, pareva che nè il numero 
delle navi , nò la virtù degli uomini, potessero bastare 
alia flotta napoletana contro il terribile Calabro, a petto 
al quale i dna halii avrebbero dovnto testar capaci che 
aia pegli^ oa» cambattw!mari>aBiyyai i d# n aB L iV 
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nft| uè era poHtbil di arere, chi btitaise a cooiraslar- 
gli. Io •» koa ohe seodoti prawntalo il di Lairia in-* 
Baaii Sorrento , ad arendo maBdato a afidara a batta- 
glia H conte di Narione , sarebbe atain malagevole arre- 
star la napoletana gìoTentù , Togliosa , eozi smaniosa 
di menar le mani , per dìfcDdere il decoro della na- 
sione e Tenore dello stendardo reale, e rimanersi eatro 
il porlo di GaateUaoare , facendo ionanii aoconoiava 
od assettare la catena , moamt alqoni valenti ooniai, 
nati e crescioti nelle guerre (a'qaali seabrava che il 
Tero onore della nasiooe e del prìncipe stesse nel trion- 
far del nemico), aveTano non pertanto consigliato, ma 
so ancora che poiché Tolevasi combattere su' mari era 
meglio combatter snlle coste di Marsala e Catania, allor 
quando le nati aiciliane atavan tottora lacere e fracaa- 
aato nel porto di Memina , e Bnggicfo di Lanrìa» toi^ 
nato a mala pena di Catalogna, non per anche ai era 
rimesso a racconciare e ristoppar galee, che sulle coste 
di Gastellamare e di Sorento. Ma cos'i fattamente era 
listale che i due balii aTessero a regolar malamente 
quella faiione» che essi medetimi i qoali amano coman- 
dato ad irrighino dollari, par. rapprcDiione ia cui ata- 
Tano del lerribilo di Lanrìa , di abbamlonao snlle co- 
tte di Agosta il generoso Rinaldo d* Avella ed i suoi 
prodi compagni , esponendogli ad una certa morte , o 
almeno ad ooa siooracattirità, comandarono poi al conte 
di Narzone di oscire a combatterlo. 

La flotta dei conte di Nanone formavaii di ducalo 
a cooMTfo di naVI , all' una dallo quali oomaadaTalo 
Bletso conia , all^ altra II g e no vce e Arrigbino. Quella 
di Ruggiero di Lauria era variamente altclata e tenea 
aatiguardia, corpo ddla battaglia , e retrogoardia: a 
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alia inìm era preposto. Guglielmo Trara , al secondo 
r ammìragUo-, airoUioia Pahnìero Abate. Comè steU 
taro a fronte le dne flotte , e si forono ordinate e di- 
sposte Beoondo la mente de* comandanti , rennesi alle 
mani , toccando a Guglielmo Trara ed alla sua oave, 
per voler di Ruggiero, T onore d' incominciar la gior» 
«lata. Uscito dì fila con la sna nave il siciliano proton* 
tino fi scagliò so d* nna delle «avi d€4 di Nanone , 
oooopagnata aleno poco dalle rimanenti , per la gran- 
dissima volontà in «ni stavano le einrme di asioffarsi, 
e con molta furia rinvesti. Resse il napoletano coman- 
dante con grande virtù T impeto del noniico: e, come- 
chè si fosse jiooorto che la propria galea, per esKer as- 
sai pìociola 0 ttMclhina , avesse dovuto essere pio che 
mediocremente danneggiata dall'urto della oonirarìa, la 
qaale di mole la vinceva di molto , nomando cbe si 
'abbordasse. Vogarono assai opportunamente le ciar- 
me , Si che le due galee si trovarono col bordo di 
mancina dell'una accosto al bordo di dritta dell* altra; 
dopo di cbe il napoletano , fatti gittare i graffi e gli 
vnàm agli alberi della galea nemica» volle eoo tatti 
gli nomini suoi passarvi soprfi. Allora s* accese nn fe- 
roce anzi strano combattimento fra leroico giovane na- 
poletano ( di cui i cronisti , che pure ci àn conservato 
memoria dì tanti uomini ignavi o dappochi , non àa 
curato di trasmetterci il nome ) t ed il generoso Ga« 
glielmo Trara. 11 qoale « essendo stato il primo ad of- 
fendere p scorgeva che pià ci ^dava dell* ooor suo , 
quanto pià l' inimico , divenendo di assalilo assalitore, 
si faceva strada sulla sua nave , però tanto più s* in- 
dragava ed infatuava nel desiderio della vittoria qnantf 
piò nò vedeva la difficolià, AlliMm il iiapidaiMMi à pò» 
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lelteilielite seppe innerpicartì ini fianco della nare mck 
liana , ehe , aebbene respinto eoo ira valore assai fa- 
ro , con alcan? soo} cdrnpag'ni ti si cacciò dentro ; mlf 
fucila fa r eslrctna che i fati gli arcvano ser*' 

hata , dappoiché , odio stesso tempo , la sua galea , 
lacera e conquassata dat primo urto che le era tocca- 
lo » e pìà ancora da* colpi con che i sicoli marangoni 
Il eran f*tti a IratagRarla, afibndò, facendo perire il 
piò fra gli odmioi che Varano su in niddo molto mi^ 
Serevole. Restato allora il prode comandante quasi so- 
lo in mezzo a' nemici , rlon però s' arrese ; òhe , per 
r opposto , continuò a combattere alia stessa maniera, 
valendosi in eaoibio della spada che se gli era spemla» 
delia aooette e de* tronchi d* alberi die gli Statano in-' 
forno. NÒ altrd sappiamo di lai , non ateodo lasciate 
icritfo i civilisti se ei giungesse a cansarsi a nuottf 
per combatter su d' alira galea , o se fosso spento 
sa (jnella del Trara. Ma forse vi fu spento, che gliruo^ 
niini che come esso si trotanò tirati da nn generoso!^ 
]>enBÌere di gloria, e di non altro al eompiaccioffo che 
del trìonfe^ della patHa loro, raramente si penmadonor 
di caosar fa mtfrte presente , tuttoché in ahro mode 
e più utile alla patria stessa potessero spendere la vita. 
Ma non pertanto qaesto solo di lui assevererei, che e'noi» 
restò prigioniere. 

Il conta di Narsond, che 6cA fiMprowidamente mtl 
lascialo perfreitftItfgK occbi anni la nave di che èdettoy 
corner vide che qnella che dt era alata caour ce^ 
minciava ad investirne un' altra , comandò che quattro 
delle sue galee si facessero a snt^i^iaria alla lor volla^ 

51 mossero quelle vogando mollo maestrevolmente, se notf ^ 
«he » neUo ateaso tempe , tutte le navi d* avangnardi» 
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dì Ruggiero Tennero m toccorso del Trara , e i bale- 
slriorì che v'erano su cominciarono a lanciare dardi , 
pietre , ed ogni altra maniera di matorio accooce a fe- 
rire od inceDdere sulle quattro navi del di Narzonc. Al- 
lora ti fé*hiDaoii cosini con le rimanenti galee che sta- 
tano lotto la sna moderazione , e mise il segnale alla 
naTe comandala da Arrigfmio de* Mari, perchè, come pri- 
ma si fosse fatto innansi Ruggiero di Lanria collo due 
rimanenti sue conserve di navi, alta stia voila fosse venu- 
to a combattere. Per due ore quinci il di faraone stette 
a contrastare a Gaglielino Trara, e coA generosamente 
pogn^ , e con tanto valoré 1b secondato dalle duime 
proTenxalt e pugliesi , èhe alla fine il nemico , come- 
di^ volteggiasse con grande arte e tenesse nomini molto 
arrovellali neUMra, anzi infatuati nclP amore dellai vit- 
toria, non pertanto dovette accorgersi che non avreb- 
be pia potuto seguitare a qod modo, sì che, abbassa- 
te le tende , gli sàrebhe «tato dora ed incTilabile ne- 
cessità di arrenderà. E già il conte di Nanone darà 
gli ultimi proTtedimenti perchl la sconfitta delf anti- 
guardia di Ruggiero fosse compiuta , allorché costui, 
persuaso che non foss;' più lempo di aspettare, si fe- 
ce afanti col corpo della sua battaglia « mettendo il 
ftegnale a Palmiere Abate di mà muorere senza novello 
aYTÌto , ma nondimeno feoersi pronto ed ordinato. Il di 
Nanooe «he questo si aspettava , rinnovato il segnale 
ad/Arrighino di avanzare senz'altro indugio, 'con linnà 
animosamente a meuar le mani, sì che^non poche^fra le 
galee del Trara restarono oifesu sconciamente ne*(ìanchi 
o itrambellate nelle poppe e nelle prore ,^e alla slessa 
capitana di Ruggiero toccò on m inaudito strabocco di 
|ii«tve, dì bitume, e di altre sconce nalerie^ che ebbe 

6 
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a sofferirne nel •artìame e negli alberi. £, le Arrìghi- 
no in quel nooiento si aTantava come era soo debito • 
e come portava ToDor eoo e robbIi§;o della dis^pli- 
na , qael di il conte di Nanone e i caTatierì cbe gli 

comballevano a fianchi avrebbero avuto una nobilis- 
sima viltoria non meno contro i generosi isolani ed i 
forti aragonesi , che contro colai che in queir età era 
il primo ed il più illustre oomo di mare. Ma Arrubi- 
no svergognatamente mancò » e, per di più « non solo 
sconobbe gì' imperli del tao nmmimglio che lo chia* 
mavano a combattere , ma si valse della dignità di cui 
tra rivcslilo por frenare le ciurme ed i soldati che fa- 
riosi e minacciosi gli domandavano di correre appresa^ 
al di Nanone. Alle qnalt enormità, che cren grradi^ ne 
volle aggiongere nna maggiore : chè » non nolo retti 
alcon poco spettatore ozioso della gloria e de* rìaohi 
del SQO ammiraglio , ma , indi a poco , fatte spiegar 
le volo , prese il largo , e lo abbandonò , boccinando 
che così facesse, dappoiché ciò gli era stalo comandato, e 
che in altra parte doveva rincontrare il nemico foggilÌTO 
e tagliarlo faori. Così Arrìgbino, il qoale altra volte ai 
era mostrato vile e dappoco incontro a RoggierOf qpeita 
volta si mostro infame ; cmi la genovese terra ebbe a 
V) rgognarsi di avergli dato nascimento, e la napoleta- 
na di averlo lungamente accollo ed onoralo. Fuggito 
esso e le molte sue navi , genovesi per la più parte 
o pisane , il conte di Narzone, comechè si fosse accorto 
delia vile tradigione , non però mutò stile o si mostro 
meno pertinace nel combattere. Veramente, dappoiché 
Ruggiero di Lianria era venuto con le fresche ed ani- 
mose sue ciurme a ristorare gli ordini scompigliati della 
sua antiguardia, il di IVarzonc, non meno che gli cgre- 
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gii conti che slavan sulla sua nave e de' quali ò so- 
pra indicato i nomi , compresero che slavano a petto 
d' un fiero e terribile aTTcrsario , e die il superarlo , 
teina r ajoto di Ariìghino , sarebbe itala ìmpteia piut- 
tosto Ifflpofsibìlo ebe difficile. Ma , dopoché le nati di 
Calmiero Abate , ad un segnale di Ruggiero , si spin- 
sero aranti a voga arrancata , e si mescolarono nella 
«offa, il napoletano ammiraglio ed i suoi compagni vi- 
dero che essi bene avrebber potato mettere io salvo To* 
none , ma che omai non potean piii etere speranza dt 
vittoria, Gontinoossi DoodimeDo a combaltere 9 e il di 
Narsone, se da prima ti era moslrato minore del eoo 
nfieiot per essere uscito avventatamente fbori ansi che 
restare in retroguardia e cacciarsi avanti il genovese 
Arrighino del cui livore avrebbe doviilo essere in ap- 
prensione , ammendo allora ottimamente ogni soa colpa> 
mostrandoti volenteroso di por fine alla toa vita , e so« 
lenente scampando la morte per eerearla con molla 
ottinasione. Narrasi , per soprassello , eh* egli così fie* 
ramentc si arrovellasse e fante innanzi si facesse tra- 
portare all' ira , che , chiodala con le suo m desimc 
mani la tenda della sua galea, per far comprendere alle 
ciurme che quella non si dovesse mai piegare innanzi 
al nemico , poi dette col martello sul capo ad* un sol- 
dato gregario ebe di ciò sosorrò non so quali parole* 
Fuggito il de* Mari , rimaste poche e lacere galee al 
conte di Narzone , e queste ridotte per la pia parte in 
nn miserissimo stato , ed in fine cadute in potere di 
Iloggiero di Laoria , non rimaneva a costui per com- 
piere la vittoria che sottomettere la capitana nemica, 
e*l pugno di nomini che ta ostinatamente vi combat- 
t«va« Stavano il di Nanooe ed ì tuoi nobili cempa- 
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gnì golia tolda della nave ìncoolro alla gnale ri voi» 

gova ornai tatto 1* impeto del tremfado Buggiero; ve- 
tk'vano ossi V odioso stendardo aragonese alzarsi rive- 
rito sulle navi di Napoli e di Provenza , e quelle tut- 
te quante Tnarioate di-catalaoi e di siculi ; scorgeva- 
no che la loro stessa ^alea , e per gli Blrani assalti 
oon che le neuiiòhe da tutte piarti Tenivaoo a saggiarla, 
e per ì iiaovi a aon piti Teduti nugoli di saette, di foo> 
chi, e di sassi ohe da ogni parte si riTersaTano sa dì 
essa» a di lungo non avrebbe potuto reggerò; non a- 
Tovano speranza di soccorsi, ed & pochi gregarii e ma- 
rinari erano ridotti i loro oonaini , tanti ne giacevano 
sconciamente oceisi od agonizzanti sotto i loro stessi 
occhi ; erano essi medesimi intrisi di «ingoe , e « di 
più, retti ed affranti nelle loro membra, e loBmentati, 
siccome conressarono piò tardi , da una sete cosi ar- 
dente e feroce, che riguardavano siccome il maggiore 
de' beni X essere sprofondati nelle ondc^ uè si .poteva- 
no scorgere Tun T altro, tante erano la polvere e il fu- 
mo che iqgombra?ano laria.; i fuochi |K>i, che minao* 
ciavano di arderli e loro ai appiccafano -iigli arnesi, e 
fino a* capelli ed alle ciglia, rendeiano compiotamenta 
disperala la loro condizione. Tutlavolta i conti avevano 
giuralo di non rendersi, e manlonevauo l'eroico giuramen- 
to-: benché Aqggìero di i.auria, dolente che tante cai 
generose TÌte ai apegnenero in ona ooù misere? olissima 
maniera, facea loro una grandissima ressa , ipregandoK 
di passar sulla soa galea, e risparmiare così nobili ^ile 
dalla certa morte che loro aspettava. Alla fine, appic- 
catosi molto ostinalamcnio il fuoco alla «ave de'conti, 
già rotta e fracassata per ogni parte , quc' prodi tro- 
Taronsi nel doppio rischio di essere tristamente abbra- 
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itolali od annegati ; sa non che il di Lanria, a vince* 
re r ostinata TÌrtù di qoelK, gttlafoii compia ardili tnoi 
compagni rolla nave conquastata , él* ftirtonalaniente n 

adoperò, che, cinti e ricinti qiie'nia^nanimi c tolto toro 
ogni movimento, rrcevuti^'li prigioni , gli fu passare suHa 
soa capitaiMr, OTe attese a prov?edergli di vesti, di cibi, 
a di' ogni cosa che loiv potesse abbisognare , &, piò an- 
cora , a consolargli delta perdita foro con dare ad essi 
quelle Todi che tanto bene si avevano meritate. Vennero 
in potlpre df Ruggiero meglio che quaranta galee, in- 
torno a quattro migliaja di RoKlali grogarii e di ma- 
rinari , e trenladue gentili oomini r conti , fra qaali 
1* animiragifo e qoelli di che sopra ò discorso , i qnafì 
dettero il nooie alla battaglia, che b&Uaglùt de^eonii 
fb delta. Nov scrivono i cronisti quanti fossero i morti 
fi*a qnelK dì Napoli e Provensa , e nondineoo- dovettero 
essere in numero non iscarso , che sulla sola galea del 
di Narzone morirono presso che tutti i marinari e i sol- 
dati, 81 che fo detto che al momento della resa solamente 
t conti alavano cambatlando sollft tolda. Poco o nicBla 
aofierssffo le navi dì Ruggiero; vk molti fra'i suoi cad^ 
doro morti o ferono ftriti ; fai fam» roa» che gi» era 
grande , divenne maggiore , e , di piò , venne in sen- 
tenza deir universale che si dovesse dar del matto a chi 
volesse venire con esso a giornata in sulle acque. Toc- 
cherò poi qui come in qoelto slasso ventesimoterao gioì» 
BO di ghigDO , nel qnale oaa coaì nobile ed illoatre vit- 
toria ara toccata alle insegne aragonesi, nelle a<y 
qoe di GastaRanmre e Sorrento, un'altra non mi- 
nore gliene era venuta nel siciliano castello d^Agosta, il 
quale in quel di, dopo quaranta giorni di pertinace ed im- 
«anissiffio assedi» « in. cui gli assediali napoletani ^ imp 
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fiammati e mantenuti dalla virtù di Rinaldo d' Avella, 
si erano ridotti a cibarli delle earni de* cavalli e di quella 
delle piò iauBonde bestie « aperte le porte a Giacomo, 
che incradelì bestialmente sogli arresi e nelle pià vili 
prig^ioni gli sprofondò , e sallo stesso valoroso Rinaldo, 
che eoa inaudita crudeltà (quasi' che avessero combat- 
tute non a buona guerra, ma a modo di barbari), serbò 
jfl durissimo carcere, poiché non avea cone riscat farsi. 

11 domani t cacaiatesi innansi Roggisrow Sìeiliale 
galee e gU nomini predati, si presentò innaosi la spiag- 
gia della vaga terra napoletana s dove la plebe, avendo 
cominciato a far conventicoli contro i governanti ed a 
buccinare che si fossero abbacati in strane ed uscuro 
nacohioaaiooi per cagionare la sua rovina , parve che 
Ibsse apporlnnlssimo il tempo per tenlara ona qnalcba 
Arnione, E già qoe' caldi ed arditi popolani» al vedera 
le insegne aragonesi e la eapitana di Roggiero, si mot» 
tevano apertamente a gridar vituperii e peggio del car- 
dinale e del d' Artois , e a domandare con qoal senno 
essi avessero potato credere che il conte di Narzone e 
il fpggitivo ArrigUno aveiser potato stane a patio del 
terrìbile nemico ; poi , fra gl'incnridii e k impntaiioni 
abe lor davano, ricercavano come potessero tollemre dia 
Roggiero di Lauria , nato in terra di Calabria , com« 
battesse contro di loro che eran suoi concittadiui , e 
volevano ohe avessero dato opera perche quegli si fossa 
■costato dalla parto aragonese. Gherardo di Parma ed il 
conto d* Artois, a par nodo a tante enormità, da prima 
cbìafflaroDO i caporioni della plebe, e gli ammonircBo, 
fra le carene a le minacce , a mettere fino a 4|iie*to< 
molti ; di poi , richiesti da alcuni uomini di Ruggiero 
di certa somma didenaio, a patto di non combatterli 
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per due mai in itt*iiiarì , foati per pagani delle spese 
di quella goerra , Mta deltb qaale dicea qtiegli che 
■OD si sarebbe seosiata dalle spiagge napoletane , sbor»- 

saronla per io nicn reo partito ( se pur dicono il vero 
ì cromsti che il narrauo), ernie Huggicro se ne andò 
per la saa ?ia. Coà acchctarqnsi gV imbizzarriti napo* 
letanr , e it di Laaria, gioota dopa alconi di in' Mes- 
sina « precedala da*snoi prigioni» festeggiato ed accla- 
nafo daF popolo , non ebbe, tatlatoHa, da Giacomo e 
da'cortifjiani snoì qiu^r onesta accoglienza che avea 
diritto di aspettare, dopo aver procacciata alle sue ar- 
mi Dna COSI illustre e memorabile vittoria, fiicordavasi 
r ingrato Aragonese de^mottj di cba il forte ammiraglio 
F area ponto la notte in che aTera sparlata di ini, in- 
sieme co* tortigiani snoi TiliaMmi, mentre qoello sodafa 
e ffatieara nelf arsenale ; e , dappoicbè la rittoria era 
gi& ottenata , non gli pareva di dover più che tanto 
simulare e dissimulare il sao malcontento ; nondimeno 
Giaoonio, poichò abbisognava ancora dell* opera di Hag- 
giero, e sopra ogni cosa di Ini temerà grandemente, co« 
HMeié mom gfi fe^moha festa intoma» gli regalò 
qoeHe moine e quelle eareiae di ehe altm folta gli 
era stato prodigo ia simiglìanti congiunture, pure serbò 
seco un contegno assai alfetluoso , e comandò che per 
la sua Tittoria vi fossero feste pubbliche e luminarie. 
Ma Aoggìero alla fredda aoeoglienia di Giacoma ed alle 
sue manleia eoràciè ad accogliere vaghi sospetti net 
suo cnore , a «rea ben d* onde ; et recava quattra 
migliaja di prigioni^ quaranta navi, ed il fiore de' gen- 
tili nomini e cavalieri nemici, e Giacomo lo ringraziava 
con studiate parole, quasi che avesse avuto il diritto dì 
aspettarsi simigliaati miracoli I Fono allora il di Lauria la 
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prima voi fa sì peuti di aver comballutoper qiie Wbarì 
aragonesi contro la patria sua ma; fona allora per la 
pima volta conpresa di qaal oolpa lo atrdbbero tac> 
ciato le veatora geoerasioDil Noa pertanto, poicHè Gia- 
como simulò, et sioifilò alla sna volta, pd ogni dolore 
rinchiuse nel profondo del cuore. Giacomo, uditi i soni 
avvisi, rimandò liberi in terraferma i soldati gregarii cU 
i mariDari, facendo loro promettere di non piò combat- 
tere contro di Ini in qoella guerra ; poi , tbr^f andosi 
degli aTTisi medesimi , le* Uberi i coati ed f cavalieri 
prigioni , a patto di grosso ed taonesto nseaffo di oro. 
Solo Goido di MoDfeforte per mancanza di denaio non 
potè liberarsi dalle iprigioni dell' avaro monarca , ova 
restò fìnchò fa sopraggionlo da ooo strano malore, per 
il qaale «jael robusto e vigorosissinasao corpo , naneanle 
dì aria e stretto in orrido carcero, fa preso da oa sobbol* 
lìmento di sangue, che gl'infiammi le vene e fra pochidi 
lo uccise. Narrasi che i medicanti, a dare on qualche re- 
frigerio allo smanie che lo lormenfavano , e ad allu- 
tarc la cocente sua febbre , coosigliassaro gli amplessi 
della donna e le doleesze deir amoro , e che il cooia 
agli .imcpoadt rimedii bob voWsse piegarti, protestando 
che bene egli per la Ibcosità dell* indolo soa avea po- 
tato abbandonarsi , ne*sobitf movimenti deH'tra, a qual- 
che cosa che la scevera morale non sanzionava, macho 
mai non si era scostato dal dcUato di essa con fermo 
e deliberato proponimento. Però ei morì nelle prigioni 
di -Criacomo ; il quale so fu vile o cupido per non 
averlo liberato eeasa riscatto , non fioroBO esenti di bia- 
simo i due balii per non averglielo mandato profleren- 
do assai di buon' ora. Ma di ciò non si potettero essi 
accagionare verso liinaido d' Avella ed il vescovo di 
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Marfomno» ritènali sTergoguatamente, come dissi, da 
Giacomo , dopo la resa del casleUo di Agotta; chà al 
conlrarìo per questi dae i balii iaeoriefo BeU*oppotta tao* 
eia, eioò a dii» di .dar troppo, dapp«i«b& Imo feriti» 
che per riami! liberi eoasegnarono il eastelfo d'Ischia 
in man de* nemici , i quali vi si forliCcarono dentro , 
e da quivi per molti anni reearoBO ingìatie ai traifi- 
canti ed a viaggiatori (17)* 

iVon fooeherò altre ooio di qnella atfoinrto lo quo» 
•lo anno 1287* tktom» degne deUa gravità della ito- 
na , cbe della morie del sapremo gerarca ddia chiesa 
Onorio IV , avvenuta fra ìc mura delia città eterna 
nel giovedì santo , correndo il giorno terzo di aprile^ 
e delle pietoee cure coi seguitò a dare opera ^el raita 
e gioeto nomo di Edoardo d*lagiiiUerra» eenrendoal* 
reelfena rdoùìk del morto pontalioo» per Uberaro il 
principe di Salerno delF ignava prigione di Siorona y 
con patti meno avari ed inonesti di quelli che già il 
re catalano aveva richiesti. Le quali cure di Eduardo 
furono così geaereee e lunganime, che evo « mettendo, 
dair un de' lati ogni altra (accenda , 0 tenendosi lon- 
tano dall' itola ssa eorrana , reit& mila realo Par%if 
e con pregU.e ragioni rieeino Taltero Filippo di wtt» 
oedero nna nomila tregua ad Alfbmo di Aragona di 
nn altro anno , facendo aperto come senza di ciò non 
avrebbesi potuto trovar modo di sciogliere le catene 
del reale prigione. Ma non si piegò Filippo» tormentato 
com* era da on ferocissimo stimolo di dar notizia di 
se à i|oe' barbari che non arean rispettata 1* agonia del 
padre ano , e di tornare sol eolle di Panì^as per pianp. 
farri con fe sne proprie mani rorifiamma ; però, a tolte 
io iusisleoze di Eduardo , fe il sordo , sì che le terrò. 
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ifMigBiiole» cai tante abiKNDinazioni e tante mine afe- 
mo devastate e sfrattale, al trorarono Boveltameiite 
nHiaeciat» da ogni aYTersiti. Per la qnat eosa Edoardo 
Band^ due oomioi suoi fidati nelle terre di Calalogmi 

per faro intendere ad Alfonso come a paltò alcuno ci non 
dorca sperare di aver pace con la corte di Francia, so 
non ìschiudefa leprtgiooi di Siaraoa al iìgliuolo di Cario 
d*Angiò; bene dioerano i messi di Edoardo ai re d'Ara* 
gena ohe FilSpp» amUie potnt» e&tndere le eiecelMe 
a' prieghi ed a* lamenti del gìoTanette fratello che tol- 
to dt gli stava attorno, e, fra le carme e le lacniBe, 
k) supplicava a non fargli perdere i suoi diritti al roa- 
Be d' Aragona , pel quale tanto sangue francese s era 
fertalo, e le steste re loro padre avera perdalo mne* 
raneBle la' Tito ; ma che non mal ambbe pototo pre- 
tendersi eiie lo stesso Filippo avesse laseiato morire fra 
le catene il figlinolo del glorioso Cariò d* Angiò , soo 
Blreltissimo congiunto , non fosse per altro che pel san- 
gue coiDQDe che loro scorrerà nelle tcdc , e che, rac- 
colti i saoi prodi , presto o tardi non si facesse a li* 
Iterarlo. Alle qoali manifestaaiom rispondea Alfonso che . 
•hm volta egli aveva promemo al re inglese di met- 
tere in libertà Carlo, a patto di non cseer molesta- 
to più dal di Yolois in casa sna , e di guarentir la 
Sicilia come libera sovranità al fratello , oltre altre 
condizioni di minore importansa , e che , se il sncces- 
lore di Pietro vi avesse ooconsentito, già Cario sarebbe 
Ubero e signore di se; e che ora, per fargli cosa grata, 
tornava* ad offerirgli di liberare il pl*ineipe con i patti 
stessi , comechc per essersi egli alquanto rifatto dallo 
perdile e dalle devastazioni che la guerra degli scorsi 
anni avea rivergalo solie sue terre» era in grado di im- 
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|)orro più dure coodìzìon'r c di vendere a più caro prez- 
zo le sue blandizie. Non rispoadcvano quelU YoUa i 
ministri di Eduardo incretcendo loro di pangere tro|»^ 
po vÌTamente i* orgoglio di Alfonso , 0 di dirgli ohe 
per qnaalo eì si fosse riCitto de* disastri degli anni seorsi, 
non mai afera potato rendersi così forte da stare a 
petto allo sforzi) di guerra che potca mettere io cam<* 
po r ioclita nazione francete. Ma ne* segaenti giorni 
tornarono nooTamcnle a raddolcire e persuadere Al- 
fonso , perobò si fosse piegato a* lor desiderìi , 0 gli 
fecero nna siogotarìssima prema percbè eompìaoesse 
al signor loro. Ed Alfonso, da prima fatto superbo per 
le premure di Eduardo , e pregato e supplicalo dalle 
lettere e da' aiessi del fratello che stara in Sicilia a 
non abbandonarlo in quella suprema Goi^iontora« sta? 
Ta ostinatamente sol tirato , e a* ministri inglesi non 
altro rìspoodea cbe uscirebbe Carlo di Sinrana allor» 
cbà i reali di Francia iacesiero sacramento di non 
por più piede in terra d* Aragona , e a Giacomo fosse 
fatta sicurtà di godersi paciflcamcnlo la Sicilia; ma di 
poi , udito un bel dì protestarsi in nome del re di Fran- 
cia da doe ministri a ciò espressamente licenziati , cbej^ 
se ei non aprirà la prigione di Cario , si redrebbe so^ 
pra tutta lo armi e le Davi di Francia » cangio modo^ 
o fece intendere cbe forse ritratterebbe alcone delle soa 
pretensioni. Allora Eduardo, sendo sopraggiunlo itmeso 
di loglio, raccolse entro Oicron di Bèarn, terra fran- 
cese poeta non mollo lungi da' confini di Aragona, alla^ 
preoenta dello stesso Alfonso, Bonifacio arcìvescoTo di 
AaTcnna o Pietro aicivesoofo di Morreale nonsii di Ao« 
ma , frato Giofanni abate di Marsiglia , maestro GoC> 
{redo di. Leoncello preposìto della cbieia di Apt, fraUk 
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GioTanai vescovo di Yapincum, lulli maggiorenti di Pro- 
fenia , 0 Giovanni di Cren villo milite , e Adamo di 
Dossiaco tesoriere, messi àeì prìncipe prìgìoniero-, e con 
fbrti e generose parolb inciti ad apcoordarsi per ve» 
nife ed onesti accomodamenti fra Ibro. Non d^ro Te sto- 
maclicvoli pretensioni che da principio si afTrollò a met- 
ter su r Aragonese , le quali non solamente erano la 
stesse altra volta ventiUte e rìGotate, ma più che quelTe 
eperticate e stravaganti ; nA le dure risposte di qoe" 
di Roma- 9 e degli altri cbe facevano con Foro compa* 
gnia , per i quali ad aicnna cosa non ti Wevs con* 
sentire ; e soTo farò aperto che come Tuno si'fb staiK 
cato di svcrgognatamonte chiedere , gli altri di rfso- 
Itilamente negare « nel dì di San Giacomo Apostolo, vcn- 
ticìnqaesimo di ^ef mese, si venne. Invano contradicendo 
iBonsiidiRoma, aqaesti accomodamenti, iqoali, m> 
come era da aspettarsi , nonr erano dannosi che al re- 
gio prigfonieror. Fermarono dbnqiie qne*oongrcgalij che 
sarebbe pace fra Cario di NapoK , Alfonso e Giacomo 
d'Aragona; che il primo uscirebbe dell' indecoroso suo 
carcere cedendo alF ultimo la intera dominazione di Si- 
ciKs lensa piò rivolgervi la mente 7 che inveée di Gerla 
tre snoi i%IraoK dovessero rimaner statichf di Alfonso e 
quindi sooì prigioni, seei non bastava ad ottenere fra tre- 
anni da* reali di Francia , e singolarmente dal di Yalois, 
la formale rinunciazione ad oi^ni loro diritto su' reami 
d* Aragona, Valenza, c Catalogna) ed innanzi ad ogni 
altra cosa tre anni dr tregua, e sopra totto T assentimen- 
to e la benedisiooe di Koma. Tatlavotta, che, qoalortt 
fra nn anno queste coso non si avessero pototo' ottene- 
re, fosse debito di Carlo , e dovesse fame sacramento, 
di rìmeltersi in prigione ; cbe sessanta nobili di i^ro* 
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viHiza riiDanesscro slatichi in terra di Catalogna solto 
le medesime condizioni de* prHicipi MgioiiiJ ; e per di 
piò '€ke tutti i.^castellaai dit^acUa^soate^ doTessero gin» 
m BogU altari dì aprir le porle d^Ue' loro tene al re 
d' Aragona >qoa1oi:a Carlo non . aveese ^ nel tempo io« 
dicato , adempite le sue promesse ; ed in fme che il 
real prigioniero , anzi di uscir di carcere, dovesse sbor- 
sare ad Alfonso trenta migliaja di marchi di argento, 
e <che di altre «enti ne darebbe gaareatigia £daardo 
d'Inghilterra , 4 4|nali tutti rimarrebbero in facoltà di 
Alfoose iqoaloffa Carlo o «Mineaese «Ile «ose 4tL tot prò* 
messe o non ritornasse al suo carcere, e sarcbbcr reslituili 
hosieme con gli slatichi qualora ei satisfacesse ad ogni 
«osa. JPatti ed -accordi, sotte alcuni rispetU, più sver- 
gognali di qaelli :piopos(i -allra folta al prìncipe Gai^ 
lo , e rigeroaanieate •caMti «d anooUali dalla santa 
memoria Onorio lY^ disonora?ano essi non .meno il 
principe prigioniero >ebe accettala la Jiberlà con tanto 
detrìiueoto di sua poleo/a ed infamia dei suo nome, che 
il sovrano d'Aragona che pel troppo ed ingordo richie- 
dere rivelala la barbara ed immonda sua anima. Ife 
^fremevano i nona ii della chiesa 4she «ederano a que- 
sta maniera ÌDrefecondamenla sciogliersi e prostraisi 
^eHa italiana monarchia che i romani ponle6ci am« 
vano cos'i ardilauienle prediletta, e cÌìq con tanto sen- 
no e eoo 81 inenarrabili ciirc si erano sforzati di at- 
toare , ed era a loro di pia grave dolore e di straxio 
Bandiere il vedere die queste enormità si consumavano 
quasi per piegarsi alle supplicazioni del primogenito di 
quel Carlo d'Angiò, che solo infra i principi italiani era 
stato reputato degno ad incarnare la idea rigenera tricc 
e cattolica, per lacuale, sotto ii solilo polente dei pon* 
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tcfice soTraao, qaeslo terrestre paradiso che si chiama 
Italia dorerà noovamente riaplendere dell' antica sna 
Im f fatta piè casta e doratura dalla religione di Cri* 
ilo. Ne wlaiDeiite i sagaci nauii di Boma li contrH 
starano a qoe* trattati , ma qaaoti t* erano italiani e 
provenzali in terra dì Catalogna li hiasimarano aperta* 
mento , protestando come la libertà d' un nomo non fosse 
mai cosa così preziosa da pagarsi con doe nobilissimi 
reami , e con tante e così grarose condizioni ; i napo« 
letani , fta, gif altri» imbiiiarriTano pià che tntti gli 
altrì^ e ginrstano che non tnkrano perdere la taga e 
fertile isola siciliana ni abbandonarla sotto il giogo ca« 
telano, e quc* di Provenza dicevano alto che non acco- 
giibrebbero ne' loro castelli un solo nomo nato in terra 
d' Aragona , aressero dofoto per difendersi mettere il 
fuoco alle Ioni case « e mandar tatto in perdiaiooe* fi 
é andava innanii 41 malcontente, che già varii di que- 
gli nomini sdegnosi cominciarano a dire che^ arendo il 
prode Carlo d' Angiò chiamato ano erede il giovanotto 
nipote e non il flgliaolo, era mestieri persaadersi che 
egli così fattamente ateva operato^ non perchè fosse 
pregiudisierde alla règia dignità decorare degli onori e 
del nome sorrano un nomo cbe stata in potestà d* al" 
tmi , ma perèbÀ ei conoscerà 1* indole molle e la fiacca 
untore del figlinolo , c sapeva come il freno d' una così 
illastre monarchia non si potrebbe in alcuna maniera 
da lai strìngere e moderare ; però, continnarano a dire* 
si lasciasse poro il principe di Salerno nelle prigioni di 
Sinrana» nelle quali egli stara per non emersi sapnlo di« 
fmdere'eontre Anggier» di Lanria« ed a lai solo si 
abbandonasse la cara di liberarsene, allo stesso modo 
che avean fatto gli altri gentili ooraini cbc con lui 
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aveTan coinlmtiDio , e che pernia colpa erano stati fatti 
«aitivi ; che, se quello cominciava a regnare con per- 
dere Sicilia e Provenza , non starebbe molto ad offerire 
cno medesimo a'saoi nomici le rimaneoti soe provincie, 
ed a disoDorate non solo il nome del gran re cho gU 
avea dato la nta , ma aooora qnello de* gmerosiiBini 
popoli che staTano sotto il sao goremo. 

Per questo risolato protestare de* popoli , e per l' e» 
gregio con legno de* ministri romani, il vergognoso trat- 
talo de* 25 di loglio , tottochò sottoscritto da' sovrani 
di Inghilterra e di Aragona > non meno che da* mini- 
stri che l'aTevano formato , non fo recato ad effetto. E 
come di ogni cesa perrenne notisia a fioma , i cardi- 
nati congregali per la detiene del nnoYO pontefice pro- 
fondamente se ne addolorarono , e lungamente discas- 
scro ed indagarono se fosse meglio annullare e rom- 
pere quel sozzo mercimonio , o riserhar di ogni cosa 
la cnra al pontefice che erano per eleggere. Alla fino 
si appigliarono al secondo consiglio , contentandosi , 
•per puhhiiche lettere , dalle mora di Santa Sabina 
ove stavano chiusi io conclave , nel dì terzo di novem- 
hre di qucH* anno 1287, pregare Eduardo d'Inghil- 
terra perchè trovasse altro modo decoroso ed onesto on- 
de il pincipe di Salerno ricoperasse la sua liberlà: cosi 
cansarono hi spinosa eontroTenia , 0 serharao salvi ad 
intetti i loro diritti (18). 
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Già dieci raeti dalla morte del quarto Onorio emno 
teorsi , e toltavolta ancora non t* adiva dalle logge 
di Santa Sabina annonsiare alla città ed al mondo la 

creazione del successore. Cagione dell* indogìo era quella 
stessa che altra Hata avea falli rimanere sospesi gli ani- 
mi de sacri elettori ed avcTa seminala la discordia 
infra di emi , patendo agli ani che il no?ello pontefice 
aveeK ad attendere tdaraenle a* riti pietoai della reli* 
gione di Criito , tenia cnrani pia che tanto delle aorti 
d* Italia , qaaii che 1* ahitatse nn popolo arrendevole 
ngli schernì ed a' ludibrii degli utopisti e pronto ad 
accogliere e ad applaudire ogni merce straniera , come 
nazione senaa polpe ed ossa, e cadavere privo di spirito 
e di vita ; ed agli altri lembrando che la cosa dovesse 
stare del lotto ali* opposto , oioè a dire che il fotoro 
papa, per meglio attendere airesercisio del eoo divino 
ministero, dovesse innanzi ad ogni altra cosa risovvenirsi 
che r Italia per essere figliuola primogenita del culto 
cattolico si dovesse riguardare come un essere vivente 
ed organalo dalla religione, la quale, penetrando per tutte 
le sue parti , come il sangne per le vene e le arterie 
del corpo ornano g tutta quanta 1* informa » e cosi fai* 
tamente che alla voce tonante del sucoessore di Pietro 
ella dovcsso presto o tardi ripigliare la sua aulunomia. 
Le quali cagioni dì discordie tanto nelle monti degli 
elettori si trono abbarbicate ed areao messo radice , 
che non si erano aecordali , ne avevano incominciato 
aolamente a comporre od avvicinare le loro sentente « 
benché per 'gì* inonesti ardori che nella state scorsa a« 
bevano contaminate quelle aure , ielle di essi fossem 

7 
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iDttéramcnte nseìli di TÌIa. Ma, poidiè ebbero Innga. 

mente ed inatìlmentc garrito, ai boccino alcono fra essi 
essersi forse fallo abbifldolarc da certe perniciose idee 
normanne e gbibellìnc, |)er le quali coloro che voleva- 
no maover guerra alia croce , e che non averano % 
nimo cosi forte da prodamarla afaGeiatameote , at«> 
▼ano imiaiisi meoniinciala a acheinire e ooDdaosare l'ar- 
bitrato del vescoYO di Roma , protestando che ei fareb- 
be meglio pontefice universale rintanandosi nuovamente 
nelle catacombe, che nicllendo il suo seggio nella sommi- 
tà del Campidoglio, in v»ta di qoegli anfiteatri e dì quelle 
roioe fra eoi tanti milioni di martiri, cadendo sotto il 
ferro de* canefici, aferano confessato la religione di Crir 
alo, come la religione che solamente i prodi ed arditi 
uomini potevano professare, non mai gì* ignavi ed i co- 
dardi. Le qtiali idee, comechè facessero molto frutto 
e mostrassero come i loro propagatori fossero dotati di 
molte speciose qualità per yenire a capo de' loro desi» 
derii , e sapessero ottimamento infiogersi e spacciarsi per 
Intt* altri ohe non erano, tnttavolta non quadravano 
con la boona logica, afendo bisogno di crearne mia 
tutta nuova e particolare. Ala, senza asseverare se ve- 
ramente queste porniciose dottrine avevano Irovato ac- 
cesso nel sacro collegio de cardinali, io dirò che, seodo 
quegli congregatine! giorno venlesimosccondo di febbrajo 
del 1288, per commemorare la gloria che il principe degli 
apostoli si aveva procacciala ahando la cattedra san 
nella terra di Antiochia, per confortare da quella , fra 
le persecuzioni e i llagelli, i credenti nella sua dottrina, 
dopo che si forooo prostesi a pie degli altari, chi^dcn> 
do air Eterno, per qndlo stesso Pietro, che esso aveva 
chiamato base e sostegno della sna chiesa « che non 
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laaciasBe più a di lungo vedova la di lui oaltedra ve* 
ta» cioè quella di Roma, B or g t n ào «oneordemeate, 
chianaroBQ papa Girolamo di. Aaoofi, eardiiiale di santa 
èbieta , vescovo di Palestrina. Il qoab volle ehialiiani 
Nioeelò IV , por dimostrare anirno ^rato alla memoria di 
Niccolò 111 che I nvea messo fra i prineij)! tlctlori. 

Pietoso e santo uomo era IStccolò J ma nua aveva 
gli spiriti generosi né i magnanimi disegni dei suo pre* 
deeessore , qoasi ohe 1* Etsrao si fosso stancato di dare 
alltf popolarioni pastori ebe si rassomigliassero a Gr» 
gorìo VII o ad InnoeoDsio ÌU , e volesse punirlo di non 
averne secondali i pensieri. INon pcrtanlo, corno iSicculò 
rivolse lo sguardo alle condizioni in cui Irovavasi la 
chiesa di Cristo, lievcnienle si persuase che le invero- 
conde dottrine gbib.llioe, per le qttali volevasi separare 
h cQftitosione oivile ddl* Italia da quella del pontifica- 
le, non ad altro inteedevaoo che a rendere dobluosa 
ed incerta l'umana sapienza, mal sicora nu'suoi prin- 
cipii ed infeconda nelle sue conseguenze , e però ar- 
rendevole ad ogni maniera di errori ed a preparare la 
via alla licenza ed all'empietà. E, poiché lo |>eslifere 
dolirtae necidoDo piii assai del ferro e del fuoco/ e 
nocciono più di ogni altra cosa a* pòpoli (del che era 
un tcsiimooio vivo la Grecia , la quale, per una causa 
simigliaulo , sondo separala dai culto de' fedeli di Cri- 
sto , era ridoKa a (jueile iniscru condizioni di selnavitù 
e di barbarie di cui ò fallo parola nel secondo libro 
di queste storie), il papa novello tenne in mente fiao* 
car la cresta a questi importuni ghibellini , e ritornare 
in onore gli emoli .'loro> cioè a* dire i guelfi^ da quali 
altrimenti si scorgeva come l'Ilalia per esser forte e 
potente non doveva rivolgere lo Sj^uardo olire i monti 
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o oltre i mari , ma solamente sulle sacre vette da cui 
Aomolo aTe?a parlato alla ^ana popoiaxiooe di Homa» 
ed il soccessore dì Pietro parlava a tatto r<irbe crealo 
da Dio 0 dal vno Verbo redeato. Qirindi Nieoolo , a 
iDanimBr ^oeali guelfi, pria di ogni altra cosa si adoperò 
per sciogliere i ceppi di «foello che era destinato ad es- 
sere lor capo e conduttore , io dico del prigioniero di 
Siuruna. Però nei giorno in che la chiesa corameniora 
la cena del Signore, egli, obiesto iaoaosi ali* Eterno che 
fendesse mite e pietoso il eaore di coloro che Tolevan 
veder diserta la sua chiesa , e misera e grama la pe- 
tiisola , rivolse ooa patema ammooisiooe a' popoli di Si- 
cilia perchè ornai non fossero piò faatori e propagatori 
<li rivoluzioni , e si toglicssero d' innanzi quel Giacomo 
d' Aragona per cai la loro vaga isola non volea piò ac- 
coraanare le sne sorti col rimanente d' Italia., ma ri- 
maner provincia abbandonala o ligia allo straliiero ; ed 
un* altra non meno pietosa « tenera ne indirissò ad jU- 
fonso» ricordandogli come neesona cosa fosse in terra pia 
fugace che la prosperità, e che però nell' essere tempe- 
rato ed onesto, e nei non ahusare de' doni delia for- 
tuna , stesse la sapienza vera e la vera virtù, cooclo» 
dendo che per f oeste ragioni ei dovesse osar misericor- 
dia al principe di Salerno, nato presso gli onori del 
trono, ed ora» per ingrato mofamento di sorte , venuto 
in sua potestà e confinalo in un carcere. Di poi indi- 
rizzò due lettere ad Eduardo d'Inghilterra, con l'una 
delle quali lo richiedeva di dar opera alla liberazione 
di Carlo y e con l'altra scioglieva e riprovava gli ac- 
cordi ohe già per ona limil cagiene erano stati scritti 
entro Qleron. Scrìtte le qnali lettere, tornò .Niccolò a 
supplicare 1* Etemo perchè CModnw quo* suoi desido- 
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li», e comandò che eoa lui la chieresiar pregasse e sap* 
ph'cassc (i). 

Ma le MDBionizioiH dèi papa non feron^ graa frutto^ 
«hò il eoore di Giaooiiio>era afiaacinalo dtlP amore dellii 
«oroiiA, <|aello di AUbos» bob bicbo; e poiché FraBoia 
«MBaeciaf a enlitinibi , ti ehe tpirala la tregaa cel se* 

eondo a mala pcn^ s'era piotala a prorogarla sinu al 
scltembre di quest'anno i.'SS, iiìinacciando frallanlo 
€00 arai ed armali di passare nel liossiglione , ornai 
HI altre bob eoBfidavano ì due fratelli che Bel nuhilìs- 
SMM pegoo che stava Belle loro Biaoi. Solataesle Edoar* 
do d' loghikerra rìeevetle la lettera peatìfieia cene & 
glinolo deyoto ed obhcdieBtc della chiesa universale; e, 
senza metter tempo in mezzo , tornò a rivolqorsi ad 
Alfonso perchè senza anglierie c soprusi rendesse a Carlo 
la liheHà. Alfonso sulle prime fe*il sordo, poi fece a- 
perto* die bob si piegherebbe ad aHri patti ohe a queib 
4* Otero»; bm , aUa fia» , tra perche le armi fraocesi 
mteodeao seBipre di vareare i cobGbì del RoniglioBe, 
e niuna cosa a lui meglio importava che di placar gli 
sdegni dì Filippa; e perchè lo corti d'Aragona e Ca- 
talogna avevano ornai dichiarato che non sol£rirebbero 
Bfiovì malori in casa loro per b coee di Sicilia , disse 
«he rtBBBaìerebbe ad alcona deHe cose già chieete, Yeiir 
■eai poi a vedere a quel coia^MoBSo volesie rÌBanzìare« 
«d egli a tette qiielle che se gli Bietteveno iBnaBii face-- 
va mal viso, e protestava che mogi 10 vorrebbe perder 
la corona che tor di mezzo queli una , e sì andava in 
luogo la facceoda che bb dà Edoardo ebbe a dolerse-. 
ae BOB poca ed amverare come coiai ai fosse nsIbo- 
€Q di qae* piali > s^.cbe era per porBe gin il pensie- 
le» laiciMdo che- AUboio ti traesse d* iflipa()cio dall^ 
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nrmi di Francia al moglio cho gli sarebbe riuscito. ÌjG 
quali parole ebbero tanto potere presso di Alfonso , sia 
perchi Edoardo, per essere d*iodole mollo soave e geo* 
tile, raramente o non mai moetravatì così determinato e 
rìsolnto come allora, sia perchè ei voleva non inìmicap- 
•ì nn così egregio e generoso paeìficntore , ehe, mel« 
tendo ogni rispotlo pel fratello in disparte , fo'manife- 
slo come non cliir'dorohho piii alcuna cosa por Giaco- 
mo, nè discorrerebbe di Sicilia, contento di formar patti 
per se solo e pel ano reame d'Aragona. Allora il rao- 
aaroa d* Inghilterra, convenolo oon esso ed alenai snoi 
iDÌDÌttrì nella terra di Campofraneo, insieme co* prelati di 
Provenxa , e i ministri di Carlo ( dn|)poichè i nnntii di 
Boma che già si cran trovati ad Oloron fecero inten- 
dere di non volerne sapere ), fe' rilogg^pr f;li accordi che 
in quella città già si erano falli, e , toltine quelli che 
toccavan Giacomo e Sicilia, volle ohe si discutesse su 
gli altri , perchè si rendessero meno funesti al prigio-* 
niero. Dopo mollo discorrere» si fermò che sarebbe pace 
fra Carlo ed Alfonso, e che quello uscirebbe del carcere 
di Siurana, last iaiulo slalichi tre suoi lìgliiioli, e fiaf^amlo 
trenta migliaja di marchi d' argento» secondo elio s'era 
detto ad Oleron , c che di altre venti, migliaja desse 
sicurtà Edoardo ; che gii statichi dìveDÌseen» prigioni 
di Alfonso, e le cinq;uanta migliaja di marchi fossero- 
■na proprietà , qualora Carlo fra nn anno noi rappa- • 
ciasse con i reali di Francia e col pontefice di Aoma, 
e, innanzi ad ogni allra cosa, non gli oltencsse da 
qoelli Dna tregua di tre anni , o non ritornasse al suo 
careere } 1* indegoo patto con che volevasi ché i ca-^ 
atella&i di Provensa avessero a diventar schiavi di Carlo, 
insieme oon tutta 1» contea. In eaiso , non pertanto li 
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iDontenne Tallro che fca statichi sessanta fra nobili e 
^rghesi di quelle terre. Della Sicilia , ne di Giaco* 
no non si disse paroia. A* 2 7 di ottobre fo sotltMcrìH» 
if tralliifo , il qoale , se noli era così svergognato ed 
fnonoslo come quello di Oleron, non gli dissomigliava di 
mollo , sì che i mintstri pontificii por feeero aperto con 
molto riscnlimcnto il loro malconlrnlo ; 0 indi, iii< ssi 
jn polcslà di Alfonso tre figliuoli di Carlo, Luigi, Ro- 
berto,, e Giovanni y i quali fin allora erano stali in Pro- 
venza, ed erana impasieoti di sollerire alcaoa cosa pel 
padre lonN e sessanta gentili nomini e borghesi , per la 
più parte inglesi, e dato iNenaio 0 sottoscrìtta la sicnrla 
10 favore d'Alfonso, no* primi dì di novembre si aperse 
al rea! prigione il carcere di Siurafia. (ìompli Alfonso 
mollo- cerimoniosamente con Carlo, e gli disse maestà, 
e comandò che avesse onori di re fin che stesse nel suo 
territorio ; e qpegK » seodochè era d^indole assai mite 
e pietosa e mollo facile a* perdonare lo offese , gH ri« 
spose con non minor cortesi», assicnrandolaelie avreb» 
be fallo il suo potere per liberarlo dagli eserciti di 
Francia e da' fulmini di Roma, celie ritornerebbe alla 
sua prigione qualora i fati la rendessero infelice me- 
diatoro*. Dopo di cile Carlo, stretti teneramente al pelto. 
i giovanetti figlinoli , ciM rimanevano statichi per loi^ 
ad il re Inghilterra che sì a di hiogo a* era ceca* 
pato delle cose sue, nccommiataiosi con ciascuno, s av- 
viò nelle terre di Francia. E , come ebbe alcun poco 
aoprassediito entro la sua fedéle Provenza , ove ebbe 
singolari onori d» totti gfi ordini de* cittadini (i qpall,. 
fer r amore e la veneraaione in che tenevano ta memoria 
dtel prode ed armigero suo genitore , e per la pietà 
•he aiean sentito di sua lunga e grama prigionia, noik 
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t! a diro quanla fcsla fecero , o come si rallograrono 
allorché il videro libero e sano infra di loro), si volse 
alla reale Parigi per patrocinare , fedele alle promesse 
che avea date » la causa di Alfonso contro il guerriero- 
e disdegnoso Filippo, e il fratello di Yalois. Ne minori 
feste ed aocoglìense trovò* in quella vecelfia netropoK 
de' galli, di qnclle che aveva trovalo nella sua dilcl'a 
Provenza , chè i reali della casa , e innansi a tulli 
il re , gli farono incontro- e il condussero ad abitaro 
nel loro proprio palàgio, facendogli sempre una gran 
pressa intorno, e rìcordaDdo e rammemorando tolto di 
come un medesimo* sangoe scorresse nelle loro Tene. 

Fra i festevoli convili e i dólci colloqui!, Carlo fi?' 
aperto a' suoi reali congiunti a quali potli egli avesse 
riacquistata la dolce libertà , e sì che se non oompi- 
▼aii ne avrebbe taccia di mancatore e i flglinoli e gli 
•latichi resterebbero prigióni di Alfonso. Filippo oen* 
maravigliò Ibrte e piè il di Valois , che veramente il: 
mettere a* debito di- Carlo cose ohe dovevano dipendere 
dair altrui volere, parve a loro, c senza dubbio era, 
una nuova e pellegrina mattezza ; però risposero con* 
eordemenle che Alfonso d' Aragona in q^iegli accordi 
B* era mostrato meglio moro o Saracino che cristiano 
e spagnoolo , e non pertenlor tm trasecolavano pià 
assai pensando come gl*invereeondr patti- erano flati a»* 
oeltali di quello stupivano oome fossero richiesti. Che, 
non essendovi altro modo per rilorre i principi angioi- 
ni , cioè a dire il r«al sangae dt Francia, di mano al 
barbaro catalano , che dr rinonaiare a* diriUi del di 
•Valois al trono di Aragona » oioè a dire di disonorar 
la memoria di Filippo P Ardila, morto misemolmente 
a Perpigoano , e* di maladiro aUa virlà di tante mi*- 
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glwija di generosi caduti, con nou minor miseria, al pas^o 
di Panicas , o sotto le mtira di Girona , o ocllc acque 
di Roses , essi «legavano in canbio spiegar Buo?a* 
mente rorifianiM • «dnoar cavalieri e pedoni , e rìto^ 
■ar soHa lem di Spagna anti prima di qnanlo aTaao 
deliberala, dappoiché a qgeata oiaaiera i otpoti delvap 
loroiissimo Carlo d*Aogiò avrebbero libertà pia degna 
di loro. Invano il principe tornò a pregare e supplicare: 
che que* dne con brevi ed energiche parole gli fecero 
aperto che, le alcuno (e volevan dir di lui ti era cosi 
BaSanMato e navilito» da obhiiare yooor suo e qndlo 
della veal casa di Francia, non volean aneor eai mcrilafe 
rindefffia taccia. Tacque Carlo, e per aRora e per molli 
altri dì di poi causò lo scabroso discorso ; pur vi tor-^ 
sò altra volta , e sempre n ebbe amare e risentite rl- 
•poBle; alla fiae s*^ acchetò, e, anzi che sopraggtoogesse 
H BooTO amia, tolse commiato da qiie* reali , e« lemr 
pie onorato e Veleggiato da essi » torno nelk eoa Pro» 
veaia per attendere omai alle core d^ regno, e ristorar 
le sue genti di quanto avevan sofferta ne' tempi di sua 
prigionia (2). 

Di Provenza passò Carlo in f falta,. e a* 2 di maggio del 
1189 giunse a Firenze; indi fa a Aioli, o? e il santo padre, 
e gran numero di cardinali b stavano attendendo. Ivi 
il seguirono Maria d* Ungheria sna meglio , e i capo- 
rioni degli itali goelfi: ivi, correndo il di della Penle-^ 
coste, ventinovesimo di quello stesso mese , nel tempio 
maggiore della città , papa Niccolò il sacrò re di Pu* 
glia , Sicilia e Gerusalemme , cingendolo insieme con 
la donna sua del real serto. A* 19 poi del vegnente 
mese di giugno il pontefice sovrano die al re novello 
la bolla d* isvestUnpa di quanto già aveva tenuto il 



pnàr^ «no , e raomenlògli i patti e Ib* condiiìom ehe 

al regno di quello avea segnati Clemente IV » animo»- 
ncndoio ad cssor dolce ed amorevole verso tutti gli or- 
dioi de' cittadini , secondochè esso medesimo aveva- giù* 
Mto> nel' campo di San Martino , ed Ooorìo ma in pià« 
ampia maniera* sauionatOf Giaro Carlo* mantmre idi- 
ritti e le malleTorie de* aooi popoli, c si cognominft H, 
eomc rìchiedeTa l'ordine della saccessìonc. Quanto poi' 
al testamento dì Carlo F, che chiamava al trono il ni- 
pote , fu delta, come Terameotc era , che, scndo ces- 
sata la- cagione, la qoale, secondo b stesso testamento,. 
TietaT» al' principe di Salerno di stringere Ib aeetiro» 
èioe a dire la prigioni» di Storana , non era da 
servare più- cfie tanto. Così comincio a conlare gli aonf 
do! suo regno Carlo II, e si mise a capo de' guelfi, i quali,, 
sapendolo uomo mollo pietoso, e, più che ogni altra cosa, 
religiosissimo osservatore di sue promosse*, e buono ed 
amorevole oltre ogni dire, gli fecero feste ed' accoglien- 
ze assai pellegrine , e con stngorarissime parole gir 
rammentarono come essi da Ibi si aspettavano veder» 
incarnala ed attuata la idea di che il padre suo ave- 
va saputo ispirarsi sulle vette det Vaticano , e por la 
^oale , come ò detto altre volte , la bella penisolk do- 
Vea ripigliar qpellb antonotariacni £oma guerriera ave» 
mirato, e cbe poi Bomasacerdotate ed eterna avea sapiK 
to imporre allò nasioni. Ha Carto, a eni i cieli war 
negarono le virtù di onesto gentile uomo e di princi- 
pe giusto e generoso , non ebbe, per avventura , quelle 
di condottiere pertinace e di re conq^uistatore, cbe senza 
dubbio gli sarebbero abbisognate per compiere quanta 
"fl padire suo aveva lascialo a mezzo , a per far pagbi 
i generoti moi guelfi. Certa bìobo piè di Carlo II po«> 
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tea render lieti i suoi popoli , e blandirli c carezzarli 
come padre amoroso, e niuno meglio che esso polea 
rislorar le sofTorcnze do* guelfi , se il concetto del vin- 
oitor di lianfradi • diaperditor de'saraeini « fone già 
Attaiato; ma» poichò questo non era, 0 innanzi ad ogni 
altra cosa, pria che n?olgervi piò la mente, era me- 
stieri riacquistare all'Italia qnclla vaga c ridente isola 
coi solo la gloria di aver veduto nascere Archimede 
sarebbe troppa , assai rimesBamente potea Carlo rispon- 
dere alle necessità de*iooi popoli ed a'desiderii de* guel- 
fi. Tattaiolta » dappoiebé la reltitodìno dell* indole e 
la eostiensa de* propri! obblighi , non poche Tolte nel- 
r animo def re novello sopperivano ad ogni altra man- 
canza , ei , senza metter tempo in mezzo , avendo u- 
dito che Giacomo d'Aragona dava opera ad inusitati 
annamenti ed a nascoste mene per travagliarlo nel suo 
stato, togliendosi da* fianchi di quei pontefice e di quo" 
cardinali eha tante amorevolesse gli usavano , ed ab- 
handooando le feste e i sellassi con , che coloro cho 
pià stavano in vuce di popolo fra* guelfi si studiavano 
rallegrarlo, insieme con la sua donna , hcnedello 0 plau- 
dito, perla via di Abruzzi s avviò alla citlà principaio 
del suo reame. £d innansi papà Niccolò lo sciolse con 
tna bolla dagT inlbrml trattati di Oleron e di Campo- 
fraoeo ( dappoiché in qnelli il prigioniero di Siorana 
avca disposto dello sostanze de' suoi popoli, e della li- 
bertà de' suoi figliuoli e partigiani , (juasi come coso 
proprie; oltreché si era obbligato al cooseguimenlo di 
eerte cose che importavano non al fatto suo, ma a quello 
de* reali di Francia e del pontefice di Koma), e, per 
soprasello^gli diè facoltà di valeiii in quelle soe strettezze 
di quanto si raccogfiesse per tre anni dalle decime delle 



terre dolla chiesa nelle pertinenze de' suoi stati (3). 

Frattanto Giacomo d' Aragona fea veramente molto' 
flniUo contro lé terre dì Piiglia. Areva egli , sin dallo- 
•ooreio del' panalo atm» , arato' sentore della libertà' 
coocednta a Carfo- Il dk Alfooio ino f^atellb , e del 
trattato di Campofraneo , nel quale di etio e della Si- 
cilia nò mollo nò poco si facea mollo; poro si era de- 
Hberato , consigliatosi innanzi con Giovanni di Procida 
e Raggiere di Laurià , di tentare no qualche colpo av* 
Tentato salté pro?mcie di terrafèrma, per Tenir- poi a 
patti ed accordi con 1* «malo eoo , il* qnale, per ee-^ 
■ere nomo di moHa potata natura e per afer molto- 
soffèrto nellH prigionia: di- Giilalogna , parerà* che non 
dbvesse essere troppo restio ad accordarsi. E , mentre 
deliberaTano Giacomo e i suoi consiglieri ove dovesse- 
nr limanti volgere gli sguardi e qoal terra assaltare-, 
certe spie vennero a far foro aperto come aicnni no- 
mini della plèbe pin> minuta di Gaeta, ed aìtri ancora 
che plebe non erano , s'erano fra loro accordati , tra 
per la speranza di averne generosa mercede, c per l' in- 
dole loro torbida e vogliosa di novità, di aprir le porte 
della città loro al principe aragonese, come prima se« 
De presentasse il destro. S)s qoe'tre sì racconsolarono, lo 
comprendéra bene chi fogge queste carte : comandarono 
alfe spie il ritornare a Gaeta e prometter quanto vole- 
vano a' rivoltosi ed a' malvagi che aveano in mente tra- 
dir la lor patria ; che 1' Aragonese atterrebbe a iti ito 
con quella stessa fede che avea mostrato fino a quei 
dì ; le quali cose significavano la scimitarra che avea 
tronco il capo a Gualtiero di' Galtagirone e In matanole 
che avean fracassata fa persona ad Alaimo di Lentini 
a* suoi due nipoti. Partirono i ribaldi fomentatori 
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4i ooDgnire , e Ruggiero, di Lanria li die dalla eoa 
parte a raocoooiar la flotto ed a aeriver marioari e sol- 
dati. Procedendo così le gloriose ed onorate core del- 
r ammiraglio , e le ingloriose ed oscure di Giacomo ^ 
alio scorcio di aprile di qaesi' anno la flotta siciliana 
ed atttgonesc fu in ponto , e le iofereoonde meae co* 
temnani di Gaeta fiiron mandale a fine. Da prima qoel- 
Y assembramento di navi e d'nomui si mostrò a Reggio; 
eran qoaranta galee oltre le teride e gli uscieri, dieci mi- 
gliaja di fanti oltre i bagaglioni e saccomanni, e quattro 
migliaja di cavalieri. Di Reggio a i5 di maggio mosse 
Giacomo con T esercito per la spiaggia occidentale di Ca- 
labria, e Ruggiero si fe con la flotta a costeggiar per qoel- 
la sleanma. Avean deliberato aTaotare sempre Tmio a 
▼ista deiraltro, per condarre meglio le opere loro, e 
soccorrersi all' uopo. Sinopoli , Santa Cristina , Bova- 
lino , 0 ancor Mouteleone, ebbero a provare di che sa- 
pesse ia ferocia di Giacomo e il valore di Ruggiero ; 
Casteimooardo ^ Maida« Ferolito e Ajello» comeohè 
egregiamente si difendessero, por do? ettero piegarsi alla 
Ibrlona de' nemici. E sk 'andò innansi la cosa, che, se 
■Roberto conte d* Artois non era , tutta la Calabria si 
i>arcbhc sottomessa alle arme di Giacomo. Ma il generoso 
conte , raccomandate le cose di Napoli al cardinale 
Gherardo sao compagno nel baliato , fu prestamente 
in Calabria , oto , raggranellati e raccosiati con una 
naraTigliosa ooDcitasione nomini e eavalli , si fece a 
fronteggiarlo presso Sqoillaoe. Ifco istara a* fianchi di 
Ciacomo V invitto Ruggiero: però ei fu costretto ( tut- 
todiè prevalesse all' inimico per nomini ed armi, e te- 
nesse da presso Guglielmo Galcerando soo fidatissimoj, 
• Bernardo Saniano che non era qwoTTisto di Takro, 
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• ailra fiata avea fatto bnooa pro?a di sé), ad iodie* 
treggiare » e quindi a scbiTare di troTanì iioo?aòiento 
nell* aperta campagna contro di Roberto* Il qaale indi 
a poco , tirato dal «no Talore e dai desiderio di com- 
piere qoalchc onesta azione, dalla quale avesse a vao- 
taggiarsi la sua causa , cinto il castollo di Squillace 
ebe tenca per Giacomo, cominciò darameote a saggiarlo. 
Inrano V Arsgoneae mandò pedoni e eatmlìert per 80Ì« 
damelo ; inrano scelse la migliore e la pi& ardila gente 
dell* eiercìto ; cfaè ei restò ostinatamente sotto SqniW 
lace e tagliò a pezzi o passo fuor fnori quanti uo- 
mini si mandarono a hri contro. Kiiggioro di Laaria for- 
te sdegnato di questo procedimento , avrebbe volato 
misararsi io buona guerra col conte d*Artois;ma con 
preghi e comandi gliel vietò Giacomo , non volendo 
mettere più tempo in messo per passare a Gaeta. Uniti 
quindi Giacomo e Rugi^iero , marciando ambo a capo 
dell' esercì lo , niault'ni'ndosi sempre quasi a vista della 
flotta , do{)ochè ebbero n>csso presidio eatro Amautea, 
Fuscaldo , ed altre terre, s'affrettarono a cinger d'as- 
sedio Belvedere e San Gineto, le quali, perla anrab^ 
br postura, e pio perla virtò di chi govemavale, avreb* 
bere potuto ìongamente arrestare il loro caminino. E, 
per meglio vcniru a caj>o de' loro desiderir , incorni»' 
eiarono a travagliar San Ginoto por poi apprestar simi- 
gliante sorte all'altra terra , ma, poiché quifi afTenne 
cosa più degna deU* eroica vìrtà de* nostri maggiori , 
cbe della moderna corruttela do* nostri setoli, mi fer* 
merò a narrare diffiisamente egai cosa, ielo di trama»' 
dare questa volta att*afflnilrasione de'posteri un iatto'ono^ 
randissimo. 

Governava per re Cario d'Angiò, e4 era signore di Saa 
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<ìiiielo, OD Rpg^iero , coi nao atCranente oognoninaM 
i cmitli che dalla ttain m terra. Era nomo dì ipel- 
raaliea stampa italiana di coi mai non vi fu copia, ma 

non mai scarsezza come oggi , poiché Y età d' uomini 
forti non abbonda ; la donna sua era degna dì lui, e 
i dae figliuoli phe avean procreati faceano la gloria di 
entrambi. AUor qoando le acbiere d* Aragona e di Si* 
eilia intorniarQiio San Gineto , la forte e generosa (a- 
migli aola atea già deliberato cadere innanai tutta quan- 
ta morta sotto le rorine delle loro mura , che veoirt 
a patii col nemico ; però Ruggiero al messo che gli 
venne intimando da parte dell' altro che come lui chia- 
nia?aai Boggicro , e di vaiorc non era manco provre* 
doto , che fra due ore « pena la vita e le aostaose de* 
temiaanì « dovesse rassegnar la terra a Giacomo d*A« 
ragooa , non altrimenti rispose, che venissero pore a 
pigliarne il possesso , che sarclìbero beuo accolti. Le 
quali parole riferite alT ammiraglio ed a Giacomo, a* 
quali già era noia la virtà del prode loro nemico , e 
insieoie Catto loro aperto opme egregiamente era stato 
nooUo San Gineto , e come la virtà del castellano a- 
Vea accesi gli animi de*terrassani e de* soldati, i qoalt 
lotti eran con essi deliberati di morire anzi che cede* 
re , si persuasero che assai dura faccenda fosse a lo- 
ro venata per le mani , e che a spuntarla bisognasse 
affaticarsi a totl'.oomo. Ma, se ciò fa di pena a Gi»; 
coaso, coi meglio piaceva combattere con la namaja 
del camefiee che con la spada del saldato» non dolse 
al di Lauria , coi non altro incresceva che la villa del 
nemico. Per la qual cosa colui, toltosi il carico dd- 
r impresa, comandò pel dì novello gli assalti ; ne pri- 
■w TaliM desiderata nsobiaiò il cieto^ eh* egli, trasciaaih 
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dosi appresso i più ardili arcadori , ed i soldati pik 
Tigorosì , con scale , incoglie , ed allre macohiiie , ti 
spinse sotto a* mori di San Ginelo. Ma, se fa grande 
la Tirttt di Ruggiero e de*eooi nell* assaltare, non fo mi» 

norc il valore de' rinchiusi nel respingere: che l'ardimeD- 
toso castellano, messosi a capo di (nlle le sue genti, ol- 
limamente spartite in compagoie ed ordìoate in drap' 
pelli , con meraviglioso accorgimenlo attendeva ad ìa« 
dirissare i frombolieri e gli arcadori di eoi afea boon 
nomerò , ed i quali assai bene feri? ano ed imberciaTa* 
no , ed a far mnovere atoont nraogani ed allre ssao' 
chine, assai maeslrevolraenle costrutte, [)€rle quali si ver- 
sava grossa quantità di pietre e lY altre materie con' 
tro a' nemici. Però, sendo sopraggiunta la notte, Kag" 
giero fa costretto richiamare i soldati alle tende e frenar 
le ire e gli sdegni fino al domani ; ma nè il domani, 
uh r altro, nè il terfo dì egli fu piò felice, poicbé, se 
egli si mostrò sempre egnalmente provveduto di quel 
valore cui ornai era fama che non »i potesse resiste^ 
re , Ruggiero San Gineto sempre con la stessa virtù lo 
respinse. Non poteta persoaderai 1* ammiragfio come 
nna piccida terra potesMr si ostinatamente resislergH g 
e tnttavolta, afendo cominciato ad appressare, con qaei" 
la magnanimità clie gli era propria , la coetanea e la 
pertinacia del nemico , molte oneste e generose parole 
disse di quello, protestando che, se gli venisse in manOii 
il tratterebbe co' più gentiU e s ingoi ari modi che mai 
ti fosse costomat<» trattar nomini Tinti. Alle quali par 
role plaadivano i capitani dell* oste « presi ancor esM 
da qocU* amore che sempre i Taloresi ispirano agli oo- 
mioi nati e eivseinlì nelle goerre , ma Giacomo Ica 
6embiai;ìte di non averne inteso più che tanto , e v«' 
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ramenlc non era cosa da lui. E slava in qnosta son- 
tenta il di Lamia, allorché gli assediati , stanchi de- 
gli approcci od assalti eoo che tatto dì saggiavaDo le 
loro mara , verso la netà di giugno « ascirono un dt 
grossi e minacciosi dalla citta , e si scagliarono con 
tanta furia contro gli assoiliatori , che , coltigli all'im- 
proTTiso , molti ne conciarono mirabilmente , rendendo- 
gli etropii 0 monchi nelle membra , molli altri , e in 
maggior nomerò « ncetscro. Ma , per soprema srenlo* 
ra» accadde che, avendo il castellano fatto suonare a 
raccolta , mentre i sooì altcnde? ano in qnesta guisa a 
ferire ed uccidere, per non voler cimentare più lunga* 
mente la sua buona fortuna, alcuni fra quelli^ e segna- 
tamente i due snoi figlinoli , che , sondo giovani più 
che gli altri , pia degli altri erano infatuali ed ac- 
cecati a menar le mani , non s*addetlero , e reetarono 
a combattere fra* nemici « mentre i compagni si rin- 
chiudevano dentro San Gineto. Il castellano, comechi 
non sapesse l'orribile sciagura che gli sopraslava, purp, 
come fa presso alle porte, per uso e costume* coman- 
dò che moramente si Monaase a raccolta, e per tlw 
volte , per dar avviso a quo* che fono potessero jesser 
rimasti mdietro; con tutto ciò alcuno non si vide, chò 
grincauti e valorosi giovani di che ò detto adirono questa 
volta il conosciuto suono delle amiche trombe, ma da pri- 
ma non ebber cuore di rìnanziare alle stragi che fa- 
cevano , di poi , quando ii vollero , trovandosi trop- 
po intricati fra i nemici , non h> potettero « si che fa 
fona piegarsi al destuo che loro sovrastava. Seguitarono 
tnttavolta a comhattero finchò restarono i più fra loro 
morti , e due soli , carichi di ferite , prigioni , che 
furono i figliuoli dì Huggier San tìineto. 11 quale co* 

8 
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me si fu accorto dell' enonaitÀ della iua sventura, m 
tale «tate si ridusse, che per poco non andò lolo e di- 
sperato fra i neaici a ehiador forìaio il «aagoa too ; m 
presto ritornò signore di si nedasimo, e, per asarafiglia 
pia grande, Tóiiorata laaffMa ehe gli era consorte, 
anzi che attristarlo con preghi e lamenti , 1' animò e 
gli fu sprono potentissimo a ripigliare gli antichi snoì 
spirilL Di cai mai pia ei non a?eva afuto bisogno eo> 
ne allora. in vita' sna: dappoidiÀ Giaoeoio d'Aragli 
uà, risolato di Talersi de^doe generosi gio? aaetti conw 
■sesso per sottomettere il eastello di San Ginòto, il di te»» 
toro, contradiccndo invano Tammiraglio , fattigli en- 
trambi legare ad un ignobile remo, messo su d'un pal- 
co appositamente costratto rmcontro le mora nemiche, 
comandò che, senza porre tempo io mezzo, si rionovassero 
gli assalti. Però non e adiro qoal fosse l'anima di ^nello 
infelicìssinio fra tutti i padri , aUordiè » fiittcsi sogli 
ipaldi dei suo castello per soprainteadere alto cose del 
suo oficio , vide i miseri suoi figliuoli fatti bersaglio 
a' colpi delle sue schiere , ed esso a si misera condi- 
sione ridotto di doversi fare spargitore dei sangue soa 
• traditofe di chi gli ama consegnala la tarra« Ma, 
Msntro il castellano rignardaTa attorno irresolotamento 
sensa sapere a qaal consiglio appigliarsi, gli animosi fan- 
ciulli deltersi a gridare alla lor volta, con quanto fiato 
tenevano , come essi eran lieti di quella morie che fonor 
loro e qoeUo dei lor casato assicarava , e che non d' al- 
tro snpplieaiTana il padre loro, sa non di comandare, in 
4|nello stesso «omento , di respingersi gì* inimici* Le 
qoali parole siffiittaaiente commos se ro Roggtaro a gli 
animosi soldati che lo eiroondafaoo , che ne on cenno 
fu dato m oa quadrello fu tirato per respingere i ca> 



LIBRO SESTO — AllllO 1289 11$ 

talani e i siciliani, ehs omm con grandìttinia foria si tea* 
g1ia?ano la per l« scale e » giftavatio neHa terra in* 

difesa. Ma la virtù d'una nobilissima donna viìlse ad 
impedir quello a cui la Tirtà di un nobilissimo uomo 
non era bastata. La moglie di Auggiero, fatta istrutta 
della tremenda, sventura che sovraslsTa a* sui figlioali 
a di qoella non minore che minaeciava i sooÌTasialK» 
failasi animosamente sogli spaldi ed afferrato per l'o» 
braccio 1' avvilito soo consorte, con fermissime parole , 
dognissirae di passare alle più remole g;onerazioni , sì 
fe' a ridestare il suo coraggio ed a rianimare la feroce 
Tirtà di quanti gli stavano intorno: 

c Soo sangae mio, ella disse» qoegli animosi giovanetti 
1 che legati ad on infanrìssiito reftio vi stanno innaa», a 

> che siffattamente vi sbigottiscono, che nè to plè Roggie* 
) ro San Gtneto mi sembri , nè costoro i tuoi compagni 
) di gloria. Dovrà a voi forse una vii donna dar esem- 

> pio d* ardimento? dovrà a voi forse mostrare ona ma* 
1 dre come alcana fiata egli è mestieri spegnere la vita 
i de* propri! figlinoli , se qoeslit è d'inciampo alla sai» 
% Véna ed alla gloria della patria? Tal non sia, mio 

> adorato consorte ; tal non sia , o miei generosi sol- 
9 dati e cittadini. La vita de'miei figliuoli io immolo alla 

> salvezza della patria , nè credo cbe piò gran co* 
s sa potrebbe mai offiBrirsi da creatura vivente. la^ 
1 molate tdì ancora, o prodi nomini , i foslii amori a 

> gli affetti Teatri , e, sensa rìlegdo o rìgoardo , Ub^ 
s ramente fatevi a scacetaf da voi Tinimieo ; che, se 
ì il sangue mio e di questo prode vostro castellano 
9 sarà versato per liberar la patria e per Tooore del 
1 nostro vessillo » noi di poi non ti contristeremo dcila 
1 nostre iacrimo s, • . 



I I<> STORIA DE REAMI DI NÀPOLI E SICILIA 

Le qsali parole ooai*ebbe la forte ed aoimoia dooR 
-profferìlo , per dare eeempio a*ioldati di trarre, tolto 
dalle mani di ma di «qaeHi on lanciotto» Io scagliò con 
grandissima furia contro gli assalitori. Dopo di che s'ac- 
erse tale una voglia di combattere rei pollo di quei di 
San Gineto, che prestamente , gaidali dal lor capo, da- 
gli tpaldi li dettero a recìngere gli assalitori , gittando 
a lor contro si . grossa ^oantità di .grandine di qoadrella 
e di altre^naterie, che lo .stesso cielo restò oscarato dagli 
insoliti nngoU. Ed avvenne che qnei siciliani e catalani 
che con grandissima foga si erano accostali a*mnri nel 
tempo che ì difensori non traevano, non poterono poi più 
ritrarsi , dopoché questi .cominciarono a scagliar pietre 
e qoadrella al mùà» johe M detto , sì che molti m 
starono atradamente malconci. I qnali disastri d^li aa- 
iediatori 'foron fatti maggiori da ona anbitanea bufe- 
ra, che oscurato fieramente il cielo corri di folgori e 
di saette la terra , e poi si sciolse in ona inlermi- 
oabile pioggia , la quale , .per quanto era prqpixia al 
|>residlo , che difettava -d* acqua , tanto era dannosa a- 
^li aasediatori che «lavano sprovvisti di buone tende* Fra 
tanta confusione Giacomo ÌB*.80oaare a raccolta , e li 
dichiarò vinto. Ma il trionfo di San € inalo non lu senia 
lina grandissima perdita : che un de' due figtiooli del ca- 
stellano ^ che era slato messo sull* ignobile palco con- 
tro i colpi di qaei della sua propria terra , offeso in 
pili parti del corpo dalie quadrella o da' tiri da* •man- 
gani , fa Jpento. Gli stessi soldati catalani e siciliani* 
eh* erano stati testimoni dell' onrida nceisione , ne ri* 
masero assai addolorali , ed attestarono come il giova- 
iietlo sino air estremo respiro si fosse gloriato di morir 
per la sua patria , e, di più , che il fratello , veden* 
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dòlo morire al suo fianco , ed as^icUaiidosi nna simi- 
h sorte , Don però avesse profferita ima sola parola 
di raceaprìccio-o laaiento. B fn sì angnanimo il dolose 
de* prodi ticillanr e db^lbr oompagoi» ohe Roggiero*di 
Caorìa« falttosi* allà |N«seiisa di Gieoomo*, dilor parte, 
con animose parole oommendò la virlà de'dbe Ibrti gio- 
vanclti, e il valore de' loro parenti, chiedendo che vo- 
lasse ricompensar tanta yirlù con liberar d' assedio la 
tèrra, e rimaDdare in essa, insieme oen Tim figliuolo del 
easteirano*, il* eadawe dtsir altro. Giacomo,, tra perchè 
non vofera dfscontentar rammiraglio e te achiere, e pei^ 
eb^ omtt le piogge cadale aTeaBo-di molto rantaggialo 
il presidio , si piegò al generoso- desiderio , si che at- 
Tollo entro ricchi drenppi il- corpo dol prede salralore 
della sua pairia , scortato dal fratello, e da buonna« 
nero- di soldati aragonesi , che tollero faigli per one- 
ranca raccoopagaatnra , h recato neìlé braccia de* 
nagnairinri taci porentt , eoi' in- nome di Giacomo fo 
detto che per rispetto della yirlù loro il domani si 
sarebbe sciolto 1' assedio. Cosi , anzi che annottasse , i si- 
gnori di San Gmeto potettero bagnare delle loro la- 
crime il corpo dell' nn* figllaola-, e* covrire di baci il 
volto èàT altro. E i maestri dellà^ pittoni, i- quali doq 
iooo stati tempolosi a cons e rvarci fe effigie* delle cor- 
tigiane e d'elle femmihocce, o a ritrarci i giaechi e i J)a* 
dalacchi delle corti , non àn saputo ritrarci le scene di 
questa singofare tragedia , nella quale il santO' amore 
della patria 'passò innanzi ad ogni* altro ! 

Sciolto V assedio' di San Giusto-, messisi Giacomo e 
f ammiraglio soHa flottar, ohe per poco wm s* era ii* 
franta *per quella tempesta di che ò detto pia sopra , 
goremareno fra maestro e tramontana^ Toccarono Scalea» 
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Caslcllftiiate , Capri, e Procida ; poi rivulscr le prue a 
Gaeta »afie chiamaTaii la pratica di che ò detto altra 
Tolta, e TI giansero a' So dì giugno , o mesie a terra le 
echiere, con quelle s'attendarono tn d*on colle incontro 
la città, aspettando che questa, per le mene deMoro 
aderenti ed amici, aprisse le porte. Ma la faccenda non 
era così lieve come si avevano figurato : che da prima 
qaelli stessi che svergognatamente avevano promesso di 
tradir la patria loro, sgarati dalla fama del ritorno 
di re Carlo, non sì mossero in lor favore ;^ di poi if 
conte di Avellino , con boon numero di fanti e di ea«- 
valli, andò ad osteggiarli. E , dopo non mollo, Roberto 
conte d* Arlois con maggior numero d'armati, tornalo 
a mala pena di Calabria , corse ad attendarsi a lor 
contro, precedendo re Cariò , già fra le gnllorie de pc 
poli tornato entro Napoli. Le qoaH operatìom de'dne 
conti, oltre lè altre che tutto dì {faticava il presidio* 
di Gaeta, per le intendeva ottimemente a munirsi 
di ripari o di bastioni novelli, fecero perdere la speranza 
a Giacomo d'Aragona di superare tanti ostacoli; e, per 
soprassello, trovandosi fra la terra e' i campo de* nemici^ 
di assediatore si vide alla sua volta aisediiUo, • venohr 
in una condisiooe cosi trista che nessuna altra cos^ gli sa^ 
rehbe stata pih gradita di rtmetterM suHa sua flotta e 
ritornare nell'isola saa. Ma ancor quella velia gli gìovo- 
il senno e la virtù del Calabro Ruggiero ; il quale 
COSÌ egregiamente fortificò i( soo campo di trincee e ter* 
rati, e tanti mangani a manganelle atti a scagliar 
pietre ed altre materie isise iptomo al sno campo, che 
mostri air universale degli nomini come non soloncUer 
fazioni marinaresche stesse innanzi a tutti gii ammira» 
gli del suo tempo , ma ancor neir arie degli assedii 
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# àéÌ9 dif(Bie ilesie sopra a quanli eapitam di qoel- 
f età afMier» regolate simig Hauti fanoni» E bene il 

di Laurift dovè moetrarsi fornilo di rare e pellegrine 
quali là : che indi a pochi dì Carlo II ( soprassednlo 
. alcuni di nella reggia di Napoli, e fatto aperto allo scor- 
«io> di k§(Ko iB parkneito «'maggioreolidel' reame ed 
A*iiiidaeiii dalie terre, come fole» far ^lia a^^sieilìaoi 
0 lor dkre le tleaie goareatigie cbe area giarate a* 
popoli di terraferma, e, per di piò , non aiauderehbe 
al lor gorerno alcun francese 0 straniero ma un cardinal 
di tasta chiesa), sopraggiunto il mese d'agosto, venne ia 
fenotat ad aeereieere le forae de conti d'Artois e di A- 
feUÌBOw Ed er» il re legnilo e ttrcondato da nna fiera 
ad anpiiger» giofentìr , lefatasi alla soa voce in lotte 
fe guelfe terre d'Italia, e da Gherardo di Parma omat 
non più balio dolrcamo, ma nunzio del poiilofico liiipro- 
JiO , e da Benedetto (laelani cardinal diacono di santa 
chiesa, dei titolo di San Niccolò in carcere^ Tulliano, 
mentii» dellb stessa dignità r i qoaG , secondocbò ne 
atano stati libeaiiati, aferanoooncednlo a tutta qacllk 
baManiosft gioTentò por solle clamide loro e le ban- 
diere , quel sognale pietoso che ricorda le sofftTcnzc 
e ia morte di que' che redense gH uomini coronandosi 
di ^ne ed abbeferandosi di fiele. £ bene essi repn- 
taroan afte centro Giacomo d* Aragona atesser- potuto 
irooadera a quella madesiiBa madera co» la quale altra 
fiat» avea proceduto la duesa contro gì* inimici del no- 
me cristiano , dappoiché iresti ninna enormità avevano 
compiuta di che quello non fosse capace e non ne 
lavessa fatta bene accorte le generazioni, e nasceva di 
lala laaipia, dw, dopo aw fiolate le malleTcrie e i dU 
•itti da' popoli , val6f% ttùaàer loro la aia del ciela» 
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ricacciarli m*lle barbarie. Fortuna se Carlo' I! d*Aogi^ 

avesse lanto rodalo de' lunganirni spirili del padre suo 
quanto era mestieri por indrizzar condegoameDtc, o al- 
neoo per sopportar che altri in sua vece ÌAdrizzaiMV 
qoe* guelfi e qiie' crociati che nesiuil' altra tbsa oerea^ 
▼ano , fuorché priostrare aotfo le mul^à di Gaetaie goiti' 
cui r afere ammiserita là Sieilla pàHea poco! Ma, cth 
me altra volta ò dctio , Carlo, ottimo principe né'tcm* 
' pi riposali e tranquilli, fu scarso e dappoco ne' torbidi 

e tamultuusi. I fati non sorridevanòa ^ue'pietosi c forti' 
propoifimenti pe* quali poteva salvarla là penisola !' 

Gaeta assediatà da Roggierd di Laiiriar infat sff i i ooa' 
memoràbile costanza; cingeVanla baititfDi'e ton^lte, e' 
di mnnizfoife e tettovaglie non aVem difetto ;' dtiiff-* 
chè s'era messa noli' animo de' terrazzani una santa e 
generosa brama non pur di dìfcodere la patria loro', 
ma ancor di mostrare quanto la Vìrtà di tutti maravi- 
gliosamente avànsassè, e foroiwe compedso, dèli» ignavà 
Codardìa di qoe* pochi che averail pedsalo obiamar Ib' 
straniero' fra essi.' Nè gli alteri e forti cittadini di Gaeta* 
erano i soli a sopportare, insieme col presidio , le pene 
e le soITcrenze dell' assediò, che, ancor le onorate ma- 
trone e le giovaaelle più tenorelle , accese di quel santO' 
amore déllé costomaniè e della réligioné de'maggloit, 
feì quale ogiti più inerescion oosà addiventat dolce « 
<ion una Virtù' degnissima' di venif rammentata da*po«* 
steri delicati e schifiltósi , si' accompagnarono in ogoi 
maniera di fatiche a' prodi loro concittadini , e, non ar- 
restandosi a soccorrergli ailorcbè erano infermi e feriti; 
od a com^rno le membra iù onesto riposo , quando* 
soggiacevano pbr la causa comone, loro* si melteraaé 
édcorà a*fianchi sogli- spaldl «- «dUo mora,- e loro ioiif>* 
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Miittstravaoo ipetto i dardi e le altre materie atte a*li» 

ri , e noa dr rado per naefer con- loro* ì- maogaiii e* 
portare la detolarione fra' le genti nemicbe. La qoalè 
virtù di quelle onoratissime donne nòn è a domandare 
eome infiammasse gli animi di quc* generosissimi uo* 
nini, e come rendesse inespagtaabile la terra loro più 
de* ripari e delle ferri che la ■ err a r à do. E belie di rara 
tirlà aveanr meitìeri r terrauanr di Gpaelafpor resialere; 
dappoicW agK immeraBìlì travaglf elle a* bre darà 
Ruggiero di Laiiria , non solo co' tiri de* mangani e 
degli archi , ma ancora con 1' accostarsi alle mura a 
ieatarle e provarle' een le subbie e gli spuntoni, s'ag^ 
gioDgevaiio gli leoiiciàsiRii trabocchi di tutte le mate- 
rie alte ad neddere ed' iaceadére, che dalla parte del 
aure eraa lardate aoUa tkìk dalla IlelU sifllliana ed 
aragooeM. Ma, se i rioefiiesl di Gaeta eraito a qnesla 
maniera doppiamente borgagiiali da Ruggiero e dalla 
sua flotta, la condizioae di Ruggiero e delle sue genti 
non però era lieta : dappoiché , oltre le pietre e le qna^ 
drella cbe tatto dì si leagliavaao la d» «mi dalla ter^ 
tfa , doffevairfo teHetee lo stew» atroaio e lene oia|^ 
giore- daHe parte' del eanpe di Carlo II d'Aagiò , al;' 
tendato contr essi , come avanti iy toccato, con molte 
schiere rigogliose e formidahili. Le quali erano così go- 
Derosamente indragate nel desiderio di liberar la peair 
aola dagli odiori aragoaeii/ die» te è Vero dò che seri, 
te il di Neooaitfov traicÌBaVaiin appresw gromi ed aa»> 
mi aiartiai, e» eomeebò qoelli non poteMTo intendere' i 
eaeroBaatr affetti di patria, gì* incitavano a sfamarsi delle 
carni degli oppressori stranieri. 11 che se essi fecero 
non è certo condannabile , che noi possiamo , ed è Io- 
aite, trattare a qnmUè modo chi viene a manometta- 
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M fe BMtre terre id a vioUre le Mtlra foarcnUgìe» 
Goal domionD^ Gaeta. , eett «oa eielaas aariterofo 

di lode iimaortale, a tener fermo eootro Raggi ero dì 
Laurìa e la sua flotta , c qncsto a difenderai , con Don- 
minor perseveranza, contro Gaeta non solo, ma ancor con- 
tro r esercito di Carlo. E, ae di Talor grande ebber me- 
atieri qnc* di Gaeta % aan di minore se dilnaognaroo» 
i aìeiliaai e gli anigoiieai. Siao allo eaBiBio' di agoate- 
legait^ir ir feroeiaainD a anlliplEee aeadMttliBiealo, e oo> 
nedbi eiaaeaoo aen riaa o egregiamente al aoo dorere, e 
difendesse con coraggio assai grande la propria sua 
luindiera , tntlaToUa , alle fine , Tenne in aentenaa de* 
gli OQBHiri piò sagaci , e di coForo cHc secondo il lor 
teaipo ama i dotti BelT arta diagli aaaedii e deOaatra- 
fflgM^ al» Giaoooia d'IragiNiar, fra podìi altri di, aa» 
latti i eooi gregarìi , rinarreUbe prigione av ^aella 
stessa terra nella quale era renato a suscitar gli scan- 
dafì e le ire cittadinesche , e con ciò ad abbandonar 
per sempre all'emulo suo la SieiUa. Il conte d'Artoia 
faindi , otteBDtaaa imaaii la penaiaaioiie dal re , ed 
aaoordateai aon ^'deDa terra» lermS cfca av Iwt dk 
.oeo ^nti fonti tMMfa a ppra a t e rabbe aa generale e 
simultaneo assalto al campo di Giacomo, mentre quelli 
dalia lor parte farebbero il simigliante. E già era pro8> 
aimo il giorno nel qnale dovera perai in atta il generoaa^ 
disegno, allorché pmea laronat nel aiaipo napoletano- 
Odone di GfvidiaaoB» «lUto , a frate fingUelaio da 
HatkiB, delToriiaa de*predioaloii , Btpiatri di Sdaar- 
do d'Inghilterra , i qnsdi dopo ayer dimorato^ alenai 
dì in corte di Roma , e sposte al qoarto Niccolò ed al 
sacro collegio de* cardinali le sapplicazioni del signor 
loro, per k quali dùedata uba ai avaaat a aattar paat 
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fra Giaoòmo e Carlo » or ?«iiifaiio al ooipttto di coetoi, 
accompagaatf 4a vn metm 4el pontaice. ConpIiroBo qne' 
Ira 000 aoYto mrìmvm ool rt ; poi Odone, 900 ionia 
MagPSfiMM dobilatioBo, fe*ap€Ha la b onte dì Edoar- 
do, il qaale nojato dal monarca d'Aragona e fallo 
ornai paciere universale , chiedeva che si dovesse ve- 
aire ad acoomodamcnti con Giacomo , o almeno a oaa 
Iregaa, flottcedeadogn liiioia la ritìimta nett*iiola ina. 
La i|aaIo amlMMoiata 00 fono ilota eipoila inaansi af 
primo Carlo d* iogiò, io 00 diro oho aon ambbo OYota 
altra risposta dio oaa aomiooiciooe ad Odone di q- 
seiroe insieme col compagno di buon passo dal campo 
napletano , e quanto al messo di Roma non se ne sa- 
lobbo corato piò dbe taoto, cj^e quello era piuttosto 
prauBlalora od aoconpogBatore dsf U altri, cko lbrDÌi9 
di aleooa oqomiìiiìooo di IVioool^ , il qaalo tenta ònp 
eardinafi di iaota eliieso , eioe a dire Gherardo di Par- 
ma e Bonedcllo Gactani , suoi nunzii , nel campo , nò 
aveva bisogno di novelli ministri. Ala presso il secondo 
Carlo la faccenda aoo andò a questo modo , e, con roa- 
mrìglia doU' uaiwanalo, eile'iioloo'iiMiMitri doll'iii^leso 
ofco noo lO i ich t o paoo eoi aomioot flwobofonesipicgfae* 
robboacoModergli tioa tregua; le quali parole, oornnen- 
date e riferite ai capitani non solo , ma ancor assoldati 
gregarii , misc^ro in petto a tulli una cosi grande ed 
iaenarrabiie ^Wf^iacoiisa , che pres^aie|ite non di altro si 
diwoiTOfa nd Cfiopp che della ignavia di Curio. Per 
il foal com il ooato i'Artoii ogU altri gentili uomini 
di Fianoia, 0 i voteraoi deM*fli8nEjlo anmi » Tipoero 
• oombal^ere lotto il goerriero mo genitore , come o« 
dirono queste cose , si misero dentro la sua tenda , c 
.|}0Q molta loUecitudioe lo iconsjjjgljj^rggp d^' meschini 
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aeoofdi , giurandogli thè firn* pochi altri di èàf^ 
hero pri^j^ione nelle mani il Fratello -di quello che sì brut- 
lamento 1* avea tenuto prigione a Sinrana. Ma invano» 
essi così generosamente parlarono , e invano indi , iv 
pia' fidìati GoUbqaii; Bbberto' d'Attoìs gli fe^ aperto, coni 
gAiTisiiiiie parolé , obe, le* ai* pendeva ^Ha, propiaai 
ooeasìone, cHt h fortaoa gli pneentai», éf'farprigioaap 
if ne nemico*, e di dfsthiggere il' piò- grande afono d^ 
guerra cHe mai quello amse messo in mare, mai più'noiv 
dovesse aspettarsi' Dna simile ventura ; invano, io dico^- 
qjtiesle ed altre cose il nobilb coate le* manifesta a( se* 
condo Cark» » diè' qaelld , infatoato com*era nel deai* 
derio* d! paco, risponderà iolamente èke non era ni wam 
fkcoltà di iregare alcmia cosa al mooarea'd'Tnghilter-» 
ra ed al signore d' Aragona , dappoicirè era dolutorer 
ad entrambi della sua libertà , e premcvagli tener lorof* 
Bene edificati di lui , e piir ancore perchè fra noa moltov 
Aoor atendt» por aacMe adeaipilo' a tatti i patti di Gam* 
pofraneor , se noff troraragli' miti* ed amorevoli (F naa 
cioè nitereenone, i'alfro oonoedtM di toa Kbepl4)» dovea 
tornare a Siorana. Ragionamento zoppo come queglr 
che faccvalo , sendochè ei ben poteva gratificare qne* 
reali con quanto era cosa eoa » aia certo ei aoo era 
fieeniiato a far ciè con rinnegare la vittori» che iF so» 
fopob avm «pnto proeaeeiani Mtfo-gU stai oooioo^ 
du « e fargir perdm iì firotlo di qoel aangoe che pen* 
aì6 sfava versando da meglio di sef anni. Una logica 
assai strana e bizzarra alcune volte sta in capo di certi 
potenti, e bizzarrissima, fra tntte, fu quella di qoesto se* 
mdo Carlo* dal qoale» potendosi sobitaraente rompere la 
poisnsa dot nemico e rifomarala pane e la quiete al po^ 
|isl sur di terrafoma , si seelsa hi vm il parlilir 41 
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fìmaBdar quello lieto e ^nlÌTo per lo ioa ^ia , rpercbè 
adanasse ancora armi ed armali e poi tornasse grosso 

iDÌnaccioso a danno di questo. Aleglio centameote a- 
mbbe fatto Carlo 11, se -apertameate avesse dichiarato 
a* popoli ( quello cioè ohe ani «raodoMmi lOTrebbero po- 
tato oooiproodero), <lli*oi rinoncioTa per sempre airn»- 
preM di *9ieilm , dopporahi «iè egli OTon gli spiri- 
fi Icinganimi del padre sno , nè era atto a governar 
la bisogna con quel vigore di che v'era meslieri. Ma 
gi arare , e arroveliarsici sopra, che aoa avrebbe avu- 
to pace y se non rieaperayala Taga itola, e»noa lo Ur 
gliofa dal colio il giogo fontliero , ed iniaoto «pìo- 
.garsi a ^liberwe il ro neolioo , e 4* oseroito eoo oho 
•assediato ed •assottigliato gli stara d' incontro , %fa eosa 
molto nuova e pellegrina negli annali dell' omana stol- 
tezza. Benedetto Gactaoi, ii quale , siccome ò detto , 
allor trovavasì > insiemn eon Gherardo di Parola , al 
tanpo -di Kkrlo , 'dopoché si fa sedato soila cattedra di 
dietro col Bomo di Boolfiicio Vili, oetido Qomo di bea 
«llri spìriti di qnéili di 'frato Girohmo dt AseoU , n* 
provò a suo tempo, e solennemente biasimò questa tre- 
gua di Gaeta , e a Carlo, che se gli raccomandava e 
gli chiedeva soccorsi ed ajati , con ferva voce fe'in-. 
londere cho'ben'gli stava il soffiare, poiebè s*eragià 
MoHiato col «aeaioo aHorohè di liofo ambho potalo 
spegnerlo , aggiangendo die qoelW 0Minutà si oraa 
compiute senza che esso o Veltro cardinale kgato ne 
fossero stati menomamente avvisati. 

A' 27 di agosto , convenuti nella tenda di Carlo i 
ooDtt d* Artois e di Brienne , e i maggiorenti deli' e» 
seroito no , iBsÌM|e e» Bi^^fiero di Laorta, a i ei^ 
pitom dell*emito « CUmb», oIIm i anìatri 4'Ia. 
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gMIterra » ti fmò an aooordo, p«r coi fo dato fiuotlà 
air Aragmm di oteir liberamente dalla terra di Gaeta 

con tutte le snc genti , e rimetterei sulla sua flotta per 
tornare in Sicilia. Slipulossi oltre ciò che sarebbe Ire- 
goa fra Carlo e Giacomo per meglio di due anai, cioò 
a dire fino ad dì d'0§ni«anli delFanno 1291 ; aggiiUH 
geodoà,, DOB pertanto , the noa foete fietoto il cem- 
toitlere alle Sor genti nella terra di Calabria c preieii 
Castellabate , e che si potessero fornir d* Domini e dì 
TcttoTaglic da ambe le parti le terre che si tenevano 
nelle opposte pertinenze. Per ultimo fa detto che ìq 
caso di Tiolazìone della tregua ne doreaero eMere|^ii" 
diei inappeilabili GioTanni di Monforte eonte. di Sfoit* 
laoe per Certo » a Ro§giero di Laoria per Giacomo; e 
«he i danni da eeei rioonoteioti ei dovessero satittore 
dal principe di chi gli areste cagionati fra quaranta dì 
dalla loro sentenza. Il quale accordo non prima fu con- 
' olmo» ohe Giacomo, rimessoci in mare, eoo i' ammiraglio 
a to tue genti, volto le pnit ver Memina, ora gìanse nei 
aettini» giorno di tettèliibre« dopo aver cono fbrtooa di 
mare a Minoro ; 0 Carlo, toUoii , utomo alto steeio 
lèmpo , di Gaeta , si volee alia eoa reggia di Napoli. 
Ma, anzi che ei si allontanasse di quella terra , venu- 
tigli nooYameule avanti il conte d' Artois e gli altri 
lieatili aomini di Franato , ì qaali là igregiamento a* 
-tkvàw oonbatteto p« la tna canea » a li gtneraaa* 
tfanfo ateian proiettato contro gl*iaoaetti accordly ao- 
commiatatiii da loi, gli Toltero to spalle, e, senza met- 
ter tempo in mezzo, si misero in mare per ritornare alla 
lor patria. De* quali gentili uomini solo il d' Artois • 
indi a poco , pr^ato a supplicato da Carlo , tornò m 
Italia, a vanne to soooena di lai; ma gli altri sì far- 
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IH! e teoaci restarono ne! lor volere, che non vollero 
più saperne. Ma, oltre qupsti dispiaceri di Carlo, ben al- 
tri e maggiori lo aspettavano aelU ttesia aiia reggia, 
diè « per la fresca ignavia di coi e' era oo?eHo, tra?ò 
ingrata aceagliensa donmqiie» aeeardaodoei a naladtifo 
r gentili oomini e i patrìiii, etti egli , con la inoppoiv 
tma tregaa atea tolta H frutto d*ona tndatissima vit^ 
toria , ed i popolani che, vedendo non finita la guerra, 
8* aspettavano ancora dazii e gabelle senza fine. Buo- 
€100881 però che fa langa prigionìa avesse fatto vile € 
dappoco il figlioolo dell* armigero Carlo « o mal atto 
a reggere lo scettro, del naggior reame d* Itala « o 
ségnatamenle in qne* tempi pieni di tnmoltf e di dissen^ 
sioni; e s'aggiungeva che non vi sarebbe miseria, non ca- 
lamità, che le terre di Paglia non si dovessero aspettare 
da un uomo così risoloto di nervi e debole di spiriti* 
Nello stesso tempo, per maggiore infamia del figliuolo^ 
rìeordaTaao qoe' malcontenti 1* Indole maschia e la fe- 
roce Tirt& 'del padre , al qnalo dicetano che si atesse 
domto' perdonare la severità molta , pe* longanimi con- 
sigli e la tenacità nel volere quanto stimava vantag- 
gioso a popoli suoi. In questa maniera qae medesimi 
che TITO il primo Carlo d* Aogiò ne atetano biasima- 
to il governo come troppo stretto, o pe* troppi MasUi 
nojoso » ora txnt le piè caldo pàrdo si heÈf iào a fùlK 
piangerlo , e toa si stanca v a no df diro come, doventli 
sopportare le privazioni e le miserie della goerra, fosse 
meglio sotto il freno d* nn re che sapeva ottimamente 
indirizzarla ed avvantaggiarsene , che sotto on altro al 
lotto di qaella sofo ed ignoranto, è ciò comeoM l' ulm 
fòsse notato di soverchia rigldesta , c YMò ebiàiM^ . 
devote per rara mitesia Ai Mlomf è altra qualità pre* 
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gerolu Alle ^«ali ooiiiBead«tioiu «Hre ne 

ginngeTano i coMilitoai e i veicnuii dì Carlo I, che, 

lamentando con pietosissime parole le presenti loro coq< 
ilizioni, si pascevano V animo con la memoria delle au- 
liche ; diceTaoo essi come V onoratissima fama che si 
avevano procaeeiala coQiiialUiii4o appresso ai piò pio- 
de re del loro tempo, ora fotM irremediabilmeiUe perdo* 
la; dipingevano, con TÌfaeiaainu modi, la. grande gal- 
loria che si farebbe in terra dì SicUta per lo scampato 
Giacomo, e rappresentavano a! vivo le cure e gli ar- 
mamenti del prode suo ammiraglio per tornare a lor 
danni; iavocavaao, alla fine, io spirito gaerriero del morto 
M perchè Tonsse per poco ad animare il mite figlinolo» 
« ne benedioefano con altissime laodi la memoria* Ed 
andò tanto oltre ^eala smania di lodare il padre 
morto, che per poco non stette che non ne segni la ro- 
vina del figliaci vivo ; ma forse per questo medesi- 
mo grande amore verso il padre ne venne la salvezza 
del figliuolo , che ì guerrieri di Napoli e Profanaa non 
manco che i popolani e i patihisii. dopo «rer esalate 
a di Imigo l' acre loro bile , si perreasere che ne sa- 
rebbe Tenata eterna infamia al loro nome se si fossore 
fatti a togliere il trono a Carlo , scndochè era fi- 
gliuolo d*un re che aveva tenuto in animo di avviar 
la penisola a gloriosissimi destini., e Napoli a capo di 
ranella. Mirabile cosa certamente» che piò gli muovesse 
la memoria di tua bene passato, che la realtà della mi* 
feria presente» Così i popoli napoletani si rappadaroao, e» 
cxNneebe di Cario II non si potevano accontentare come 
di re guerriero , se ne compiacquero invece come uomo 
di posata natura , di sincera pietà, e, sopra ogni cosa^ 
osservatore di sue promesse dire ogni credere (4)« 
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La qnaìe dlima sua virlà Tolendo Cario noctrare 
tomo gli fo«e conaalaralc, dapochè ebbe alcun poco. 

«'idoso ad amicarsi le {)opo)azioni , c mostrare all' uni- 
versale ilpgli uomini che, se ci non sapeva maneggiare 
le cose della guerra , era nondimeno esperliasimo di 
quelle della paco , e potea render licle le soe genti di 
tanto e paterno reggimento , ne* primi dì di ottobre , 
lasciato il reame sotto la moderasione del primogenito 
suo Carlo Martello , e la tutela di qnesto a! conte d'Ar» 
tois , clic ora , chirslo e snppl.calo tornava al suo lian- 
co» s'avviò a'coiiliui dei reame di Spagna , c ncir ul- 
timo giorno di quel mese , accompagnalo dalV arcive- 
scovo di Arles , da* vescovi e prelati di Provensa , e 
da cavalieri e gentili nomini , sì presentò sotto il colle dì 
Panie as presso la terra di Jonqoera, deliberato a met- 
tersi nello mani de' ministri di Alfonso , che secondo i 
patii di Oleron di Béarn e di Campofranco , i quali 
egli non avea dei tutto potuto adempiere, dovevano qui- 
vi starlo aspettando per ricondorlo nella prigione di 
Siorana, Ma non si vide alcuno in nome dell* Arago- 
nese, e io vece si presentò Giacomo di Majorca, con 
seguito di cortigiani ed nomini d* arme , per complirc 
col re , e , nello stesso tempo, por consegnarlo a quo 
d'Aragona là dove si facessero a riceverlo. Slot loro in 
questo modo aspettando fino a sera, e allora Carlo, chia« 
matt due pubblici notai , innansi ad essi fe' dichiarare 
ogni cosa , e sottoscrivere V atto da quanti gentili no* 
minr e eavalieri il seguivano , i quali erano intorno a 
cinquanta. Il domani , tornò il re con le sue genli allo 
stesso luogo , e sliè similmente aspettando que' d' Ara^ 
gena ; ma la cosa r.ndò come il di innanzi , sicché a 
sern rinnovò la protesta» Al terso dìjle cose non and»* 

9 
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roso diferumèDte» e , por taprsppKi , il re di Majorca 
diebìuÀ eh' oì nedeniM «ttMlt? a l' onesta intcmìoiie 
del d'Angtò , e lo seropoloio adempimesto di eoe pro- 
messe. Dopo di cke Cario ae and^ nella saa Proven- 
za , tolto inteso a racconsolare i suoi popoli di sua lan- 
ga lontananza , e quivi si dette a udire i loro piati 
aon Doa rara e commendevole pietà , e a riordioare eoo 
non minor tagaeita V sBBiiaisIraKioDe delia oosa pab- 
Uiea. Mollo Steno tempo, teaoado inoansi gli ocehi le 
obbligasioai di Campofranco, non Irabacio di fare qoan* 
to da Ini n poteva perchi i reali di Francia teoissero 
ad onesti accomodainenli con Alfonso d* Aragona : e, 
dappoiché il pia ostinato oppositore della pace era Carlo 
di Valois , già aalokato re di qnelle regioni dalla sua 
prima giovsnessa , e pero voglioiiasinio di STemo la si- 
gnoria, ei con lettere e SMSsi ai fe* a tastarlo alcun 
poco , e a profferirgli in moglie ona eoa figlinola a no- 
me Margherita , con la ricca dote di due contee, cioè 
a dire quelle d' Anjoa e del Maine, sol che rinunziasse 
a suoi diritti al trono di Spagna. Da prima il di Va- 
lois fe' il sordo ; poi , fattosi pregare a di longo , fe* 
intendere che foru si pi^herebbe, le la ricca dote che 
ss. gli Tolea dare fone ancora pio ricca. Le quali tue 
intensioni non prima furono note a Carlo , che quello, 
fingendosi ritroso alla sua volta , sondo già innanzi la 
state di quell'anno 1290, lasciate le terre di Proven- 
za , e rimesso ad altro tempo quelle faccende , tornò 
sulle sponde del Tirreno. £ quivi , nella Tsga Napoli, 
con pia grande amore si dette a far quello che in Pro- 
▼ensa afea fatto , perchè una santa e impaniale gin* 
atizia rallegrasse i suoi popoli , e gli statuti di Onorio, 
a i suoi medesimi > fossero rigidameole osservatL £ vi- 
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vcva fra cos'i nobili cure, allorché se gli presentarono 
ionanzi gli ambasciatori di Unglicria , che , dopo aver 
con loi complìto molto rispettosamente, gli dichiara- 
rono che, tendo morto Sem» figliuoli il re loro La* 
dìslao allo scorcio di loglio di qàeir anno « il regio 
serio spettava al (ìgliuol sno Carlo Martello , perchè 
nato (Iella reina Maria sua moglie e sorella di Ladi- 
slao. Ma non era tatto rose quel serto, chè una inenar- 
rabile segaela di sciagure per esso doveva appiccarsi 
alle Qoghereti regioni , sendocbè, oltre Carlo Martello, 
ne eran copidi e tì Toleaoo stender sopra la mano» Ro- 
dolfo d'Habsborgo , dicendolo fendo dell* hnpero , e si 
che invcstinne il figliuolo Alberto duca d' Austria , c 
Andrea figliuolo che fu di quello Stefano il cui padre 
avea pur regnato in terra d' Ungheria. Non pertanto 
accolse Carlo molto amorosamente gli ambasciatori; e, 
dappoiché essi ebbero compiilo ancora con la reina Ma- 
ria e col primogenito sno, e ebbero loro dette le consaete 
cose salla morte del fratello e dello zio, volle che essi me- 
desimi assistessero alla coronazione del loro ro. I>a quale 
segai nel giorno ottavo di settembre (lieto alle genti 
cristiane per la commemorazione del nascimento di quel- 
la poTera donielletta, che per esser tanto nmlle qoanto 
casta fn fatta madre di Dio ), e fu per le mani di on 
legato del quarto Niccolò espressamente a ciò licenziato. 
Fnronvi lorneamenli, giostre, e luminarie, per le misere 
condizioni del reame da buon len)j)o non veduti ; re 
Carlo armò cavaliere il iigliuol suo primogenito, cioè a 
dire il re novello', e con quello meglio che trecento gio- 
Tanetti delle prime' e pia ilinstri famiglie dello stato ; 
nello stesso tempo fu bandito che di ogni dazio o ga- 
bella di coi la città di JVapoli fosse debitrice al fisco 
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del re , si aveeie « tenere «SMÌota». e ebe della slesM 
grasia avesio a goder quella dì Gaeta initeiiie co*bof- 

ghì snoi prossimani , per dieci aDni a coniare da (juc 1- 
lo , per la virili e la fede di che avevan dato prova 
cootro Giacomo, Dopo le qaali cose il giovanetlo re avrel>« 
be voluto, «en corteggi ed accompagnaroenli, irne nel sao 
nuovo reane » ma noi consentì il padre: cbè, accordatisi 
quivi a sao danno i due emolì -suoi» cioè jilberto du- 
ca d* Austria e Andrea figlinolo di Stefani^, con 4orre 
questi in mog^lie wna figliuola di quello e farsi cedcTe 
ogni suo diriKo, ei non altro che pochi e scarsi parligia- 
aìtì lenea, i quali, eooiechè egregiamente fossero inten- 
lionati di combattere, pur non bastavano -ad assicnrargli il 
trono. Ma tornerò altra volta sa questo argomento 

Frattanto quest'anno 1290 terminava il suo corso, 
e r altro tagt il cominciava , e ì sovrani di Napoli e 
d' Aragona, di Francia e d'Inghilterra, tornavano ad 
iodctlarsi per venire ad onesti accomodamenti. Tutta- 
volla il quarto l^iccolò qaesta volta non potè aifaticarst 
|ier comporre ogni lor piato , cbè ornai ben altri pen- 
sieri gli stavano neUa mente e ben «Itre core gli strin- 
gevano il cuore. La terra d* Acri , riacquistata dalle 
armi di Carlo ì d'Angìò alle genti cristiane correndo 
r anno 1277 , siccome è detto nel secondo lihro di que- 
ste storie, si trovava minacciala da tutto Io sforzo de* 
taracini e dell* odioso lor soldaoo. Però il suocessore 
dell* apostolo principe , il quale fino a quel di aveva 
cbiesto invano a* re di Europa , e allo stesso Giacomo 
d* Aragona » cbe marciassero a soccorso de* loro con- 
fratelli nella religione di Cristo, e non ne avea pro- 
cacciati che meschini e scarsi ajuti , intepiditosi alcun 
poco sollo brighe di Garlo« dì AlfonM e di Giacomo, 
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non altro afteDd)e?a , né' per altro fl^a tonare dalle 
▼elle del Vaticano la sua voce , che per riaccendere gli 
spiriti di qoe'degoneri principi e di quelle deboli genera- 
zioni, e per costringergli » nnovamente adoperarsi per non 
kiseiara inreodlefitft 1» memoria di laati forti sgoanati 
inomaoamente da* barbari. Mà imprimo Cftfl»d*Atogi6 
BOB era piò-, il %Itoolo noih bastava- a- tanfo, Edoar- 
do d' Ingh'rllerra valoa nìcglia a far da- paciere che da 
soldala, gir altri principi , infangali fina a gok nelle 
loro brighe , non pensavano più che tanto aUe cose di 
Sorìa , ed all' onore delta armi cristiane « e il qaarlo 
fiiccelò- non aveva a elfi rivo%eni« In qnesta maniera, 
mentre il prete sovrano»' chiamava ìnatilmeote ì petenti 
di Europa alla dif^a di -quelle vaghe terre di Sbrìa 
ehe il culto de' saraeini volea insozzare e maculare , 
raccolti nella terra provrnzala di Tarascon re Carlo di 
Napoli e i coramissarii delle corti d' Aragona' e dei re 
d'Inghilterra» celiavano- di eomporro ognvlo^ pialo» Non 
pertanto* il ponieficey a^mostrarsi ancor padre e prot^^gi- 
lore di essr , mand6 qoivi , rivestili della qualità di 
aooi legati , Gherarde dì Parma cardinale del titolo di 
Santa Sabina, 0 Bcnedello Gaelani cardinale del tilolo 
di San Niccolò in carcere Tulliauo , dd^' quali , e sin» 
polarmente del primo, ò dettola di lungo in queste oarèe,^ 
comowttendo l6ro di fare il meglio che si poteva per- 
ehÀ' i principi di cristianità ai rappaciassero,, sì che poi^ 
potessero rivolger la mente alle cose di Sorra. A' 1 9- 
del mese di febbrajo , dopo lungo discutere , si sotlo- 
scrissero gH accordi , alia presenza di Carlo, da'cem- 
missarii delle corti d* Aragona che foron dodici , da* 
iDìnislri d* Inghilterra ohe foron qvatfro , e da* dae le- 
dati di' Roffla^ Fermarono paee fra Carlo di Napoli ^ 
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Alfonso d* Aragooa , e che questi rendesse air aliro* 

ì suoi figliooli e gK aUri slatichi , e i trcnlamila* marbhi' 
che avca già ricevuti; dissero che Giacomo non sarebbe* 
più soccorso dal fratello nè con uomini ne con deoaio» 
e che, per soprappiò, si richiamerebbero tutti gli aragonesi' 
che militavaDo in Sicilia, e.lb»slMio Allboso si irebbe m 
combatterà «pialora non si piegasse al figliocb deiraa'^ 
tìco soo signore. Agginnsero cfts il' papa ribeaedi^ 
rebbc Alfonso , c scioglierebbe V interdetto che ancop 
facea grami e sconsolali i suoi reami , e che in cam- 
bio egli andrebbe a combattere in terra di Soria per 
la difesa di Acri e delle altre citta cristiane , e cib' 
Carlo otterrebbe la riikon^a a ogni pi^tensione di Carlo' 
di' Valois al' trono d* Aragona « dandogli in noglb'l» 
figliuola MargiieritaS e' in dote le* contee del Maine e 
d' Anjon. Dopo di che que' congregali ne andar uno cia^ 
scuno per la sua via , e Carlo , accompagnatosi co* duo 
legali, si rivolse al stio reame di Napoli , arrestandosi' 
alcuni dì nella citi» di Genova alle soonio di mano; 
pei* ottener* soccorsi di galM e marinari;: ma' i brogli dr 
Giacomo d* Aragona e' il' nome di Ruggiero' dì Lauria* 
baslarono atl impedire che la forle repubblica si asso- 
ciasse a' snoi casi , si che dovè acconciarsi eoa alcuni 
privali condoUieri , e non chieder pià oltre. 

Ma notf marciò Alfonso* a soccorso di Acri , ne ne' 
ebbe il tempo. Assediala! la vaga dtlèa* ^di a^ib da cett>' 
fosessanta migliaja di fanti , e da' megKo clle sessanta* 
mila pedoni , se pure' il numero' non è* ingrandito da* 
cronisli , nel giorno diciollesimo di maggio apcisc le 
porle agli derni nemici del nome cristiano, cioè a diro" 
agli odiosi saracini , i quali non soUfflenle usarono or« 
fibilraeate delia vittoria, ma sgBnvoao presso cbe loU> 
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i imiì , tMttaadogli negli» m «odo dì fiere che A ihk 
■riiii. Ptordata Acri , eie ert il pià forte «ntemirale 
eike tferano le geeif crìtiieiw ooBfro< gVi odiosi disce* 
|K)Ii dì Maometto , messo Io sgomento in petto a^Ii a- 
bitatori di Tirt> clie erano fedeli a Cristo , S4 che do- 
▼etiero ritirami a Cipro, pieea a tradiaicnta da*saracini 
Barqt», MS retti altra terra alk genti latine in qoelfe 
rcgieoi; e per^ di tanto nobit sangoe fui? i Tersalo^ e di 
tante inenarrabili r iec fcc a i e eonramat», non lerboisi aleon 
frolto. Alla orribiTe novella pianse il ponicfico soTrano-, e 
Chiese aW eterno Signore eh© mettesse in petto de' cri- 
atiaai d' Europa qne' teosi cbe eMO nen bastaTa a au- 
witarfi. E pei indriia^ una nofella enciclica a* re, 
non la ^«le luppKeaTa cftenoB ai aTenere ad nbban» 
danare quelle terre che ceo tanto sparg^ìaKOlo di san- 
gae eraao state difese da' loro IratelFi , e nelle quaH it 
Verbo divino, rivestito delle nostre medesime carni^ area 
già col tao afflato celeste imbaUaaKite le aere. Ma i piò 
fra i re non ti addetteroy e AUonie no) potè^ cbè, tepraffat* * 
ta da soIntnne^nMiribc^ giafnne di soli Tentisette anni» 
aaeVdi qoeita vita^uMolae era pressa a dÉr nuino di sposa 
a ona figHoolà de? re inglese , ^i era da gran tempo 
fidanzato. Così raccordo di Tarascon rosiò sema effct« 
to , e gli emali friaeipi tomaroBo abeliiei proponi* 
menti (6). 

GiaooBO d* Aragosn» «fot» sentore dà qoe^ patti , afen 
eomsMSsn ifl'aMnii^glio di inaria f tornato poso innan- 
ni di lUonntta , ove era ilo a rioondnrre qoet Man- 
gano che ayea fatto già prigione presso Tnnisi , e che 
ora ayea messo in libertà] dopoarergli fatto sborsar gros^ 
no riscatto per un tradimento che in quelle sne terre gli 
•VM teso} di Batter in ponto l'annata* La qttaln coma 



l36 STOniA DE .BEAUI DI NAPOLI E SICILIA 

fu anelala , messo? isi sopra V Aragoneia e Y amanrav 
glio furooò nella talabra terra di Geraco, e, trovatala 
sprovveduta di diliefe , se ne impadronirono ; dopo di 
che , senza curarsi di qucìh lre|^a dt Gaeta cbe fino 

a quel (il era stata la loro difesa , e cho iioo al dì> 
d'Ognissanti doveva ancor durare, volean passar-c nelle 
altre parli di Icrrarerma, allorché udirono<, per esprcsit 
avvisi , la morte- di Alfonson Volsero- allora sollecitar- 
mente le proe» e tornarono » Messina,, dova Giaoono» 
ehiamati a* parlamento patrisii , baroni , principali ci^ 
tadini , e sindachi delle vario terre, s'accommiatò con 
ciascuno di essi e con la Sicilia intera, dappoiché ornai il 
trono d' Aragona cbiamaralo e lasciò nell' isola suo 
Idoj^olPDenle il principe Federico soo minor fratello% 
Quindi- , nei dì quindicesimo di logiiOv. scrisse il suo te^ 
stamenlo , e nello stesso dk ne andò a Trapani , ove 
messosi in mare con Ruggiero di. Laona , e molli iK 
hislri e generosi siciliani che vollero accompagnarlo , 
,6 avviò a Catalogna.. A* 24< dì settembre poi si cin* 
se della regia corona a Saragoaia, e a far coropren* 
dere alle genti di Sicilia come ornai esae dovessero 
tenersi siccome saddite delle aragonesi., e f isola loro 
ibsse ridotta alla meschlnìssima condiiione di provincia 
di una straniera e barbara dominazione , bandì sìcco* 
me egli regnerebbe qual figliuolo e successore di Pie- 
tro d' Aragona e pe*dtriui suoi proprii , non mai. pel 
testamento di Alfonso ano fratello, quale chiamava lui 
al trono di Spagna, ma volea che qnel di Sicilia amsae 
nd assegnarsi a Federico, Dopo di che-Giacomo strinr 
se trattali di ])ace ed alleanza con Sancio di Casliglia 
suo vicino , che di torbidi umori e di risse era sempro 
apportatore ^ e , di pia » ai lidanzò con una %liuoli^ 
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a qmHo a nome Isabella, che a mala pena coolaft am 
ami ; quindi ali» arrota de* noi gentili oomiai , a oorti,^ 
teeoiido il liognag^ia di qaelle parli « oonCennò ogsl 

antico prifilogio e ogni maUereria:^ e solamente contro 
i ladroni che nanDonieUevaao le cose altrui e i deva* 
statori (li campagne si mostrò severo, anzi implacabile* 
Nella stesso tempo , a qneste arti che erano ottime per 
tener bene edificati i popoli saoi« oniia Giaoemo qoe» 
sle altre per tener in Crano e rispetto gU emoli e ne- 
mici; e, valendosi meglio di ogni altro di Boggìero di 
Laiiria che ancor gli slava da presso^ cominciaTa a rial* 
lar le castrila rovinate de' suoi reami, a disegnarne di 
noofe , a costruire galee e teride> a disciplinar corniti 
e ciormo, ad ordinar marinari e soldati, ed insomma 
a mnoìrsi per la goerra » tendoohè per la morte di 
Alfonso i trattati di pace eran rimasti sospesi , e dallo 
ire di Francia ornai nessun patto di tregna o d' altro 
accordo lo difendeva. Ma l'invitto ammiraglio non re- 
stò piò a lungo a' suoi iìauchi , dappoiché soprag- 
giunte Taotanno ed al primo dì di norembre spirata 
la tregua sottoscritta a Gaeta » nooramente la Sicilia 
si trovò esposta alle depred astoni ed agli assai ti » per 
la qaal cosa , dopo non molto tempo, dorè irne là dove 
senza lui non si poteva sperar la vittoria. Tuttavolla 
anxi di partir di Catalogna Rnggfero combattè in al- 
coni tornei che per onorarlo fecero i maggiorenti ed i 
palriati o fe migliori lance di Spagna forca da esso 
abbattuta » e i pia generoai eavi^mi foron mandati a 
giacere sopim per terra. Gionto poi in Sicilia , come 
ebbe compiilo con Costanza e Federico, e si fn offerto 
ad ogni loro volere , tornò a mettersi nelT arscnal di 
Messina » ove ai loBymepte avea altra volta vegliata 
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• fatieatv» per aecw teate • f iiiiip|i «i B le gtim ed i 
lego! AUMtite meglio db InaUi nan gnmey 

•Ttre gli nsoiìen e fé hmhe , ed ii4M6 efte GuglielM 
r Eslendard , con alcune compagnie di cavalh era re* 
noto io GaTabris , per riac^istar qoelFe terre al signor 
tao, di giagno del 129* naci del porta di Messina « 
volgeoda fa prua T»r CSolroiia» IMta vaglioao di 'vèooèf 
Imi eoi nemfeo. JJ&mrtamri toflo i! cip» limito, 
petso la ehtSi di CnteRa, afond» Fanaiir^glfo ma- 
so a terra con nofta fretta Te efnme è nva nano di 
cavalli che si menava appresso solfa fiotta. Combatte- 
rono con moTta virtèr da ambo le parti ; l' Estendard 
ia SGonciaBente ferito^ e lotto gii Tm morto il aavallo, 
e air amariraglio parfmaiito fb oeeiio il ano ; fbrooW 
pochi prigionieri dalTona non meno afte dafl*artra parto, 
ed alla fine Raggiero reet^ signore def campo. Dopo 
fe quali cose ranrmiragrio , scorgendo c&e non era 
molto provvedalo di galee per ricacciarsi verso le prò* 
Tmcìe di foglia, parregfì in vece di dover volgere 
r ire e le armi soHe terre di Moraa e di Grecia, dio 
già ubbidivano al freno del primo Carlo d' logiò» e che 
ieoondo la mente di qnelYo dovevano essergli scala àfiu 
eoncqaista di Inlle le regioni d'Oriente. Pera, indirizzate 
verso r Arcipelago le prue delle sue galee , tetto in» 
teso ad attuare qnel barbarico concetto c^ gli eitt 
Tenuto neHa mente, o che i eatalani di Federico gli a- 
tevan aoggerito, preeenlossi innansi a Gorfb, e fe*sag« 
giarle ogni maniere di tormenti, dandole maggiori atra* 
sii cbe già tre anni innanzi Berengario Tillaraot non 
le avea dati ; dì poi apprestò la stessa sorte a Can- 
did, e, piò tardi, sbarcato co'saoi a Malvasia , fe' in* 
tendere al capitano del piendio dwoaeglì demie pri» 



■-.lyiu^uo Ly Google 



gwiiim ielfe awii y a »'appareoQ&une ad «ter mr^ 

. foriatcr eoor fatUr wm genti, f) eapitano, cfie ers ai^ 
migero oomo e di fìerissimi spirili , rispose di volersi 
difendere ; ma era scarso il presidio , e le torrcltc c 
i bastioni non poteao reggere ad ostinati amili. llog« 
giero , fafte iatoniìar fa nara dallé loe ciome » proT-* 
«adofe a mata peaa di scafa , comaoddr e&e ai gitlaa^ 
■erv dentro la terra, fi cBe fii fatto- dopo aoo nofto» 
fempo , comochè i rinchiusi , e in lesta a Foro il capi* 
lano, combat lessero con una virlcr assai rara e pelle» 
grina. Messe» nefla città le ciurme, cominciaroao a cor' 
reria dail* un capo afl* altro, ed a laceDdere e predare* 
eoa mia crudeltà» piotloetv bettiafe che matta r lo isteur 
dieso foroao arse, o rarctteseovo fa «arie» di ferri e igna* 
tameivte ingiuriato* , come arfi^bbe potato aspettarsi d^K 
saracini e maomettani . L'ammiraglio, ristuccato di tan* 
(i straziiy volle che si liberasse 1* arcivescovo , ma in* 
aaasi gli estorse grossa soomm di deoaìo ; di poi , ri*' 
Mioii naofMaente ia mm , «ooost^ te ssa galee ìih- 
eontro la Taghissioia Scio, e Im pel tenor del suo do* 
. ao o fa ferocia delfer soo cionne a» trasse, sotto nomo 
di riscatto , oro e argento in gran copia , c di pia 
grande quantità di mastice di che era riccamente pror- 
ledala» Alle <}uali cose bob gli parve dot ersi acconten' 
tare; e per^r^ fattosi ancora a esrrer le spiagge di Morea« 
fti a ModonSf m troT&- i temssaai dìspoetissian ed ap» 
farscclnati a respingerlo, 0 a Bnwtrar cosmi F onore 
del greco nome loro fosse sempre a cuore. Raggiera^ 
ssesse a terra le suo genti ed Decapati i laoghi ed i 
posti pià opportaai , die le sue provvidenze per cono» 
loere se Yeraaiente questi greci moderni ayessero ser-^ 
k4a alaona -essa della lirìà 4U'lof»aanpt*ì«^ V^r 
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■ero i suoi tolto le mm, Mafandole con paU e con ipoii» 
toni , e scaoteadole' e»* aartellì e le cicogne » e sì che 
par?e che lungamenfe non afewcro a mistere; ma pur 

ressero , sia che ?eraracnle qaivi albergasse una gene- 
razione di ucraini molto audaci e rigogliosi di forze , 
sia che il dover combattere Ruggiero di Lauria fosse 
acca che motto inflammaise gli animi ed incnorawe ma- 
nnglioiamente gli assediati. Tre di e tre notti rest^ 
r ammirflgtio intorno atte mora di Modone, e per tanta 
tempo lo scosse e travagliò con ogni maniera di mac» 
chine di che gli era dalo disporre , non senza spin- 
gere , nello stesso tempo , i suoi uomini piò arditi sulle 
scale per farsi dentro h, terra. Ma ogni cosa fn seni» 
prò , ^ che parve che per la prima Tolta in soa vit» 
la fertona di Ruggiero ei fbtse stancata di seguirlo; 
tottavolta air alba de! quarto di , rìmetlendiMi ^t1o> 
nuovamente ad indirizzare le opero deH' assallo , giurò- 
che innanzi la sera Modone gfi avrebbe aperte le porlo, 
0 egli yì sarebbe entrato dentro altrimenli • se pure la 
morte noi coglieva. I forti ed animosi giovani di Mb-> 
dono stavan già pronti ed amugatf so* mori ed aspet- 
tavan gli assalti , allorché Y ammnraglio menò le so» 
ciurme al quarto osporimento di lor fortona contro quella 
terra ; vennesi quindi ad un feroce ed inusitato com- 
battimento fra le dae fazioni , valendosi que della 
^ città di pietre , di saette e di ogni altra materia atta- 
ad uccidere, e quo' di B^ggievo delle sole daghe o spa> 
doni, di coi a mala pena potean lar uso alìorchè erair 
pervenuti presso gli spaldi e a* merli e si trovavano alle * 
nani co* difensori. Alla fine , dopo sei ore di uno osti- 
natissimo assalto e di nna non manco generosa difesa, 
le mora» di (ftoggicro misero lo stendardo de* reali 
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<i*Ara||fona tolte mora di Modeoe* AUa qaale Tittoria 

seguirono le uccisioni de' terrazzani , e i furti , e gli 
stupri , alla stessa maniera con la quale le altre città 
deir Arcipelago erano state conUminate e ÌDsoziate* 
Qqiiidi ramoiiraglio drisò le prue a Corone, in coi por 
coDceaie a* looi d* oceidere e predare a lor talenlo. Sola 
a Chiarenia n etaocè del nesrier di pirata, e per^ 
da quivi fe' ritomo» circa la metà d' ottobre, a Messina, 
ove udì che i citladìni d' Amalfi e di Posilano, di spi» 
riti geoerosifisimi e nelle £aiiooi di mare assai arrisi- 
eati, afean con le loro nari appiccali molti tomba tiìmeati 
con le galee siciliane, ed ayean lor regalate di lielle a 
beone percocie : per la qaal. coca itabilì, nella a«f ella 
tlagione ime a trofarli In cesa loro, ed a dar loro dV 
gni cosa lo scotto. Tutlavolta noi fece, cbè fu buccinalo 
il suo proponimento, ed i generosi figliuoli della vecchia 
repubblica, in coi la gloria de' maggiori potè indi so- 
lamente ecser Tinta da quella di aver data la Tita a Fla- 
vio Gioja , fi appareoehiarono a rleoferlo in modo at- 
ni feroee e formidabile; e, d* altra parte, Federioe e^ 
▼ea troppo bisogno di lui, e von volle terselo di presso (7). 

Jolanlo i figliuoli di Carlo II d'Angìòegli statichi 
suoi stavan tuttora in Catalogna: chè la morte di Al- 
lenso d* Aragona, come ò detto , area laeeiato iacom- 
pialo r accordo di Taraaeon, e a Giacomo iacreioef a il 
piegarviei , poichi T abbandonar la Simlia ^ che ei 
■era come cosa saa« gli era assai doro. Vera chi 
r esorlasse a ciò fare , che nel di quarto d' aprile di 
quest'anno 1292 papa Niccolò era stato chiamato dalie- 
temo Giodice a render conto del modo come avea tenuta la 
eatledra del principe degli apotloli, e fra i dodici elatlori^ 
che a grande stenta aveaa potato coognf arsi entra 
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noma per fa ekiioBe M Noeeiiore, A opposte e oon* 

traric sentense avean messo le radici « cfie parca non 
«i potessero accordare nella scelta lievcnicfilc: ed Eduardo 
d* Ingliil terra , dappoiché taceva la voce ieratica dì Ro- 
ma , non fìatmra^ Pero Giacomo dichiaro da prima che 
non abbandonerebbe la Sieilia, ne libererebbe altrioeDli 
t %lìooli di Callo, ae i patti di Tarascon non ti rifa» 
ueBsero; aia di poi, odilaei protestare dalle corti d* Ara- 
gona e Valenza, die non si aspoi lasso soccorsi in gui rre 
lontane e capricciose , e per le quali non era a venirne 
alcun bene alle genti spagouole , e saputo che ornai 
la paventa di Filippo di Francia fossa arrivala air e- 
•fremo» sk ebe da on monento air altro avrebbe potato 
saperlo alla falda da* Pirenei , rimci so akon poco della 
eoa ostinafena, fece intendere come si piegherebbe agli 
accomodamenti. Invano le genti di Sicilia, secondochè 
scrive il di Neocaslro , dubbiose dell' indole simulata 
deir Aragonese , mandarono a raocomandarsegli per Fe- 
derico Aosso, PandoUb di Faloone , militi, e fioggiero di 
Geremia, foroDie, nassiDesi, e Giovanni di Caltagirona« 
Ugona Talaeh , militi , a Tommaso Guglielmo , palei^ 
mitani, perchè non si calasse agli accordi di Tarascon, 
de'qaali , trovandosi esso al governo dell* isola, avca si 
acerbamente sparlato : che quegli , risposto a messi le 
piò belle a bacne parole che essi avessero potuto desi- 
derare , coma assi si seostarono di Bareellona, non pao- 
lando più ehe tanto a* loro lamenti, fe* opera eoo certi 
nomini di Carlo II d*Angiò, perche costai, che aliarsi 
trovava in Provenza, ne andasse al più presi u in alcuna 
terra di Catalogna, ove ei pur converrebbe in persona, 
per porro termine ad ogni pialo. A* i4 di novembre 
dell* anno 1993, i ministri di icario aaeetlanmo per. lui 
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la dtlà di Jonqoem , aeUa quale àmum ti tnofferebba 

taDto8to , e Giacomo giare che vi sarebbe onorato e 
merito siccome coo?eDÌTa. Allo scorcio poi del mese 
abboccaroDÙ qiii?i i doe re* e i patti di Tarascon ma- 
tarooo aleon poco, ma noo m feataggio di Giacomo. 
PieaMttea Cario la rìnimiia de* diritti di. Carle di Ya- 
loÌB« enei marito di Margarita ma ilglioola \ eimp 
petrar la rilienediiioiie di Roohi in^rMmi d* Aragona e 
di Sicilia ; Giacomo obbligava render a quello gli 
statichi e la moneta che teneaio pegno, oltre le terre di 
Calabria che ad eoe t*eraii date. Quanto alla Sicilia e 
all*iaoletta di Malta, eontoitavaiiii entrambi che !m tre 
annr dovenm mettersi in poter della chiesa di Roma, la 
qtiale potrebbe r it wisr l e tra anno, e poi renderle a chi me- 
glio credesse, se non che innanzi di farlo ne dovesse fare 
avvisato Giacomo. Nondimeno ancor questi patti restai 
ron senia effetto , che ancora i princìpi elettori non si 
erano accordati nelia elenone del pontefice ; e , di 
piè , coli fattamente stavano fra di lóro discordi » ohe 
pareva che la tedia di Pietro dovesse lungamente re^ 
star vedova , e la chiesa universale e cattolica priva del 
800 pastore. E cosi grossi stavano gli animi degli elet- 
tori , che da prima cominciò ad incretcer loro di sta- 
le fra le mora della città etema, per ^li s ca n da l i e le 
rapnoe a cui s'abbandonò il popolo romano, ne* primi 
ik di qnest* anno » nella elesione che dovca farsi del no> 
vello senatore ; di poi mal convenendo in qnal terra tra- 
sporterebbero il conclave , si misero ora entro Rieti ora 
entro Viterl>o , scissi e divisi fra loro, senza venire ad 
alena accordo. Ma, poiché ebbero vagato a qneala map 
niera , ed udito piò che non dovevano le voci tsw c ne ^ 
tcebero utammamcnte la eittà di Perugia per ssde deKe 
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loro adoname* Qoìtì rieomiociaroiio le dispute c le fa** 

liooi : che gli ani Toleano on papa che faTorìsse re 

Carlo e l'idea guelfa ed italiana, alia tosta de'qiiali sta- 
va ii cardinale Matteo Rosso degli Orsini ; gli altri vo- 
leano proprio 1* opposto , cioè a dire on pouteiìce che 
favorisse i barbari ed i ghibellini , e a capo ad essi stava 
il cardinale Jacopo della Goloona. Grave scandalo eb- 
bero le genti cristiane di qoesle discordie dogli elettori, 
e Io stesso re Carlo, venuto in Poru^ia, da Provenza, 
Terso lo scorcio di aprile dell' auno I2()4 (dopo a- 
ver soprasseduto alcuni dì a Lucca, ove era stato trat- 
talo con Ceste cosi rare e pellegrine, che non ne era al- 
cuna memoria ne* popoli toscani , e dove età ito a 
fargli onoranxa Carlo Martello suo Cgliuolo re d* Un- 
gheria , da Capua ove allor trovavasi ) , a* cardinali 
che gli uscirono incontro con singolare ditoost razione 
di ooore , non potò trattenersi di nianiAstarne la sua 
maraviglia , od a dolersene con alcun poco di risen* 
timento. Ma fonmo parole al vento, e di più Bene* 
detto Gaetani ti rispose con molta fermeua , si che 
il re , a mantenersi bene accetto ad esso non meno che 
agli altri elettori, prestamente ebbe a soggiungere co- 
me ci non per altro avesse parlato, che per T amore che 
sentiva verso la chiesa di iioma e pel dolore che avea 
del vederla vedova del suo capo. Partiti di Perugia il 
d'Angiò e*l figliuolo, continnarono i principi congregai»* 
fino alla fine di giugno , le osiose discomioni , e pin 
a di lungo si sarebbero indugiati , se la morte d* on 
giovanetto fratello del cardinale INapoleone degli Orsi- 
no non avesse dato argomento a Giovanni Boccamazza 
cardinale Toscolano di profferire alcune gravi e memih 
rabili parole , €ome cmi tatti ileiseio espoeli ali* iva 
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di Dio per avor inesso lanlo tempo in mezzo per dare 
un vicario alia chiesa di Cristo, ù che la morte di quello 
di che discorrerano, ed il qnale nella primaTera di sua 
TÌta era slato chiamalo al giodizio divino, dovesse ren* 

der cauli loro cho molto slnvano innanzi negli anni , 
ed erano, |>er la più parlo, inf» rnii e malconi j. Agp^iunse 
forza a questo discorso Latino Malabraoca cardinale ve- 
seóvo di Ostia , che mise in mezzo una profezia, per la 
4|aàle dieevan die, se gli elettori non s'accordavano nella 
Bcelfa anzi il dì d* Ognissanti , sarebbero visitati d*ana 
grandissima sciagura. S'attristarono i più , e solo Bene* 
dolio (i ariani sorridondo chiose so (juolla non fosso una 
delle multe visioni di Pietro di Morrone. A che rispose 
il vescovo ostiense , che veramente era , e mostrò la 
lettera di Pietro che diceva di ciò. Allora cominciarono 
alcuni de* congregati a domandar del di Morrone e de* 
suoi casi , e V Ostiense e gli altri a raccontar come fosse 
povero ere-mila nalo in U rrà di Muliso , vivonle cnlro 
meschinissinio casolare alle falde del monlo d; Ila Majolla 
a poche miglia da Sulmona. £ si andò a di lungo 1 in- 
terrogare dall' una parte e *1 rispondere dall' altra, che 
alla fine il Malabranca dichiarò che egli tenesse il di 
Morrone degno di sedere sulla cattedra di Pietro. Nel 
dì 5 di luglio poi tomaruno i cardinali a dire dclT ere- 
mita , e , con più gran numero di voli , il proclama- 
rono pontefice. Tre vescovi , a ciò espressameole de- 
potali , irono a recargli lo scritto di sua elezione nella 
soa celletla , e lai genoflesso nella cenere e coverto 
di poverissimi panai e di asprissimi eilizii 'salutarono 
pontefice universale e sovrano di Roma, e gli si prostraron 
d'avanli. Non si mosse il di Morrone, non rispose una 
parola a que' vescovi > ma, tenendo sempre fisi gli sguar* 
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di alla povera croce che tenoTa Tra le hracoia , 
«ll'eleruo Figliuolo die sovra vi giacerà come «tcssc 
A comportarsi ; e , dopo »? er pregato ancora tUro teiB- 
po , «i levò in piedi, e disse a qae* prostrali eha aceel* 
t»Ta il Toler dì Grislo e quello della tua ebicea. Ne* di 
eegoenti , divulgatati ooa tale BOlitta per le terre d'A- 
bruzzi e le viciue ^ fu^vvi grandissimo asbcmbrameolo 
di popolani c di pulrizii iiulla povera cclletta dì Pietro, 
e i primi a cliinarsi a lui d* avanti furoQO i fescoTi 
e le altre geoti della chieresia. Lo «teno re Cai'lo» ac- 
compagoalo dal priaiogeoito soo, e da oaf aUeri in grao 
Domerò , fa s reDdergli omaggio ed a profEBrirgUai ia 
ogni cosa. Il modeeto eremita dichiarò si consacrerei)» 
bc cniro i^quila , c quivi diè la posta al sacro collegio 
de* cardinali ; quindi s'avviò a quella volta su meschi- 
iio giumento, accompagnato da due re , qoel di l^apo- 
li e r altro* d* Ungheria » e leguito da oomero incre- 
dibile di gente. La pietà dì Carlo II piaoqne al pieto- 
tissiroo pontefice ; pero , dopo la eoa saera, avvenata il dì 
veutinuvcsimo di agosto, nella quale tolse nome di Ce- 
lestino V , trasferì m Napoli la sua dimora e quella 
de* tuoi cardinali , comechò coloro assai ae ne dolesse- 
ro. E, ami che ciò face«e« fa tra i più oMmonibili atti 
di questo papa la bolla che ei promolgò nel prioM» gioi^ 
DO di ottobre di quest'anno da Aquila, con la qoaleae- 
consentì al trattalo di Jnoqucra di noTembrc del passato 
anno fra Carlo d'Angiò e Giacomo d Aragona , e non 
solamente ribenedisse Aragona e Sicilia , ma chiamò 
quest* oltima ausiliatriee delle genti crisliane che eran 
martoriate in Scrìa, 

Non pertanto no? die diiBcoltà sorgevano ami che gli 
accordi dì Tarascon t di Jonquera si elEettaaisero: dap- 
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|)oichè Giacomo, sebbene si rodesse già sul collo le armi 
di Francia , tati a volta gì' iocrescefa cacciare le trcuU 
miglìaja di Barelli d* argento che erano stale oonie- 
gnate ai fratello intienie con gli glàticbi , e di qinsta 
restiloztofle non Tolea il d* Aogiò esser pri? o , eomc quel- 
lo che era molto estenualo di denaio , c pirò assai bi- 
sognoso. E stavano cos'i le cose allorché , scodo soprav 
venuto il mese di dicembre, s'udì comò il quinto Cele- 
stino, boncbò fosse tutto di onorato e riverito da re Carlo 
e da* maggiorenti del reame , e tenesse sempre intorno 
noinìni a poeta depotati da Roma non manco che dallo 
altre illiistt-i eilla dello sialo, i quali lo pregavano tra- 
sfcrirc la sua dimura fra le mura della città prediletta 
da' Cesari, avesse fatto intendere volersi bi^gliare della 
pontificia potestà. Le quali voci erano vcribsioic , scu- 
dochè Celestino tenera animo meglio di santo e pietoso 
cenobita « fatto per martoriar sè medesimo fra i deser- 
ti , che di fermo e costaalc apostolo, chiamato a con- 
fermare i dubbiosi nelle sante credenze e a cacciare i 
malvagi nt'Ile eterne tenebro ; e però nessun' altra coi;;t 
più risluccavalo, che 1' udir parlare di brighe e di fac- 
cende terrene e di altare il suo civile arbitrato nelle 
case de* polenti e nelle reggie de* monarchi, per rispar- 
miare scaudali eiltadini e goerre inoneste. Ottimamente 
Celestino valea a passar lo ore a fianco degli agoniz- 
zanti e de' prigionieri , 0 ad essi, sofferenti per le ini- 
serie o le tristizie della carne , cooipiacevasi ricordare 
.come, sol che il volessero, sarebbero indi a poco rime- 
ritali daiu padrone che non «fahlia il bicchier d'acqua 
dato in eoo nome « o che , rivestito della nostra stessa 
umanità, à già soflTcrto per noi più di quanto uomo qua- 
lunque potesse sulivrire j uè minor sollievo tra al cL'or«f 
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palf'rno di Ccleslino T annunciar la lietissima norilla a' 
poverelli di Gesù ('risto ( (1 a quo' che por Idi orano 
la questa terra innnomcssi da' grandi odagli iniqui, e 
BDGCorrorgli notle loro alreltezze, e fin aDcbe far coma* 
ni con mi Jo tcarao -oolrmiento di jiaae di.coi Baiamente 
costumava cibarti e le poverissime lane che lo jrtoopri* 
vano. Ma queste sue qualità , che certo per 1* «remila 
i-rauo grandi o pellegrino, non haslavaiio al prete so- 
vrano vd al vescovo universale. Però a ragione il santo 
e pietoso vegliardo, raccolti in eoneistoro, nel dodicesi- 
mo dì di ottobre, i suoi cardinali , fe* loro aperto come 
volesse deporre la sua suprema dignità , parlando presso 
a poco in questa manierai 

c Pietro di Morrooe è il mio nome ; la mia condi- 
5 zionc fu di povero eremita prima clie non vi piaces- 

> se , o venerabili fratelli , traraii dall' umile e mo- 

> desto casolare ove io passava la mia vita. L* unico pen-' 

> siero che mi ebbi dal nascimento fu quelle di metter- 
. > mi alla custodia del mistico ovile che serra la fami- 

D glia de' credenti -neireteroo Signore ; per quello indi 

s io durai lunghi anni nella soliUidiuc del monte della 

> Majella, e misi tutte quante le scarse mie forze a far 
« jche la picciolissima mia gregge sempre pura c netta 

> ti .mantenetse, e sì ohe la stanchexia era cosa ignota 
3 per me. lo correva la giornata per baiti e per diro- 
I pi , cercando se m foste alcuna «onsolaiione da amrot- 

> nistrare, alcuna parola di salale da profferire ; la sera > 
D io m' atterrava nella conore, e a Dio chiedeva clic 

j alle mie parole fosse dato d' arrivar fino a lui, e che 

> la sua pietà consolasse tutti qoanti i soiferonti egli 
1 afililli. E, quando la mia gregge da picciola divenne 
1 immitarabile , ed io , la mercè vostra^ o fratelli , da 
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1 curato di pochisMni cooladiii, diveotari capo- di lolla 
1 la naiione erìsliaoa e primo- fra i vescovi ed ì ear- 
• dinali, qiundo io sì alla cattedra im assisi elle le mie 

j parole doveltcro risuonaro co4ne esposilrici- del vero, 
D citiarilrici de'dubbii, condanaalrici degli errari , io, 
1 coniccité spaventalo dalia graodeaza del carico che 
» mi si dava, oondiroeno^ volgeodo'gU sguardi ar qnel- 
1 riddio elle diè ajalo al garsoncello Davidde coatro 

> il Sier<f GoHa , teani eh* egli di laoto accrescerebbe 
» le mie forze per qnanto ne fosse mestieri-; ed in me 

> si mise assai addentro dell' animo la crtHlenza rlio il 
9 Signore noo farebbe che io*, per mezzo del suo Saolo Spi- 
1 riio chiamato sul soglio di Pietro, avessi mai a reo- 
1 dermi no di codàrdia^di stoltetsa, e leasi per Ter- 
1 mo che basterei^ a mantenere nel giusto sentiero gli 
s uomini e a rrcondurvi i traviati. Però*, tutloche ii 
1 mi sedessi tremando sulla sedia del sanie Pieliu , 
B Dondimanco io era cerio che alla scarsezza del mio 
1 intcodimeato ed alla povertà del mio spirito sopperisse 
» colui che air apostolo piocipe, H cui nome io inde- 
1 guarnente profsaava, diè le mistiche chiavi, e*l chta- 
1 mar pietra e fondamento di sua chiesa. Se non che, 
3 come prima incominciai ad adoperarmi Belle faccendij 
3) del mio ministerio, m'accorsi essere assai da meno io, 
» quelle assai da più, di quanto a me medesimo er<» 
1 sembrato. Sqoratoe avvilita, cbinaì la fronte fra ii re^ 
f stibulo e r aitale , e pregai l'Eterno perchè volesse 

> perdonarmi la soTerchia confidenaa che io forse avev» 
» a^oto nelle inferme mie forze ; ne altro mi reslò, 
5 che ammendar con la proì^hiera, quello che polca es- 
j sere una suprema sventura non manco per me che 
9 per tutta. la cristianità. Io pregai al supremo Giodl^ 



l5ò STORIA de' REAVI HI NAPOLI K SICILIA 

1 ce per la chiesa sua diletla, lo pregai per i snoi eoa* 

> fessori ed i martiri » e per gli angioli , i santi , e' 
» le Tergìni, e « inoani a talli » per ^ella elie gli fa' 

> madre qm m ferra e ehe or regna aeeo in eieló , 

^ che non mi facesse oggelfo di scandalo alte genti 
^ crisliane, e che rendesse fermo ilellc mie mani il li- 
3) mone di quella navicella contro la quale le onde d'in- 

> femo, siccome è scrìtto, nòli v/téMio mài forsà. Ma' 
1 le mie preghiere, comè d'norfio cd|iérto di peccati» 

> e forse rèo di orgoglio , nòli airìfalvriò' a'f tròdo di 
3 Aio ; il mio spirito fu prostrato da una grand tffiima af^ 
j> fliztone; Io sfosso parole mancarono allo mie labbrate la 

> mia mente si trovò arida ed avvilita ; io caddi più' 

> folte imtnemoTe di me stesso sottó'il cilisio, dì che aTea- 
j covalo le mie carni, e sopra là'cenei^ die avea fatto* 

> sgabello armici piedi, ffoii perlaiilo il'teiiipo clie io «Ni* 
9 impiegAVa in orare s p en d evafe a coinMai'* coti Vói, o* 

> vonorabili fratelli, od a richiedervi consigli per lò me-* 
j plio della chiosa di Cristo e doli' etoma nostra sa-' 

> Iute ; e m'era di grandissima' mahiviglìa il sentir voi 

> stessi, che dorerale eséért jniei coofortatori ed ansi-* 
3 liarii , meglio clife pailaro* SMSòifdb irfiporie lo spirito* 
9 del Signore , discorreré di cabale ilioodallo,' d'iillri*' 
7> ghi di stali , e di fWcceiide cortig4a'nesche; sì clìe ere-'' 

> scova la prostrazione del mio spirilo , e le mie Iali- 
ni bra si facevano più' aride alla preghiera. Poro il tro- 

> rarri indocili alle mie suppliche, comechè tutto dì io' 

> / esortava ad abbatadotaar le iMeoite ptiMìe mon- 
3 danc e i tenebrosi raggiri- degli' stali » b' Indosso 
3 a diffidare piò' che mai di itté medesiiM^ parendo^ 
Ti mi cho , so a di limgo io conversassi di cose tantv 

> estranee al mio ministero , c eunteoienti più a liran-' 
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1 ni ^e^ popoli che a* pastori della cristiana gro^o , 
> potessi alla fine esser preda dèi nemico infernalr; il 
y lh>mm iodociii alle mie parolè, io dico , mi persna- 
T M che , non enend» io da- tanlOf da ridor toì ralla 
1 Tia drìttfty^ffci Ulto mogHo atagombrare dà questa »» 
1 dia- dbw alo attonito ed imnenterole , ansicliè con 
1 più gravi peccati si fosse macnlnta la mia coscienza, ed 
y io allontanato ancor di più da quel camfiiino snl quale 
I non mi era dato il ricondarTi. £ tanto piami aoo feEtna- 
1 to io qnesta sentensa, dìippeicliè mi son penaas» che 
9 sceodend» ia di qf/ttUm ealtedw potrà. altri, aaoeidcr- 
t vi di' artriti' pn» match! de* miei dì» pensamenti pia 
t alti, e, meglio die tolto, piò caro alP Etemo, per 
1 tentare e per compiere quella rigrneraziono do' ni'- 
1 Distri dell* altare^ ohe a me non è stala data- che di 
» desiderare iv 

Profferite ^{pestv parola* il santo recdiio^ cMno III te- 
tta ani patte , per domandare alla toa coteienaa te mi- 
nimamente qael^ dispogliarsi deUe pontifieie insegne^ e 
qneir allontanarsi dalle grandeizc torrone gli fosse in- 
crescioso- , e , ia tal caso , per chiederne ancora perdo- 
no al Signore ; ma no» nn pensiere, non ud nilelto moa- 
4Btt0r gli rinfiMci&.k tua eotoiensa, perii ehe egK *rae- 
aónaolatoai seco •teaiO', rìalaato rìsoloUmente il volto 
m fiuMnn a*raeeoltì eardtnalf , che con molta grafifà 
stavano ascoltando le sue parole , cosi continuò a di- 
•correre r 

1 Per qneste ragioni « fratelli e figliuoli ama^issimf^ 
1 io- intendo deporrò BeHe vostre mani la dignità del 
1 pnpafo , che io* eoo detrimonto della mia, non meno 
1 ohe deir eterna vostra talote, riterrei ; por rjnosle 
1 ragioni liberi di ponteitce. io vi nlaccio , esortando 
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TI vi, nello sirsso tempo, a cn^arveno nno (scgficndo 
3) la sacrosanta ispirazione dello spirito di Dio , la quale 
s certo parlerà in voi come prima- i mondani interessi 
1 non saranno ptà da* Toi oontnltati) che tengàr sì aki 
1 meriti preno 1* etemo Signore; dte* enervi esempio a* 
» salolevole riformazione di coefomr , e* a peAoadenri' 
t come Toi dòbbitite essere segnaci del vangelo, non' 
3 corlf«^i:ini de' monarchi. Ed io, sebbene indegnissìmo, 
1» nondimanco non mi starò , dal mio cremo , di pre-- 
» gare per la salute della chiesa cattolica- » per l'o-* 
1 stirpaEiont» delle brutte pratiche che là acontolgono;'- 
si e ancora pei' T etema vostfa salvena', a- TenefabìK^ 
1 fratelli. Che se roh serbatelo fermamente neirKn!im(v, 
j nella oirziono del nuovo ponlcfice , più alle terrene 
1 che alle coirgli cose vorrete mirare, se Voi avete in' 
» mente non dare un pastore alla gregge di Cristo , 
I ma un re al popolo di Aodia , non solo a me ed a* 
1 veri credenti apporterete nn dolbre grandissiato», ma* 
» recherete tal male ali* intera comoniottie de'fédeli^ che 
» peV ▼offtra sola opera ne dovrà oscfire nn* gibmo- tale 
» scandalo e scissura fra le membra della chiesa di 

> Gesù , che le più lontane generazioni ne avranno a 

> restare maravigliate ed attonite. Però mia mente è che' 
1 abbiate a comprendere siccome, mantenendovi voi sem-- 
1 pre nella torta via che tenete, sprovveduti di- diseipU-- 
» na e poco dotti nelfe cose della fede, farete clie oa 
3 giorno avranno a sorgere uomini i qnali accagiono-* 
j ranno la chiesa do' vostri disonlini, chiameranno im- 
j pura la credenza dove ne sono imporissimi i mioistrii 
•) vorranno investigare dove è mestieri credere, e soU- 

> levar la fronte là dove è necessario chinarla. Non 
9 vogliamo , o fratelli e figlinoli , per le corte giojji- 
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t di questa ylla rinnnziarc alle elerne doIP altra, non 
• vogliamo crocifigger Cristo nowllamcnto con le nostre" 
I Stesse iDaiu ; pregiiiamo ctrc Io spirito òc\ Signore 
>' ei r«oda meno indegni del nostro ministero , pregbìfr^ 
I mo' ehe io noi si» spento ogni .amore della cime 
y fiuigosav ^ sut nnttficato ogni desiderio' the possy 
1 aliarci alla sommità de*^ cieli, sia in somma morto* 
t in noi il vecchio Adamo , e cosi fallamonte eccita- 

> lo Io spirilo di carità, che un giorno, giunti al co- 

> spetto delK eterno Giudice , possiamo rallegrarci dei 
y ndore sparso per 1» eoa chiesa diletta, e ttpllaso» 
f TÌsIa beatifica e nella celestiale Uroizioiie del ano spi- 

> rito divino raccogliere il premio più ampio* delle no' 
1 atre apostoliche fatiche i. 

Piangeva Ccleslino profTerendo qnrsle pietose parole, 
BÒ i cardinali sembravano meno di lui commossi ed 
iatcneriti. Alla Une coti il sapremo pontefice pose termK 
me al ano dire; 

c Ha se noi eontinoeremo a camminare sdia strads 
s della* perdisione, se noi non riterremo il nostro santo» 
3 ministero che per farlo velo a' nostri sozzissimi desideriiv 
3 se Boi cureremo i precelli di Satana e non gli av- 
3 yertimenti di Cristo, dappoiché saremo esciti daqoe» 
1 ala vita troveremo nel Giodice sapremo insieme eoa 

> la pib grande inflessibilità la piò grande giostizia , 
t e saremo dannati a Untare nella prigione d' infera 
1 no lo mal coocetlc ambizioni , i reprobi desiderii, la 
j sozzura infine della carne e dello spirilo. E quel san- 
1 tissimo corpo dell eterno Verbo, che noi giornalmente 
f nelle roani volgiamo , qoel preziosissimo langne che 
jr noi insieme con esso Ubiamo, qoeili, io dico, renderamur 
1 la miaerìa noslca pià oompinta e pio duratura , cbè 
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9 ci saremo da coi tiessi condannati senza speranra 
1 alcona dì remissione. Però facciam senno, o fratelli^ 
1 c, mentre ancora siamo delie terrene carni ricoperti, 
• 1 ìoginocchiati nelle oettero e coperti di cenere 
9 c di eifisSi la pertona , piangianiD • prcfliamo Id^ 
9 dio perchè d nti mitcfioordia y« 

Tacque, delte qoeste paroTe , il vegliardo, <» indi ti 
IcTÒ gravemente in piedi , e mise ìe mani sulla slola 
che riceprivalo , quasi che volesse , io q,uelIo stesso mo^ 
siento , spogliarsene , insieme delTa taa dignità. Ma , 
Itfatiii alla Tot ?oita f cardinalir « mrcoiidatolb da: latte 
parti y aborn «ov aioccrittitto itcriBW , altri con timo-' 
Irto slfaccaawflfo* ^ w m itero a ftiffR onar ^frandittimar 
pressa intorno, ed a prrgarf'o di non srenderc da qneilar 
cattedra eh' ei con tanta pietà ed edificazione di tultr 
i ledeU» teneva. Per di piti atcnao fra qaeHì mite m 
k aeiilcBfa cfte il pontefiea camicaaiciHc cbttc e con- 
•acrat», tteate in tahr potio da coi noi potettero piv 
Wnmofera nè il potere nS la Tohnlli toa Modetima 
dappoiché, sendo nna tolta costitoito vicario del supre- 
mo Iddio, parea che con grave detrimento di soa au- 
torità c reputazione si verrebbe a farlo nuovamente vi* 
▼ere tpogliata e privo d'ogni potere, dopo^citera alnfi» 
tCDpio vifcolt ddlo tpirìto Faradit», ed atcr confei^ 
nato con la parola ieratica i vetcori ed i taeerdott, 
Alia ^tdKt etnfema , comedie rtmestamentOy ti eppooiv 
▼ano certi altri , e air uopo citavano alconi esempii de* 
primi anni delia chiesa, ne' quali eransi vedati due de' 
ancccttori del tanto Pietro, chiamati a reggere la chiesa 
vdmiallt , acDfaraeBe eoaie indegni delF aftitaimo nù* 
Atara* Ih qpie*^ aterani per laprinMacalannM 
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«I éfntènó' ptt finti , e bemno ép&rlù elw quegli «tent^ 
pìì nori qnadrasfpro del tutlo, e per aggiunta che Io con- 
«lizioni fossero Varie e diverse , e coUcIbdcVailo che, se 
Celestino tceodeMe dal' soglio piipale, molli si ostiaerab* 
htto Mcdrà a TenerarFo pcT poittefioe e fomirtì^bM tfUK 
feria df teaudalì ilelltf cliieiVdi G«àv Andafaao ^indl' 
«I a df fungo le dwisofeìoilf e* li» oppodrfoili , dia afa-* 
Ione seniore €81*10 It , senza por tempo in mez^o , se-^ 
gatto da* magg^iorenti del fedine e da tutti gli ordini 
de' cittadini , si presentò sotto le saie del concistoro, a' 
fot , mentre ì popolani ^rfdataio attiva al' nome di Ca^ 
htiaa a lo mjpplieataiM é ma ipogliar^ dall' #lt< aptf 
dignità, fifttloai co' piò* inbtri patritli al obipaUa' di' 
qaello , con gi'andissima' pietà gli iléee le ttadeaima 
prrghier*e. Stretto dà così opposti rispetti il Vegliar^ 
do , e pur deliberato a spogliatoi d' ogni grande2za , 
a qne' che il pregatane e pTessataAo i%oia , olia' 
il domadi Airebba aperta la ma aeiilanu, co u y egaiK 
do i cardidati pei' altw eonaiilom. Ecoiiail'dìdofallo^ 
h tedoto" , a i prineip^ alsttori « foron Dovrilaoiaiilr 
adonati alla saa pi*e8enza:, egli, fatta leggere da un di essi 
una sua éostitazione, scritta in quella stesso giorno, con 
la quale era data lacoHà al sopremo poatefice , incertar 
caodiiittDi « abbandoiara il mot nficio , rìttnaaiò soìen^ 
fleBMÉta Ai papatap, a la dapaai iaUa kro aianila ìik 
legna « ntefleado la logora Itta di aMiitai Hapo di 
che, venerato dappiè come mito nomo, icbenlito da po- 
eMasimi come dappoco, Tasciò le mura della corte, ri» 
tirandosi in od metebioo casolare , tatto Voglioso di ri* 
mettersi nefl* antico mn^ aremo. Ma ne dUora egli nè piàf 
faidi ti aitdè, a atea pene il aaggianm atti cha Ja 
iinrto il ybaraiM £ «mta tari», oia latto éihmk 
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2 coDtimia sofferenza. Le ({uali cose io toocberò (ini (xnr 
non frani( zzare ì racconti , facendo aperto siccome da 
prima il novello pontefice tolse al di Morronc le (lori- 
zie della soa celle Ita, e voire che dimorasse ai suo iiao- 
eo entro Roma, sendo cbc moTti reputavanlo latterà pon« 
fefice- nnifersale, e* con cìàr minacciat ano dS scandali e 
di aeiaoia la chiesa ; di poi , ad impedire nna fuga m 
cite qnelto era deliberato , per irne in terra d* Abruz- 
zi 0 in alIpR parte , prrcliè non si discorresse più dr 
fui, fe' tagliargli il cammino, ed accompagnarlo, con 
molte onoranze , nel castello di Fumonc , posta nelle 
terre dì: Campania , eamandondo tatlavoìta cbe misse 
■errilo e venerato come rìohiedefa k dignità sna anti* 
ca e la preoenle virtè. Ifi il diciottesimo giorno dei 
mese di maggio del 1295 il giusto c pietoso eremita; 
lisci di questa fila, e lasciò agli opposti senlenzialori 
materia grande a' giudizi. Dante Alighieri, però, piena 
il petto d' odio e sdegno, per duolo che il di Morrone 
non avesse saputo valersi dei soo civite arbitrato a van« 
faggio della bella penisola, lo conGnò -nell* inferno; 
ma la cbiesa cattolica ed nniversale , sentenziatrice ie- 
ratica e sovrana, il mise indi fra i cherubini ed i san- 
ti , e le allrc voci acchetò (8). 

Ora dirò del socccssore di Celestino. I cardinali, ac- 
cettata la rinunzia di Pietro di Morrone , si congrega* 
fono per la nuova elezione ; e nel dì ventiquattresimo 
di quello stesso mese di dicembre, salutarono papa Be- 
nedetto Gaetani di Anagni, cardinale ascritto già alTor- 
dine de' diaconi col titolo di San Niccolò in carcere Tul- 
liano, ora a quello de' preti con l'altro do' Santi Silve- 
stro e Martino « che si chiamò Bonifacio Vili. Ho detto 
altra fiata come ei tenesse gli nficii di legato di Ao* 
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ma é di cartlioale di aanla chiesa ; or dirò oome go* 
veroaise il papato. A* 2 di geoDajo deiranno 12^ , 
aooompagiialo da Carlo II e dal figliuolo, Folse i 
suoi paasì alta città sacerdotale ed «tema ; ed ivi , 

Del sedicesimo di di quel mese si cinse , nel tempio 
▼aticano , del santo camauro , e innanzi cavalcò por 
la città accompagfnato a' HaDchi da'dae re di Napoli e 
d'Ungheria; e formio in qaella coDgiootora feste e al- 
legresso di che patritii e popolaoi molto sì compiacqoero* 
Quindi Bonifacio a*aa di gennajo indirisio una enciclica 
a*principi di cristianità, nella quale poicliè ebbe narrala la 
sua elezione al soglio pontificio , gli ammoni di vivere 
concordi ed in pace fra di essi , si che potessero rivoi* 
gere la mente alle eose di Sorìa , 'dalla quale » dap- 
poiché ne erano slati cacciati ì credenti di Cristo , nna 
seconda barbarie parea che minacciasse 1* Europa. Nello 
stesso tempo rÌTolse le sue core alla Sicilia , sendo fcr- 
niaiucute persuaso che, se quella non s'acchetava^ Don 
vi sarebbe pace oelia penisola, nè potrebbe attendersi 
alle faccende de' sarachii, e però mandò comandando a 
Bonifacio di Galamandraao, gran maestro dell'ordino do* 
cavalieri di San Giovanni di Gerusalemme, perchè, fai* 
tosi alla presenta di Gitfcomo d* Aragona, da sua parie 
gli chiedesse \ycr qual ragione non avesse mantenuti i 
patti da lui giurali a Juoqucra con Carlo d'Angiò, tutr 
tochè sopra di quelli il quinto Celestino» sin dall' oUch 
bre del passato amo , averne messa la sua sanuone ; 
e , d* altra parte, ad impedire che Federico, lasciato 
loogotente io Sicilia dal fratello, mettesse ostaoolì alk 
restituzione dell'isola, dopoché ebbe mollo amorosamente 
accolti Manfredi Lancia e Ruggiero di Geremìa, che ia 
nome di quello erano veuuli a ftirgii onore poco ap- 
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fnm Ift Ma eoroaarioiMt » BHHidigliy ^ an mo eap- 
pcUano , BOB bbB lettoni data il ay di febbrajo , eoa 
Ib qnale pregavalo a ooBfenìre penoDalmeBte a corte 

di Roma , con Giovanoi di Procida, Ruggiero di Lau- 
• ria, e i primi e i più illustri siciliani , per porre ter- 
mine a quelle guerre che laceravano l' isola ed empifa* 
DO di rine V Italia. Fe il tao debito il di Calaaiaiidra- 
00, a ipoM a Glaoonio coti rìlolBtaaMte la Tobatà del 
•poiitelice, ohe quello fe* aperto eoo» foiie pronto aid ob- 
* bidime i decreti, e che gli spedirebbe a ciò alcuni saot 

nomini ; e con non minor fretta Federico d* Aragona, 
contradicendo invano i sindachi delle eitlà e i m^- 
giorenti di Sicilia , accompagaandon eoo GiofaBDt di 
PhN»da e Rugfgicro di Laorìa» bmìmìì lopra oati a 
ei6 . tipmiiBiehte aecMMidate, ne aadò aello stato della 
diiaia roiDaBa, e, approdando sotto il monte Circeo, 
fa in corte di Bonifacio che lo stava aspettando a Velletri. 
E parole di pace e dì amore parlò il ponleiice al giovane 
aragoBese , e* come 1' ebbe lodato della maschia ed 
«■imoia isa p i mtta a del valore di ohe pacata pi«v- 
«edalo t aMriaHo, par ^ale ara da lui, a bob pone 
ealaealì ed im pod i w a a ti a raadare la Sicilia a Carlo II, 
BCBdochÀ non t ayera diritti sopra, dappoiché il fratello 
Giacomo, di cui era luogotenente , vi aveva rinunziato 
del tetto , ne altro avrebbe potuto fare che perpetuar gli 
acandali e le ire cittadine e fraterae per tutte le terre 
di Paglia e di Sicilia* iitte^oali bbiiboqìsìobì, perchè 
IratlBiMra maglie Bsll'aatae dal gìoraBetlo , aggioase 
BenilMio k pi eB m i a di fargli ottenere ia Bioglie Ga< 
ferina di Gonrtenay , figlinola di Filippo ultimo erede 
di Baldovino che s' intitolava imperatore di Costantino* 
poli e di ficairice iìgliaoU del primo Carlo d*Aogiò, 
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k quale Calerioa gli recherebbe m doto i «noi diritti 
«1 greco imperio , e per di pio eeDtotmIa nìgliaja H 
once d* oro e fooeorsi d* oosini e d^anoi per riacqun 
stare quefle terre. solamente qacstc afinnonizionì e 
quesle promesse fe' il supremo gerarca della cattolica 
chiesa al giovanetto Federica» ma , dì pia , rifolie al 
di Frocida ed ai di Laoria od mollo accomodato • 
geaeraio dieeono, a foriero aperto aiocoma foeie doUto 
loro flou maaeo die de*pi« geoeniai «iciliaoi, e scgoa- 
latanente dt qoeW fra essi che avean maggior seguito 
ed adercoli , di valersi del credilo e del nome loro per 
persuadere il luogotenente di Giacono a scostarsi da 
qoeil* itola» che oomù Giacomo aleno aveia abhandoBata 
al eoo anlico padrooo , e per toprameUo u era obbli- 
gato venir eco armi ed amati a ooslriagerrela qaar 
lora foese ribelle e coolomaeo al eoo deereto ; il che 
non era a doinundarc come sarebbe stato scandaloso e 
di pessimo esempio per tutta cristiaoiià , sendo iaerì» 
labile ifi tale ooogiaolara che Federico ai IroYasie a 
oombattero eootro il proprio Iralalb e tigaore. I qoali 
ragionamenti di Bonifacio laeam molto fratto nell**» 
Btmo di Federico , come qa^o eiie ottimameoto ti per> 
suadeva non aver alcun diritto su IT isola siciliana, e 
però non avca pretesti od argomenti da opporre alla to- 
lootà di Giacomo che era il too re ed il solo creda dì 
Pietro a di AUmmo d' Aragona ; oltreché alletta? a naa 
poco ranimo ano qaalla pramema d*^ impalmare Gatari> 
na di Goortenay , donatila aha^ven fama di rara ballei- 
za e di Tirtà singolari e pellegrine, e, per aggiunta, 8en« 
do yaloroso e prode , piacerangli le guerre e i rischi 
che iacontrerebbe per ricuperare il trono •che era lo- 
taggio di taa donna. Tottavolla nm parem allo altw 
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nodd a Ruggiero di Laorìa ed a Giovanni di i'roeida* 
i (ptali, comeehè erano «tati peisnnamcvle trattati dalie 
genti aragonesi , pnr credevano cke yi andane doU*oiior 

loro a Tolorle mantenere nella dominaitooe di Sicilia • 
ail ascollare V aulico furore cho si polenlemonlo avara 
arrovellati gli animi loro contro i partigiani dcM'An- 
gi&; però que* due egregit e generosi uoaiiai , rei so- 
lamenle di un nobile errore e tratti da nna dora fa- 
talità per coi avevano rivolto le ami ed i cornigli coo- 
fro la patria 'tòro vera , da prima stettero oetioatamente 
silenziosi c non Tcccro mollo a tulle le parole e le ra- 
gioni del ponlcfico, poi,slrelli da quello a fare aperlo 
il loro avviso , francamente dichiararono che di loro e 
delia loro autorità non avene a vantaggiarsi ne molto 
né poco , come di qaellt cbe erano anaì addentro del* « 
1* animo loro convìnti che dovessero fare ogni opera per 
impedire che l'isola avesse a rimettersi sotto la dom^ 
nazione di Carlo d' Angiò. Cos'i le pralichc del ponte- 
fice non mossero quo" due generosi della lor sonlonza, 
ina alia fine persaasero del lutto Federico , che anzi 
di scostarsi di Roma dichiarò come vi si piegherebhe 
interamente, sol che trovasse modo di faro star cheti qne* 
di Sicilia , per ti che chiese che avesM a dargli temr 
po fino al seltcmbre di quclT anno (9). 

Dopo di ciò lionifacio, chiamò alla sua presenza en- 
tro Anagni i ministri i'i Napoli» Francia, ed Aragona, e 
«d essi risolutamente protestò come omai non si avesse 
a metter piò tempo in meno a rendere la libertà a* 
ìfigUooli di Carlo 11 , e ad adempiero gli accordi di 
Taraseon e Jonqnera , approvali già da Celestino Y e 
or da lui. Risposero quc'di Napoli che il loro re niente 
desiderava meglio che questo , e che aveva già rcli- 
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gìosamente adempiuto a quanto era stato per esso gì» 
rato t inpalmando Margherita ioa figlinola con Carlo* 
di Yalob e dotandola delle cooleo del Maine e d'Aa- 
joo , le qnali eran da piè e poiean bene tiare in cani* 
bfo delle eoe pretemiont fQ*reanii di Aragona e Valenia. 
Que d' Aragona dichiararono come il loro re volesse 
serbare le sae promesse, sol che Filippo di Francia fa- 
eese lacramcnto di non muovergli piò guerra per la 
ioTestihira do* mi reani che Carlo di Yalois a¥e?a 
amta da Martino IV , e Cario d*Angi&noQ gli richie- 
desse le trenta nigliaja di marcili d'argento che era ob- 
bligato di rendergli , e di più gli desse in isposa Bianca 
sua figliuola con cento miglinja di marchi, sendochè d'Isa- 
bella di Casiigiia non volea pia saperne. Al che risposero i 
Iraneesi eome «TCttero tnuìo mandalo dal loro re (intrion- 
to allora in oerte diatentioai eon Edoardo d'Inghilterra, oo- 
nedii gli foeae congiunto di •«ngno» e tino a qne' dì gli . 
fosse stato stretto di tenerissima amicizia) di rinonziare , 
nelle mani del pontefice, in nome suo e di Carlo di Yalois, 
ad ogni loro diritto a'reami di Spagna, e così torre ogni 
pretesto a Giacomo d^Aragona a non serbar piò la sua fo- 
de. Stretti da qneite diebiarasioni i ministri di Giacoma 
non mano eome difendere il signor loro, e BooifSMio di 
dori e pungenti molli gli regalaTa, chiamando qaéio tra* 
ditorc e sleale ed essi malaccorti e peggio ; e a questa 
maniera rinnovavansi molte fiate, senz* alcun frutto, le 
conferenze di qae' memi alla presenza del pontefice , 
mentro foe* d'Aragona protestavano non esser lioenaiati 
ad aooenliro alla realitnsione della moneta e a tor di 
inctio il matrimonio eon Bianca. Alla fine, dopo mollo 
garrire e rimproverare di mala fede gli uomini di Già- 
Mno, gii altri ministri coojrcDnero coq essi ìonaB^ 
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a Bonifaciov usi qoiolo giorno di giugno , che i |Mtti 
di Jonfom «1 manderabÌMro «i eSkUo « • lolamente 
aggionteni che Giacomo rifarebbe la moneta ed amb- 
he la spoia che Ghiede?a dotata di cento mìgliaja dt 
inarchi ; i quali favori dell* Aragonese per bilanciare con 
altri di Carlo, dissero che la resa della Sicilia si farebbe 
senza alcun indugio e quella di Malta nello stesso tem- 
po ; e Bonifacio Tolle, per soprasscUo, che si dichìaram 
come i paesani di Sicilia e delle altre terre che eran 
restate sotto la dominasione di Giacomo non ayessero 
ad e ss e r e ricercati o inquisiti pe* fatti del vespro. Al- 
cuni capitoli e concessioni segrete furono uniti a quelle 
contrattazioni > cioè che Bonifacio investirebbe de*reap 
mi di Sardegna e di Corsica Giacomo d* Aragona^ e 
che costui, a tener bene edifioato di Ini Filippo di Fran- 
cia, gli fornirebbe armi ed armati contro Edoardo d* Iih 
ghilterra, con bratta ingratitodine certamente, dappoi- 
ché r inglese avea già fatto ogni suo potere per dar 
pace a re d'Aragona, ed a ciò avea, siccome ò nar- 
rato in queste storie , lungauicnfc faticato. In ultimo 
ii formò che al re di Majorsa* fodele alleato di Francia 
« per ciò in odio alla gente d* Aragona , fosse dato di 
riaTcre totto il eoo stato e tale comeafe?alo ansi èhe 
le guerre tra Francia ed Aragona si palesassero. Nel 
dì 21 di giugno papa Bonifacio con sua bolla ratificò 
• conformò questi accordi , ri benedisse Arsgona e Sir 
cilia, e dimé anatema a chi sturbasse la pece e si pia- 
. cesw riaccendere T ire e k discordie ancor calde , « 
ìndi t con allio breve^ asienli al matrimonio tra Giaco- 
mo e Bianca che eran per nodi di sangue congiunti , 
perchè ciò rendesse più ferina e duratura la pace , e 
poi anunooi» per lettere^ qne' di Sicilia a non fani essi 
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.mIì afrenalorì della paee e piegarsi alla irooe im« 
tica di quella Bona ebe intendea alla felicità loro rera, 
meglio anai che etti dou a?enero inteio; e icrifie a Ca- 
terina di Goartenay di non negar la saa destra al prode 
Federico, per coi potrebbe attuare i diritti suoi alT im- 
pero d* Oriente. Ma le sae ammoniiioiù non fecer frut- 
to, e dirò il come (io). 

ToroaTa Federico in Sicilia, deliberato conferà ad 
unpalmar Catenna di Coort^jo a non pensar pià oltre 
a*rÌTolgimenti di Sicilia; e Giacomo, dalla eoa parte^ non 
Yì pensava piò che tanto , tutto inteso a dar mano di 
sposo a Bianca figliuola di Carlo d*Angiò, e a por ter- 
mine alle goerre. Ma il di Laoria e il di Procida • 
indettatisi con Manfredi di CbiartmonCe « Matteo ài 
Termini g nomini di grande tegoHo • molto in foce di 
popolo» e eoo Raimondo Alamanno gran giasliiiero> 
dettero opera perché Federico afesse a rimaner nell'i- 
sola con grado ed onori di re , invece del fratello. 
£ da prima comincia hio ad intorniare il giofaoetto 
principe ed a stimolarlo con fortimime parole perchè 
aitarne U mento a pib alte tperanm che qoeUa d'im- 
palmare nna donsella priva di terre odi beni, e che» 
siccome si era cominciato a vociferare, non volea con- 
giuDgersi a chi ne era sprovvisto al pari di ossa ; di 
poi bandirono , per icorgere il contegno del popolo, la 
novella che Giacomo avesse rhmnsiato ogni mo diritto 
aolla Sicilia» ai fratello. Ha Federico» Im per ieperare 
tnttom la mano di Caterina e non sperare ancora la 
oovona di Sicilia , a fotte «fooste mene fe* il tordo , e 
Indi , ad acchetar quc' queruli che di ogni parte lo 
circondavano e che con molte argomentazioni lo strin^ 
gerano a pigliar nomo e4 ineegae di re , adnnati in 
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parlamento popolani e baroni entro Milasio, eonnglia* 
ioti iDoaoii OOB la reioa Costansa saa madre , chicfe 
che afciieto a ipedir meni ed ««tori in Gatalegiw, 
per sapere* ansi di «gni altra eoia, quale Icmm la mente 

del re e come essi avessero a comportarsi in qoella con» 
giuntura. Alla quale sua volontà assentirono que' con- 
gregati , sì che restarono scelti airuficio di ambascia- 
tari terso Giacomo , Cataldo Rosso , Santoro Bisalà » 
a Ugoae Talach, i qoali, nafigando con buona fortuna, 
ginmero in Catalogna allo «sorcio di ottobre» dove tro» 
TaroDO ogni terra piena di fette « di letiiìe, e, chiesta* 
ne la cagione, seppero che Bianca figliuola del d' An» 
giò , che i popolani chiamavao regina de41a santa pace 
(poiché veramente apportata la pace e la benedizione 
di iUinia m spella terre ik a di Imigo ttresiate dalfai 
guerra, e fittta imaere a grama dell* anatema), aqiett^ 
▼aci allora allora , imieme col padre e il legato di Bo- 
nifacio , dalla via di Perpignano e Peralada , e cbo 
Giacomo, di già giunto a Girona, le sarebbe yenoto in- 
nanzi a Villa Ber tram. Qaal coore fo«e i|oel]o destre si- 
eiliani a queste notisie io non dico » ma si che , scorto 
come amai non avemero a conlare piii mi fedifrigo Ara- 
goaeae , a* accordarono di fargli almeno udire la ma* 
nifetlaBione del loro tdegoo, e rinfacciargli il no ab- 
bandono innanzi a maggiorenti de' saoi reami e i snoi 
popoli assembrati per celebrar le sue nozze; però ne an- 
darono, con grande fretta a Villa Bertram, ore il ? entino- 
veiimo giorno di qnel mese sì presentarono a Giacomo^ a 
lo trovarono cìrceodato da* grandi ufieiall della corona, 
da* cavalieri del reame , e da' vani rappresentanti degK 
ordini dello stato, tatti allegri ed allegrantisi per la regia 
dtioua che in quello stesso dì stavano aspettando. Ca- 
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laido Rosso che aTea cuore assai niagnanimo. o gene- 
roso, e a cor non allro poica rimproverarsi che la me- 
desima mattetia nella quale erano infatuati il di Proci- 
da e i snoi compagoi , cioè 9t dire* il reputar danno di 
Sìalia- r abbandona di Giaoomo.o degli odiosi itranieri^ 
litlosi alla preienia del re , oon volto |>aUìda per Tira, 
tenta molte cerimonie il richiese se veramente egU 
avesse giorato. abhaadonar quella patria loro diletta per 
cai tanto san^ae catalano s' era versato , e la quale 
era stata sì potentemente aasiliatrice del padre sao e 
da* iooi, affiglinola del primo Carlo d* Angiò. Ai ohe 
amdow r aUro riapoelo. di al ^ e accennali i trallati di 
Jonquera e d! Tanaooii.9 il- Rosso, dopoché si ebbe 
stracciato i panni addosso >. mentre i compagni face- 
vano il simigliente , ed aver chiesto a quanti stava? 
no ad ascoltarlo,, eoa la biblica lamentazione che ti a 
di lango ripeleeì> le eia dolore che potesse aggna? 
gliare il ina doloi» ». con ignardi molto ferooi e lutto 
arroTellato e eraecioio., rimprorerò di tradigione Già? 
corno. Il qnale, se è vero quello che scrivono., i cronlv 
tti , parlò in. questa sentenza: 

» la amo i siciliani popoli quanto voi stesso , 0 ge^ 
1 neroio Gatalda , gli amate ; p^ credo che tale ab» 
\ bia per. emi ad easeve il mio amore cbe io » fair 
% tD arbitro. delle loro ceee, non^ abbìa> il cnraredélla 
% mia gloria personale, nè delle miserevoli parole che 
% i meschini nomini ripetono , ma sì ali* onesta glo* 
> ria dejr isola, e de' snoi abitatori. Essendo tale il 
a. mio proposto ^ dispogliandomi io. di ogni personale 
» intereme » e « 4I' fdtra parte , non potendo, piìi per 
%. la itrettesia de* tempi operare cosa alcuna a Tanr 

leggìo, deir i«»la neitra diletto.* mi «m. fermato i» 
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» qnetlà senleiiia , eher il eeteoe la «gnoria al aitò 
9 diletto suocero Carlo II d* iiigiò , tòm per esse^ 
1 re, or cbe poteotietinì nodi di affinità con eiso 

3 mi stringono , potentissima cansa perchè qacHa di 
3> bene in meglio veda progredir lesae sorli. Jl quale 
1 spogliarmi ehe io fo dcìia signoria di Sicilia, o gene» 
j roso Cataldo » non sólo dovrà non essere biasinato 
9 da Toì 9 ma dorrà leinbrarTÌ ì) pia gnuide' atto di 
• almegaiioae ehe possa ocapiersi ia ^eita terra da 
» essere ricoverfo di earac ; chè foi sapete* tome io 
9 mi sono affaticato per la prosperità dell*^ isola , co« 
9 me ò fatte mie le sue glorie , come mi sobo ac« 

> coralo deHe sue sventare; voi sapete» io somma , eoaie 
» io sarei stalo tietisskDO di dar la mia vita ia sao 
» prò, se eoa hi Tifa mia avessi potato seslitafrle Tmi* 
9 tlea eoa proepertlà. INrttavolta , per qaesta stessa 

mìa affezione verso i popoli siciliani, io sob persuasa 
a che il meglio che ora possa io fare per essi sia di 

> reatitaire il loro governo al mio illustre coBgiunto» 
» a patto Dandismo oh* in sifiatla maniera lo tea« 
f ga come io medesimo avessi potalo ten^o e rsgger» 

> Io. Pérò ammoaisoo voi , o Cataldo , e costoro che 

> vi eireondono» e i sleoK tolti , piegarsi alla necessità 
5 de'tempì , a cui io slesso mi piego, e offerirvi arao- 
7> rovolmenle al reggimento di Carlo , dal quale non 

> avrjcte ad aspettarvi che ogni maniera di bene, co* 
% me da qnello ehe ornai ( e owi dicendovi io vi dko 

, 1 cosa verissima, oomechà avversa a me ed a qoe* del 
s mio sangue } è Hitto italo del toCtOy ed in coi noa 

> è altro amore e non potrehhe essere^ che qoello del- 
9 la gloria e della prosperità della intera penisola. Così 
j facendo, non scorrerà piò innanai ioalihncste il vostro 
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i sangae generoso , degnissimo di versarsi per ìmpre- 
1 le pia gloriose , e , pia che tatto, non tarò oostretto 

> a Tenir» io Bedeiiao ad unir te mie ami a ipelle 
» del 1^0 IMO noeero» per eeelr^icrri a foelia oìk 
» bidiema a coi ÌBfaao tenlereete eottrarvi i« 

Non prima ebbe il re terminato di proilerìro questo 
parole , che Cataldo arditamente facendosi più a lui 
da presso, e fatto in volto tolto acceso di magnanimo 
.ardire» co» queste parole sì fé' a spiegare i suoi eensir 

» in Bom» de* eìciiiam popoli io ?i parla » in ach 
» me loro, a eigoore » peieàè per me aè a voi diaaii- 
t fi mi starei , uè mi piacerebbe' interoedere » pre- 
» gare. Liberi noi a re Pietro vostro padre ci dem- 
f mo ; liberi dico , che- la memoria del siciliano ve- 
» ipro, ed il terrore ohe Francia e Napoli n'ebbero, 
» nes ei è ettiato pw aaebe^ Uberi noi aotto emo ai 
» m a ateiemmo » e-, aoriehè emeto d» lui aoecorei , 
» eokmeBle deHb proprie noelre armi ci Talemmo per 
» mantenerci illesi dal primo Carlo d*^ADgiò. La de- 
1 sìderio solo, una sola brama tatti ci univa; un sol 
1 peouero era padrone* de' noetri onori , e ci aggncr- 
t rtTa le mani e rendeva inYohierabili i petti;: fra noi 

> i laaeiolli Cmn 1» parti di- giofiai» i giofani quelle di 
B nomim , gU nomiv i^oeUe di éroi e fra il mori- 
1 re ed il eeryire la casa d' Angiò- non mettevamo dìf- 
» ferenao , o almeno in ciò la mettevamo che per non 

> servire ci facevamo togliere la vita. Per questo fe- 
1 roce aentimento Boggier» di Laoria , Catto, noetra 
1 oondottore eai mari , rete terribile il noatro aome , 
3 formidabile là nostra baadier& « ed aoqnistò lama 

> ebe pateerà agli avvenire ; per essa la fortona del 
^ primo Carlo ù ridusse ai nulla j per essa Pietro * 



» r flloslre vostro genitore , non solo potè trionfare iH 
> quello nelle acque siciliane e napoletane , ma anco" 
I ra gÌQDse a TÌocer Francia presso il golio di Uoses e 
» nelle terre del Rossigiiooe» dappoiché* a*iiiei illob 
) stri €aDcittadÌDÌ piacque Mte» gli «sani aooooni 
I dM il padre vostro era fenato» a recaiv fra dì loro, 
^ con guareotife i tool lontaoi reami e dar- per cnt» 
il loro sangue e la TÌ(a. qaali co&c io ricordo a 
I voi , o sig:nore , perchè non vi abbia ad oscirc di 
mente ahe, so i reali dét vostro casato fecero alcona 
cosa per risola nostra e per aksoo tempra prò di noi 
si adoperarono, ebiiero grandissimo! seambio d» gratin 
Indine da noi, ss ebci piti ebbsro a dire ohe i sie^ 
lìanì noe otteaero soccorsi, ma forono soooorritori degK 
aragonesi^ e ohe, se poco e compro sangue gli alini>- 
gaveri ed i catalani vostri vernarono per noi m Up- 
ra di Sicilia , mollo ed onerato noi ne versamma 
per voi in Gatakigna ed Aragona. Ma, ponendo i 1»^ 
menti ed i ricerdi dell* nn de*^bli, io* dehho farvi a- 
perlo' che sono stalo a bella posta lieenaalo da* po-^ 
poli siciliani per dirvi che la vostra presente coii<- 
(lotla contro di noi > e la vendita del sangue no- 
stro che voi fate a re Carlo il di lliapoli , non solo 
è cosa che covrirà di etema aMOshia il vostro aa> 
me « ma di pìè A tale da aoa potersi mai porre 
ad efietla. giuramma aoa mal sogg i acs i e al- 
la dominazione di terraferma , BOI focemnio sacra* 
mento non voler saperne del governo delia casa 
d* Angìò : e noi manterremo i giuramenti nostri , 
dovesse andarne la vita di tutti noi ^ la distnisiono 
di tutta risoia , e la pordila deUa alessa neeira 
Bome. Noi sneosnaio nBTaltM tolln k tioilaBS «nanr 
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) {Mine , intoneremo an' altra volta i fieri ed esiziali 
) nostri vespri ; grideremo morie ad ogni partigiana 

> de' aignori d' Angiò » e bagneremo le mani acatre nelle 
1 Tiicere loro famaati, Imrano ro^ omimU wkn fon» 

> con ^eUe dal aoilroiifBioo fitto, ei miucoiate 

> oitmittib. noi aoigoreoo oonooideaieBle per eootra* 
1 ilarfi , eome lorgemmo concordemente per fermar le 
1 fondamenta del vostro trono; noi armeremo il popolo 
» intero , saremo più crudeli delle belve » nò ci mo- 
1 streremo meno feroci degjà avi aostrì» a meno vaio* 
a Nii di qua* ohe nelle panala goem èa perdala In 
a vila. Affretlalevl dnaqoa a metlm in eeecuione la 
a Toalra minaeeia e a moatrarvi ingrato e fedifrago 

> verso la Sicilia ; marciate a' nostri danni insieme eoi 
I vostro suocero diletto, che noi mostreremo ad entram* 
1 bi che se ci jpiia lilweuo il r^gimento di Carlo 
1 d'ingio» non aaaoa ai tfm oiioiità il fiaooo ali^ 

> liandona a la tirannia di Giaoono «ngoncia >• 
Non le* motto Giacomo all' aodaee protettanone, m 

volesse parer mite innanzi r'suoi baroni e cavalieri, 
sia che nella doppia e si;nalata sna natora piaccssegli 
quel fuoco e quell'ira» sendo eerto che coloro ai git< 
terelibero nelle braccia del fratello Federico, a che ai 
eomervereUM il reame di Sicilia al ano casato ; per ao« 
prappiù» avendo^ diiesto qne'mcmi che faceae fede di 
aver adita la loro protesto , rispoae che farebbe, e co- 
mandò che a loro se ne rilasciasse un* autentica di- 
chiaraiione. Dopo di che si allontanaroa dalla reggia 
qoe* siciliani , aceommiatati sansa sdegno da Giaco- 
mo, ansi con molte perda di pane» singolarmente dopo 
arer loro jraccomandato la madra a la screllay che pel 
fratello j diiM il re « non aggiongeva parola» sendochè 
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quello era cavaliere e sapeva il suo debito. Quindi 
siiti a bruno parliron coloro di Caialogna , e troTaro» . 
BO al ritorno infida il mare , come colà aievana tro- 
valo uifida il re, sì che Santora Bìaalà, ibalzato fra 
le onde , retò prtgìonier» in FrofeiiMi , e gli altri da» 
approdaron» assai tardi Mll^isola Itoro. Ila «Ila loro tri> 
stczza non pensò langaneate Giacomo , si che quel- 
lo stesso dì incontrò la sposa , della cui leggiadria 
e vaghezza gli avea molto discorso la £sma^ e che non 
pertaota pia leggiadra ancora e fag» gK sembròw 
Il donaoi poi * che fii il treatenmo gHimadi ottobrev 
il lpgato> di Roma Guglieliiio di Sia GleiiMBle , eardi-^ 
sale prete di santa chiesa, co*rili • h pompe de! caN 
tolicismo bandì le beneficenze del papa, liberò dell* in- 
terdetto quelle terre» comandò che i tempii del Signore si 
riaprtsser», i sacri bronci tìovellamente saonassero» e la 
alifereiia con lé stole dorale a i eaati pietori loniswe 
a*piè degli altari ad ofl^r ^eì taeraaato Mcrilioio pel 
qoale sì concede a* sacerdoti ciò dke agli angafi non ^ 
stato conceduto. Ne è a domandare qaanto di ciò si ral« 
legrassero le genti spagnuole e con quanto amore ve- 
dessero la religione de* loro progenitori pobbikament» 
adorata aelle loro terre.. E.» à fìur pia graado la gìo> 
jà ooBioae/GiaeoBo, ribenedetlo con particolare compia» 
censa dal legato , pubblici e fe* bandire dallo oorti ada» 
nate in Aragona , la fine della guerra di Francia, e 
Carlo, con una lunganimità molto pellegrina, rimise ogni . 
offesa che da qae* reali aveva sofiferlo o ib' il simi- 
gllaate eoa le genti a qaelli soddite a compagne. Ai 
di no? elio le feste boo IbroBO ninori, n che eonvenea- 
do quo* principi a Fignerat , ofe stafana i figlinoli di 
Carlo , Giacomo , con molte cerimonie > gli mise in 
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ne mani insieme con gli sfatichi, dopo avere con qneìli 
parlato molto affettaosamente ed essersi scusato' di a- 
tergli teoati é a di hmgo tontoDi da' loro paresti. Nel 
pnmo di di oofMiibNi poi Giaoomo die naw» di spon 
a Biaaea d'Ai^iò 9* • le feste Ibron eeosa fine e i po< 
poli fli rireeero delie lunghe loro soffereaze (ti). 

Tornati frattanto in terra di Sicilia i mossi che era* 
no stati spediti a Giacomo d'Aragona , e detto prima 
alle orecchia de*patrizii e de*oaporioai della plebe, poi 
a quelle di qaaati Tollero saperlo, di qaali ooge ar» 
Bo Itali taitiaioiiii in Catalogna ^ A «ke onai non do* 
veeeeror piàf ohe tanto peaiare a re Giaoono , si mtso 
in petto a tatti nn fermo e deliberato proponimento di 
mostrare alle ventare generazioni come le genti sica-* 
le, ancor prÌTe delle armi e de' soccorsi straaieri» potè»* 
•ero oonpiore ogni piè grande od onorata impresa. Il 
qoale «oneetfo * cba cer lamento era grondo 0 magna* 
nimo , afrabbesu qoe* forti isolani donilo atloare m tot* 
t* altra maniera che non fecero, cioè A dire sensa far 
lor capo Federico d' Aragona , che era par nato da 
barbari genitori io terra straniera, ed i cai amori eie 
cai affezioni stavan sempre oltre i monti , oobm colai 
dM di fsivi aspettaTa soocorsi od ajoti. Ma , tasendo 
di ciò , toooberè oonw il di Phioida 0 il di Laona ab* 
boeeatisi eo* messi , 0 indi nmù a oonforansa con 
Kaimoodo AlamaoDo e gli altri di lor parte che sta* 
yan sospettosi ed in armi ne* loro castelli , delibera* 
fODo gridar Federico signore di Sicilia. li qoale sol* 
le primo fs* ii sordo , eone oohn obe tmicTa ancora 
in oapo Caterina di Coartai^ sT V impeto di Oriento, 
ma , di poi , adito eho fesaoMSto qnella, oomediè pro« 
gala ad esortala da; BonifiMUo Vili, non TolesM saper* 
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ne del fatto soo , per quelle medesime ragioni che al^ 
tra Tolta sì erano cominciate a Tociferare , e di cai ò» 
fM lopra tootato, di essere oioè* ambo sprorvedati di o- 
aw0»aeeet(&* la* lora proposte e ti.didiiarò pron- 
to, ai agni lor deeiderio. E. Air tanto k mena del dr 
Procida a da*Moi ademti « ebet duamaili da Federion 
» parlamento- baroni e stndaeW delfe torre denaniafi en- 
tro Palermo a' lii di dicembre , e sposte loro le con* 
dizioni dell' isola e la pace di Giacomo con Carlo , a 
però la neeeiaità in. cai ti Irovavano di toniare air an» 
lieo loio I»» qae' coQU^ngati il ahiamanM agnoa» 
di Sidlìa » pregandolo a eoovooaie dtto. e generai' 
parlaflNBto per- aoolèrirgll nome ad oooii regìì» Feoa» 
a quel modo Federico e a* 1 5 di gennajo dell* anno 1296^ 
cooTocò , olirei sindachi e i maggiorenti, i principa- 
li cittadini a qne' che più aveTao segnita ed aderentii 
nella ahiaia prineipale di Cataneaf a ad emicbiese obo* 
•fcmaro a oenleaiìara del oornnn fato » a fiialli oIm* 
già «on ama arino indottati il. gridarono* fa 0 diìM-* 
«0 cIm afeote n eoranarei entro Palermo^ La ^nallaoea* 
come gionsero a notizia di Bonifacio, gli misero ia pettOi 
una grado noja , parendogli , come yeramcnte era , che* 
le pietosissime care cba egli aveva tolto per Tedere pa- 
cificato kk fertiliiiìma itola, fossero per rimanora tenia, 
aftittov «all' grava danna da* anoi abitatori» non manao. 
Oha di tatto la naiioni italiane » coi niento altro maU 
tofa in fonda d*ogni niteria, e fea degeneri della glo- 
ria antica degli avi , che le fazioni e le parli. Vterò^ 
da prima indirizzò nna pietosissima lettera a Federico* 
d*Araganai pregandolo a non mettersi nelle mani di quelli 
ai» per attere troppo infataatt in nn odio che ornai no» 
«rea pià cagionn, o por todadi e pemicioti diiegni ^ 
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iQnr la ruioa della loro patria, e a non mettere an- 
cora in obblio le generose promesse che a lai avea 
date, cioè a dire di redinere ie terre che i nemici dì 
quello di eoi m afOitob a TÌcarie crnUboente ed igna- 
vameste «ontaninaif aio « MDdoehè «neoia Oalma di 
G»orteDay poterà mlgeni dalla eoa dmna ad 
dorsi a dar mano di sposa ad esso che era Taloroeo • m$f 
■gnaoìiBO soldato e che ad ogni egregia opera parerà 
«Ito. Nello stesso tempo il pontefice rivolse la sua vo- 
ce a Costanza madre di Federioo percM tsoosa d* oo* 
chio ià %lÌQob , • non &ceiM tropiiD traportarfo « 
matti • ttrani oonigli da qoel «ngm a? efo dia nK 
aeonwa nelle vene, e pel quale il rtnoonrar le afreeitl 
del secondo Federico Donerà molto, e scrisse alle genti 
siciliane che ornai esse dovessero gustare delle felicità 
che il Signore Tolea spandere an di esse , a ripoiai% 
sotto tante a licara leggi di qoaoto per u longbi anni 
«Tafano tollerato a sofferta* dappoiebè àfnodo 4»iaea* 
mo d'Aragona fìsoiata di rasssgnara 1* isola in potestà 
detta chiesa romana , si sarebbe mandalo no cardina- 
le , eoa nome ed onori di legato , a governarla , e di * 
più darebbesi a loro medesimi la facoltà di scegliere 
chi meglio a loro piacesse in. tatto il sacro collegio da* 
gli elettori* Mè aolaménta qnesla latterà indiriirà il pn» 
pa a' reali d*Amgona che atatano in 8iollia« ad MkH 
ed andaei isolani, ma» per aggionta, di& la asamiissia* 
ne al vescovo d' Urge! ed a Bonifacio di Calamandrano 
di fare ogni opera perchè le sue paterne ammonizioni fmt- 
lasserò* Ila qae* doe , comechè egregiamente servisero 
al loro mandato, e mettessero tutto il loro potere per- 
le genti licnla asooltassera le «nnuBiiioni dal 
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iBOtiCDrr di Pietro , non forono forionati d4 vennenr 
A capo de* loto dasiderii « e« per aopnMeUo, n ingrata 
•ceoglienia trofaroBo in qodle terre, che ^ ad evitara 

ìoalìli e novelli delitti a eolaro cht parefan dbpostis' 
simi a porre su di essi le mani , ti allontanarono di 
Messina e tornarono nonzii di male noTelle a Bonifa^ 
ciò. E , poco appresso, ne ebbe coatoi altre pìà Iritte^ 
eU qne* fer? idi iaoUtti , per fluntenaiii aempre ieiy 
mi nel proponunento di non toler soggiacere • Carlo 
II, coronarono loro re, nel giorno renticinqoeeimo di 
marzo, con feste e gallorie (delle quali Niccolò Spe- 
cìaia, cronista molto facile a compiacersi di queste co* 
WB, à k lascialo ricordo) , nella catledmla di Palermo, 
Vaderico d* ingona, o b dnamarono tono di Sicilia^ 
aendccbS rep n tar on o aeeondo Fedaric* lo ifero» 
fra gr imperatori s^ era a qoeita maniera cognominato. 
Però si persuase Bonifacio che ornai sol con le armi 
ai potrebbero far tornare in cerTello gli sturbatori dd« 
la {NMo » e a Cario d* Aogio e GiaoooMr d' ikragona il 
&* iotanderei i qooli» aendo di eii^ panoaai, «ttandevana 
Tono ad appareodii di gaerm , T altro a riefaiamar di 
Sicilia quanti Verao catalani ed aragonesi, che, dalla 
. lor parte, docili a' Toleri del re, uscivano dalle terre 
aiciliaBe ; e , fra di essi , quelli che stavano di presidio 
in alcqBa fortezza , loorlati da Raimondo Akamano e 
da Barengarìo YiUannt , oomiiiarii dai m in qaella 
nongioninm, donnndaT«Bo innanii m tI fini» alcana 
che Yolesse ricererle in nome della chiesa romana, e, 
non ottenendo risposta , dopo aver la terza fiata rio- 
nofata V inchieeta, appendevano le chiavi alle porte ed 
ifano per la kro Tia, Soli Ugoaa degli Empori a Bla« 
aoo d^Alagoon, non non pachi gregarìi , ribelli «*coaMUip 
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di di Giaoono , Nrianno ia SieQia • oontrnnartao ad 
adoperarn a vantaggio di Federico , sì che fo detto che 

il facoMero espressamente liceoziati da Giacomo , cui 
alla Une non doleTail nerbare il fratello in grande stalo. 

E per discorrere più a di luogo dal contegno e delle 
«peranio da* lieiliaBi in qualla ttretlene di tempi» dirò 
tèe le ferro abbaadoiiata dalla genti aragonen» nella 
Provincie dell* isola , vennero tntte in poter di Federico, 
e che coetoi, a far lieti i soci popoli del suo reggimento 
ed a tenerli bene edificati di lui , come prima strinse il 
freno del govemo e ti rallegrò fra le gioetre ed i pna» 
dii , le laminarie, gli armamenti di caTalierì , 0 la al> 
tre feste del eoo ìneoronamento, par pobbliei atti bandi 
le novelle costituzioni 0 guarentigie con le quali inten- 
dea tenere il reame. Erano più larghe ancora e piò 
lasingatrici di quelle che Giacomo avea conceduto a^ 
gli isolani nel qoinlo. giorno di febbrajo dell* anno 
1286 , ma , ooma qaelle inferma d* nn vino die no 
aeooreiaTa la dorata a la oondannaf a alla morte» cioò 
a dire mancavano di vita propria e d* intrinseca for- 
za , ne ad altro si potevano assomigliare che a quelle 
piante parassite le qaali occidono ia terra su coi ger- 
mogliano togliandona ogni socco alimentatore e poi da 
•ò medesime aTisiiseono 0 cadono. Dissi ncU* altro ti- 
bro, che le mallevefie di Giaoomo, corno gratoite co» 
eesnoni giurate da esso, ma non poste e assegnate come 
base e fondamento di sua dominazione, sendochè non v*era 
ndlo stato altro ordine che tenesse facoltà di farle os- 
ierraro, erano nna niiierabilo poiodia de* capitoli di 
Onorio IV , a che presto , lieoomo awenno, dotefana 
cadere in dimenticansa ; nè di qoesle di Faderieo darò 
ora diversa sentenza , e coloro che deirarte di r^goin 
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gli stati B^tatradooo (e però noo toiDiglMoo illa bratUi 
e Tiloperefoto gcmn di qa«IIi elle Damiidoiio Y igno- 
raDza loro turpe • la malfa baldaosa Milo eerte per- 

DÌciosc teorie, por le quali noi ci dovremmo dare, mani 
e piedi legati » in mano al pHmo che lo richiedesse , 
id che ci faeens rinnegare la religione di Cristo e la 
piDteBtoiie del too vicario , cioè a dire atte dne coca 
coi le naiioni ilaliaoe delibono ancora la loro aatono* 
mia ) , coloro , io credo , non Torranno dire die io ab* 
bia malamente sentenziato. Ma, senza aggiungere al- 
irò, segno i racconti. Dopoché ebbe Federico bandite 
le sua eostitoxìoni, tenne un altro parlamento a Paler> 
M , a a* prelati , Unm, a siadachi astembrali , eoa 
opportane e nobili parole » diise deHa ooodisìoai del* 
r isola e della Calabria, tornata per la pia gran parte, 
dopo la partenza de' catalani , sotto la dorornazìone di 
Carlo II9 ù che nn grosso di sicoli che tenea Rocca 
Imperiale , assedialo e beisagliato dalle milisie di Na- 
poli, sotto la eoorta di Giotaoni di Moaforte, bod aTOia 
ornai altro scampo ohe raisegiiare la lem, e darsi pri- 
gione; e concbinse che, se non Tolevano mostrarsi dege* 
neri di coloro che avean suonati i respri famigerati e 
sgoliate tante mìgliaja di oemid, do? erano, senza porre 
tempo hi BMDO , sorgere norellameBla m armi e ir* 
lompere per ogat doro in terraferma» Le aahaese pa» 
tele di Federico, 0 pih 9 Iboco che èra m'cooì sgoar- 
di,Vaf tenenza e la gìoranezza soa, fecero che quanti 
starano ascoltandolo , leyatisi sabilamcntc in piedi , 
com' egli ebbe cessato di discorrere, gridassero guerra, 
Bsentre on grido simigliante intonaTano i popolani stretti 
a ealea per le piasse e le ne, n che Palermo , 0 po* 
M dir Smlia» dopo aiir per ^ttordid amil versai» 
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il sangnc saò contro i suoi fratelli di Puglia, mostrava 
che non era ancor sazia e che ancora ne avea altro 
nelle vene , certo ooo meoo nobile e geoeroso. Cosa 
dflgnìssioia di oisemsioDA , per la 4|nale mentre son 
pago di ammirare la Tirtn di qne* generosissimi isola- 
ni , che a me non solo , ma che a totli gl*italioni aon 
carissimi , non posso starmi dal rimpiagnere il fiint^slo 
loro accecamento per cui s* infatuarono a versare ìi ge- 
neroso loro sangue a vantaggio d* nna stirpe di bar- 
bari , contro nomini a lor congiunti per cotìumi ed af- 
fosionl, la cni gloria era ancora la loro. Do|k) il par- 
lamento cavalcò Federico , con accompagnamento di 
popolani e baroni , a Messina , ove altre feste e non 
minori vi furono , che io non descrivo come minori della 
gravità della storia , e che lascio tutte allo Speciale, 
•cJie , come ò notato innansi » vi si compiace molto par- 
4icolarmente , ai che assevera che anco i bimbi in brac- 
cio alle lor madri tripudiavano nel veder Federico fra 
le mura di Messina , cosa che farebbe ridere so non 
facesse stomaco. E Ruggiero di Lauria dalT arsenale dì 
questa città , mentre Federico tripudiava fra i conviti 
e le feste, intendeva ali* armamento della flotta ed ascri- 
vere marinari e soldati, e così efficacemente in questo si 
affaticava , che alla metà di giugno fu pronta Tarma* 
ta, sì che indi a pochi dì messuvisi sopra col giovanetto 
signore di Sicilia, drizzò le prue a Reggio, ove i terraz- 
zani, per maggior simigliauza d'usi e di costumi, amavan 
meglio correr la fortuna della guerra con gV isolani» che 
tornare a far compagnia con que'di terraferma. A Reg* 
gio, rassegnate le truppe, dcliberaron quindi Federico e 
Bnggiero , per dare sgomento a* nemici e a coloro che 
tenlcunavaiio nella fede 9 marciar contro Squillace tor- 
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naia alla obbcdiema del d'Aogiò e trattarla oon nota- 
ta ferocia; 0 preaitamonlc , accostatisele intorno con le 
schiere , e ioltolc i rivi d* acque onde solo i cittadini 
poteaso abbeTerarsì , dopo aver respinti i forti teiraz- 
xani in una tortila che aveaa falla a lor coatro , gli 
oottrioiero , per non morire di sete , a teodersi* In* 
signoriliti di Sqoillace, 9' accoslarono a Rooeella, ove so» 
slarouo alquanto per consi{:;liar le mosse e i proponi- 
nienli della guerra ; parendo ad alcuni fra i capitani 
che 8* afesse ioDaozi ad ogni altra cosa por i* asse- 
dio a Catamaro , in coi stata Pietro Ruffo , nomo 
di grandissimo segnilo e noto assai ne' passati riTolgi- 
inenli di qoelle terre , ed agli altri che sì dovesse fare 
proprio all'opposto, cioè a dire che per allora non fos- 
se a brigarsi più che tanto di Catanzaro per la molla 
autorità e fama che teneva il sno conte , e che innaih 
li convenisse fare esperimento della propria fortuna con* 
tro le altre terre Calabre di minore importania. lì di 
Laoria, senza arte e infingimenli , oomeeh^ fosse noto 
che gli era congiunto il conte, con quella francliizza che 
solauienle gli uomiui nati e cresciuti fra le armi cono- 
scono , dichiarò che la pietà verso il vecchio Ruffo lo 
TOoera, e che però s* accostava ai coosigUo de* primi, 
promettendo , con la generosità sua naturale, di com- 
pensare ogni indugio con la stessa virtù di coi avea 
dato prova in tanti e si diversi fatti. Ma Federico, tra 
percliè certuni gli avevan susurrato alle orecchia parole 
contraria alia fede ed alla virlù dell' ammiraglio, e pei^ 
ohè tendo giovanetto e novello al potere non sapea 
molto addentro dell* amena natura, si dichiarò per co- 
loro che stavano per T opposta sentenza e comandò che 
si marciasse contilo Catanzaro. 11 di Lanria fremette 
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Doir imemo del auo cuore , e da allom si persuase che 
il sangue della genìa aragonese , come di barbari « 
fosse sconoscente senza rimedio , però che nk il sole 

d Italia , riscaldaudolo, lo fea migliore , nè nel £;ìa< 
vaiicUo Federico si mostrava divcrsaniL'iile che nell'aslii- 
ttf e simulato (ìiacoiiio ; e quindi si penti di aier 
nesso in trono questi stranieri che non volean cessare 
di mostrarsi tali , a danno di cbi s* era fatto italo del 
tatto e i coi amori erano tutti nella penisola ; tulla- 
volla , per non esser diverso da se medesimo ed ini- 
iiicfiiore di quella sovcTa disciplina per cui ora si no-, 
to, cooiandò a' vessiiliarii che levassero le insegne e 
menò tutto il campo contro Catamaro , e , senza por 
tempo in nesso , ntomiò d' uomini e macchine il ca- 
stello « e fe* colmare di fascine il fosso che ricingeva- 
lo, perchè i suoi grcgarii salissero senza slcnlo sulle mu- 
ra. Il doniaui , venuto il di Laurìa a conferenza con 
Federico, ed udite da quello le consuete protestazioni di 
gratitudine di che i maggiori sogliono sempre essere 
larghi terso ì minori allor quando abbisognano del- 
lopera loro, senza crederle vere piò che tanto, coman- 
dò che le schiere s* accostassero al castello c vi si pit- 
tassero dentro. Fecero quelle cgrcdjianicnte il lor debi- 
to , ajutate molto eilicaccoieote dalle ciurme delle ga- 
lee espertissime in questa maniera di combattimenti ; 
e si che dopo poche ore tutto il costelto si trovò inve- 
stito, e, sendo sprovveduto di buone torre od opere for- 
ti , prossimo ad arrendersi. Ma la virtù di Pietro Ruf- 
fo , e 'l rispetto che chiedeva la sua canizie , difese- 
ro Catanzaro meglio che le torri e le munizioni ; da|y* 
poiché , scodosi messo il vecchio conte alla testa de* suoi 
soldati per contrastare fino ali* estremo i* entrare nella 
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tsa terra ai nemico , come il ride Raggiero di Laa- 
rift/fa preso di ti nobile ed ooetta pietà, e tanto t*iii- 
teneri » oonfròntando la panata grandena con la pre- 
•ente miseria di qoel eoo , congiunto i che , senta con- 
sultare innanzi Federico , ricordandosi che TaTea mes- 
so sol trono e che poteva farg^liolo risoyyenire se glie- 
ne veniva il destro , comandò che gli assalti cessasse- 
ro « e che le schiero tornassero alle stante. Qaal fos- 
se la mente dell'Aragonese allo teorgera quegli iraperìt 
e quelle mosse io non dico , • solo che seppe chiu- 
dere ogni dispiacenza nel fondo del cuora e chiederne 
placidamente la ragione alT ammiraglio, che venuto da- 
gli spaldi se gli fece avanti , e , senza molte cerimo- 
nie , glie la disse, aggiungendo che in premio dei san- 
gue versato a pio di sua famiglia cfaiodeTa che avesse 
a contentarsene , e che se volerà ridurro Cataniaro gli 
concedesse almanco quaranta di di tempo , fra t qua> 
li se non fosse soccorso da re Carlo , verrebbe in sne 
mani. Molti jsà ì più armigeri capitani dell* 'esercito , 
tra per far seguito al di Lanria e perchè veramente il 
caso dei Ruffo era oompassiooevda , pregarono ancor 
cssì .o chiesero i quaranta di per il vecchio soldato , 
cui parea che i fati avessero riserbato le piò oppo- 
ste e strane vicende : sì che V Aragonese , scorto che 
ornai il resistere era vano, fa pago di far le viste di 
esser clemente là dove non era che tirato dalla necessiti. 
Cosi il desiderio di Ruggiero restò fermo , • fu fatto 
aoaordo, ne* termini di che 6 detto, col Ruffo, compren- 
dendo nelle sorti di Catanzaro , Gotrone, la terra Gior- 
dana e le prossimane , fuorché Sanseverina, coi la vir- 
tù de! 800 arcivescovo, a nome Lucifero, fea baldanzo- 
•a. Dettersi statichi dai conte , indi Federico lodò ad 
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«tttndani lotlo Gotrone aipeUaado che scorrenero i qna- 
ruila dì e rìtenendo sole dodici galee ; e Ruggiero col 
lìmaoeote della flotta corse a toceorer Rocca Imperia* 

le , assediata , come dissi » da Giovanni di Monforte e 
prossima ad aprirgli le porle , e forniti d' armi e vet- 
tovaglie , eoo molta ventura, agli assediati, ne andò a 
Policoro prcMo la foci del fiume Aerì^ ove tagliati a 
peni cento caTalieri del d* Angiò che tì itaTano a goar* 
dia , predò k terra , e indi tornò al eanp» di Fe* 
derico. 

Ma era fatale che presso qaelle Calabro terrò doves* 
•ero il tremendo ammiraglio e Federico inimicant. At* 
Tenne ciie in qoeilo steaio di in coi 1* uno rra tor- 
nato con la flotta al campo dell* altro , s* appiccò nna 
ferocinìma toflTa fra i terranani di Gotrone e gli no- 
mini del presidio , per la più parte francesi, e che quel- 
li , siccome saceede in queste triste congiuntore , non 
ebber vergogna né sì ristettero » per trovar compagni 
ed ajoti, dì uscir daUe mora e chiamar fra loro gir assc- 
dtatorì 6 i nemici. I qnali , scado monti • riccfderoK 
de* Tcspri esisiali , mm si feron richiedere dne Tolte « 
e , senza voci o comandi de' capitani , con nna furia 
piuttosto matta che strana , si precipitarono appresso a 
^nc^li stolli che chiamavanlì, e, messesi dentro della ter* 
ra « corsera sn* francesi che non erano apparecchiati a 
reapingiirii 0 però indietreggiafano terso il castello, e, 
nasafrisi dentro con qncHi , dopo aver combattnto aia* 
g'iio a modo di fiere che dr uomini , se ne insignorirò- 
no. Federico, come fu avvisato di ogni cosa, si mise in 
aelia e spronò versa il laogo della mischia, ma, fossa 
caao o Tolontà , non ginnsa sotta al castello se noa 
^oando la sa* insegna fi iraatolaTa n. Allora- si bop 
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Blrò cruccioso od arrovellalo dì furore , c rimproverò 
a* saoi soldati la fede roda e V orrida colpa di eoi si 
rran falli rei in fAecia a* nemici « e n spinse innansi 
la simolazmne ( qnnliti di che il soo saogoe arafone- 
so non saprva spogliarsi ) , che di suo mani Imcidò 
nicimi £;;rrgarii elio carichi di coso prodafo in castello 
gli pnssavaa ionaozi ; e dico simulala quell'ira, dap- 
poiché leggo che a questo solo s* arreitò , ritenendo 
il castello coi pare avea fatto sacramento non toccare 
]>or quaranta di, e T onorato e tradito prftidio che den^ 
Irò vi stava, a cui era preposto Pietro RìgibaI, mettendo 
su d' nna fi^.ilca e mandando alla velia dì Napoli. Ma 
quel castello , siccome malamente acquistato, non por- 
tò fortuna a Federico , sendochè Ruggiero di Lanria» 
come seppe il tatto da* corniti della nave ehe dorea 
muover col presidio verso terraferma, i qoali per aver fa 
permissione di toglier le ancore gli avevano presentala nna 
lettera di Federico, messosi in sella alla »na volfa. si 
fc* innanzi a colui , e con loolte forti e nobilissime pa- 
role gli rìroprorerò V indegno procedere , e 7 disse di 
ladro e pirata non di gentile oomo e di re; econclose 
che siccome la tregua era stata por da esso sotloscrit* 
ta , e ehe pera il soo nome , chiaro per fede incorrot- 
ta ancor t^nerreg^giando contro barbari saracini , si era 
conlaoiioato in quella coogJuolurci , a farne ammenda 
Tolea ritirarsi nella aoa rocca di Castiglione, e da qui- 
vi, con le mani giunte , vedere il fine di quella guerra. 
Federico , sendo giovane e di subiti movimenti, a mala 
pena seppe contenere il soo sdegno, e rispose con sogghi* 
fl^no bcIFardo, che d'ogni s(io servigio era sialo pagalo a 
dismisura, e andasse pare dove volea,ehè, senza di csso,si 
iioircbbc la guerra. L ammiraglio» coi mai in sua vita 
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non era sialo parlalo sì accrbaincnlc, volea rispondere, c 
eerlo le bug parole ood avrcbbcr saputo di mele ; ma 
Corrado Laneia wao coogioato e i caporioni dell* eser» 
filo «i faeero a?aoti, e, ad efilare scandali e peggio^ 
cirooodatofo, lo ncoodoiser» alla ina tenda', mentre al- 
tri Fecero W simi^liante con F Aragonese. Così quelle ire 
BT quiclarono, ma non a di lungo, rliè Ruggiero di Laur 
ria non era uomo da soUerir oltraggi (12). 

Passati ì qaaranta di« senza che per re Carlo fosse 
•ooeorso Catanzaro « tutta la contea e le altre terre 
comprese neUa tregoa , Tennero in poter di Federioov 
Onindi messosi costui a capo dell* esercito e il di Latiria 
della flotta, aceoslalisi a Rocca Imperiale e venuti a zuffa 
con GioTanoi di Mooforlc, che ornai Tavea ridotta allo 
ttremo , lo costrinsero a toglierne T assedio. Poi seprag- 
gionta la fine di agosto, Fano s*interBÒ nelle terre di Ca« 
ìabria e costrìnse a patti ed aggìoslamenti qnel fiero arci- 
Tcscovo di Sanseverìna di che più sopra ò toccato, o 
fe' aspro governo di liossano di forte ed ammirevole po- 
stura, con le terre prossìmanef e Tallro, atta landò nel pro- 
fondo del coore ogni altra dispiacenza, tornò a mettersi 
» mare* Ha iananai, sì onesto ed uiteneratafa» che » 
Bartokmieo Maebooes messo di Giacomo, Tenuto a coman-^ 
dargli che rassegnasse il fendo di Gerace a' ministri di 
Carlo II , e tornasse in Catalogna appresso al suo re, 
senza curarsi più che tanto di Federico rihelle e conta* 
mace aWoleri del maggior fratello, rispose, senza Toler sa« 
pere se que*^ fossero Tcramente i pensieri di Giacoma 
• mene per iseoTrìr Fanimo suo, non esser egli mai sta« 
te vassallo nò di Pietro, nò di Giacomo, nò di alcuno 
della genìa aragonese , nò aver altramente combattuto 

fet quelli se jion perchò si era iitto ia capo che essi 
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potessero render prospera o lieta V isola di Sicilia , « 
eoDtiooerebbe a fare il simigliaote per Federico fìnchè 
tteaae ne! tornimi giusto e non si dimenticasse di chi 
Vavea posto sai trono,: ma ohe, se qoegir perle ionansi 
si comportasse dirersainente* Tabbandonerebbe seni* al- 
tro , sendo deliberato a non eonsoltare altre Toci che 
quelle del suo onore. Quindi l'ammirnglio, per porre in 
nt(o questi nobili suoi concetti, tornò ad adoperarsi per 
Federico * e correndo a gonfie vele pel golfo di Ta- 
ranto t messe a terra le ciarme , andò difilato fino m 
Lecce e depredolla ferocemente; poi, rimessosi con quelle in 
mare , feM* improvviso on movimento sopra Otranto. Pre- 
selo , iJionlre i terrazzani fra dubbiosi ed irresola li non 
sapevano se arrendersi o difendersi , e di torri e di 
trincee 1' afforzò , stimandolo utile propugnacolo iti 
gaerra , e indi fe* vela verso Brindisi , se non che seodosi 
avanti quivi annidati sei centinaja di cavalieri francesi e 
napoletani , frenati dal conte Goffredo di loinville, tutti- 
desiderosissimi di menar lo mani e mollo Talorosi in goer* 
ra, anzi d'assaltare la terra , lasciala buona guardia 
alle galee, con le genli più scelle delle ciurme e un 
grosso di cavalli si fermò alla Rosèa, cingendosi , se- 
condo il suo costume , di largo forno , terrati , e pali- 
ficate, con sopravi e attorno gomene e funi in buon no- 
merò. Di quivi saltava fuori Ruggiero per dare il gua- 
sto al paese , scorrazzando qua e là , e alcuna fiata 
cavalcando fino a Brindisi, sempre predando armenli e 
vattovaglie con quella Tcntora che non si stancava mai 
di accompagnarlo. E andavano a questo maniera lo co* 
se , allor quando il francese di loinville» sendosene nqja- 
1o non poco , e volendo por termino a quelle devasta- 
zioni , un bel dÀ , menandosi appresso i suoi cavalieri, 



Digitized by Google 



UBRO SBSTO — Amio lagS 18$ 

t appostò dietro certi cespugli mollo alti • rigogliosi^ 
che stavano a capo a un ponte messo sai Gnmicello che 
scorre a rincontro la terra , sperando che il di La|iria 
TI si avesse a rivolgere. £ beD,a,egli s appose: che quello^ 
iieceiBÌl060 com'era pe'tooi ^^àralti d*acqoe'e Tenn* 
re , poche ore dopo il mecìodì , g^aTviò a quella Tol- 
ta» e. Don temendo lorprese od agguati , stava aa 
d*an ronzino mentre i saui disordinati e confusi ivano 
sparpagliati , e, pel calore della slate, per la più parte 
senza elmi e oorasze. Ma, come fanti e cavalieri pa^ 
sarono il ponte, e qnetti acesero già dagli areiooi per 
dar refrigerio a* destrieri, il di laaria s'accorge del ne* 
mico imboscalo, e, datone il cenno a*snoi, riguadagnato 
il ponte d' nn sabito, cbiese il soo cavai di battaglia, 
e si cacciò su' nemici. I suoi soldati , che erano vete- 
rani valeotisgimi, osi a tulle le arti ed a lotti i pe- 
ricoli delia guerra « e già nndriti in tante TÌttorie, or* 
dinatisi prestamente, il segoirono, e cliiosero il passo del 
ponte a* contrarli. E narrasi che, per non pochi mo- 
menti , due cavalieri siciliani Pellegrino di Patti e Gu- 
glielmo Pallotla, soli insieme col di Lanria feccr tosta 
sullo strettissimo varco al conte di ioiorilie e a tutta 
la turba de'sooi gregari!, i quali erano ornai infatuati 
nel desiderio di passar dell* altra parte , chè ottima- 
mente s* accorgevano siccome in quella pericolocissiffla 
impresa stava V onore della giornata , non essendo al- 
tro propugnacolo che quegli archi per difendere le vile 
de' siculi. Fu combattuto dall' ona e dall' altra parie 
molto aTTentatamente « e, fosse casoo arte, il di Lao- 
ria si scontrò col signoro di loinTÌUe ; affrontatisi , il 
francese per percuotere il primo aliò la tna massa fer- 
rala , ma Ruggiero colse il tempo e' l feri di ponta 



0 

l86 ITOm DI* HA» DI HiPOfil S BiatlA 

fra la corazza ed il eolio ; qnogli che era iirode e^ 
iroso, s' indragò allora, o , sonza corarsi d'altro, sprona 
lorte il cavallo per avrenlarsi sui nemico ; se non che 
ciò non gli fa coDceiio, chò, impeoDalobi il nobile aniroaley 
predpi tossi con etto nel fiome, eirai*aeqoa e la mota 
V annego-. Dor5 totCarolta \m battaglia e ai pugnò alla 
gagliarda , diè le gontì ^ Francia a Tendicare il lor 
capitano continuarono a menar le mani fiToccmcnte , 
fiachè, «endoti Annottato, c di morii o feriti non esseO' 
de nioor nnnero dall' ima che dall' altra parte , rìti- 
raroosi entrambe alle lor dimora , lasciando le menti 
deglf nomini dnbbiiMe a obi dofessero attrìboir la TÌtto- 
ria, ma certo del Taloro e della virlìr di enirambe. Restò 
di poi Kuggioro altri non pochi di fra le sue trincee 
della fiosèa , e cootinoò a devastar prati e predar mas- 
Éeriiie per le terre peste in quelle eifoostanxe ino a" 
prìari di d* ottobre, in eoi gìnnsefgli preghi di Federico 
chiedenti che , senza porre tempo in messo , ayesse a 
rioondoni in Sicilia. Allora , rimessosi iu mare, spiegò 
le velo avventi, e fu a l\fpssina {i3). 

QaÌTÌ feroci dissensioni ardevano. Era gianto di Ca- 
talogna Pietro de Corbelles , frate delF ordine de' pre- 
dicatori; ^ ndito che Federico stesse al campo di Ca- 
labria , condottoTisi, gli ama recata on'àmbaseiata del 
fratello. Diceva che rassegnasse V isola alla chiesa di 
Roma, e non se no cnrasso piò innanzi; dappoiché, sondo 
Giacomo fatto ornai capitano gonfaloniere di quella, per 
muover guerra in Sorta , non potrebbe andar contro 
gFinfedeli, se non metteva prima pace nelle terra d*I- 
lalia ; e invitavalo d* ime ad abboccarsi seco nell'isolelta 
d* Ischia doTC appositamente si troverebbe. Federico, 
udita l' ambasciata , e lasciato in saa vece ai governo 
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ili'IIo schiero Dlasco d' Aìa^ona . rrn. vonuto difìlalo a 
HFessin*! , dovo , slrcUosi a consiglio co' caporioni do 
borgbeti e que che più slavano io roco di popolo fra ì ba- 
roni , e aoti tolto maodato ip Foglia a chiamar TanimH 
raglio , come ò loceato , ama doliberato che di ogat 
cosa atesie'a ooooiecre on parlamento ehe ai adone- 
rebbe in Piazza nel Tcntesimo dì di ottobre. Frattanto, 
fra coloro con cui s'era consiglialo Federico, T amba- 
sciala di Giacomo avea suacilale molle xiszamiie c pa- 
rca che non yi fosse modo di rapjMiciarH , sembrando 
agli ani che i doe (rateili afenero a oonferini ad laehia 
e trorar ne* loro fidati oolloqoii oBcsto modo alla salata 
di Sicilia, agli altri che Federico non dorcsse più darse- 
ne briga 0 pensiero, sondo che Giacomo avea tradita la 
Sxilia e i sooi proprii congiunti, abbandonandogli lolli 
air odio ed air ire de' signori d'Aogiò. E queste opposte 
senleoze dlTolgandoai fra i rimanenti cittadini e la plebe 
piò roinota , dopo 'non molti di addiTrennero cagione di 
discordie e fazioni , si che al solo parlamento restava 
a por modo ad ogni cosa. Se non che, essendo arrivalo 
il di Laoria di Puglia , ed avendo; con quella mirabile 
franchezia che e T atlribato de' prodi , palesato di alì- 
nar che Federioo non doresM negarai d*ime a confo- 
rir col fratello , coloro che tenevano per lo ateiso ar- 
riso ne imbaldanzirono molto e foron certi di dominare il 
parlanionlo ^ià convocato. Il quale, come si fu raccolto 
nella terra e nel giorno indicati , ebbe un mirabile con- 
corso di baroni, sindachi, e principali cittadini, Tolendo 
ciascano dar il ano Toto !n nna CMcanda tenuta di grv 
Tissima imporlanaa. E poiché ciascano si fa sedolo , a 
Federico ebbe esposta Y ambasciata del fratello , o 
pregalo ciascuno che desse il suo volo sai fallo dei- 



V abboccamento d'Ischia, parendo che della cessione def' 
riioia non doTessero Decaparsene oè mollo né poco, jr 
fiina che Malteo di Termin» itefoloti ia piodi, parlai' 
se in tfoesla senteaia r 

ff Sa io doTcni, o generoio ngnore , dnroomra solla 
9 prima dimanda del fratel rostro, cioè a dire se noi 
j dobbiamo rassodar 1* isola alla chiesa di Roma , di 
j poca facondia avrei mestieri , che alcuno fra Doi oca 
1 Y*è che creda eia possibile; e noi finche sangae ab» 
1 biamo àdle ?ene, e fiochè c'illomina e riscalda qae* 
ì sto sole» siano latti deliberati (e come maDdiamo a 
1 termine i nostri proponimenti lo sa il mondo), di non 
1 piegarci agli odiosi dominatori di Napoli , che qae- 
1 sto importerebbe il metterci ora nelle mani di Koma» 
» Tatta volta sì breTe noD mi sarà possibile di rispon*' 
s dere all'altra cosa che foi in nome del re d'Aragona 
1 chiedete , cio& d*ime a trattar seco e conferir delle 
9 cose nostre dentro Ischia, parendomi che assai sca- 
j broso sia l'argomento, e mettendomi nell'animo dub- 
s bii e trepidazione la stessa autorità di colora i qua* 
9 li àn dichiarato che voi Teramente dobbiate cosi fare, 
1 tendo che alcnni fra costoro, pel nobilissimo sangoe- 
9 dw generosamente imno versato a nostro prò e per 
s la yirtà loro neW* arte di reggere gli stali , debbo* 
1 no assai retfatncnle sentire in ogni cosa e col mi- 
9 rabile loro ingegno corre sempre il buono, anzi l'ot- 
1 timo, in ogni deliberazione. Se non che parmi che io-, 
9 chiamato da toì alla presenta della iflostre nazione 
1 nostra , a dar tententa so ciò, mi mostrerei degno 
9 di biasimo se , anzi di consigliarmi con me medesi* 
3) mo , volessi deìl' altrui avviso giovarmi , dappoiché 
9 i miei maggiori mi edacarono ad udir nrerente i con* 
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• tigli de* più illastrì cittadini ediquc'che àn fatto per 
9 la patria più che io Don ò fatto, ma a non vergognarmi 
» né a nascondere il mio proprio, oome quello che, sondo 
^ figlioolo di caldiniiDO «more Terso lo terrò mia notole, 
1 potrebbe , per orrentoro, ener fioooo e dappoco per lo 

1 pochena del mio ingegno, bod file per oMilfogità del 

2 mio cuore. Però, senz' altre parole, dirò al re ed a'mag- 

• gioreoti del reame che mi ascoltano che io stimo che 

> ai messo di Giaconio abbia a riGotarsi apertamente 
1 ogni coso, e non peosor olire o*colloqaii d* ischio. Che 
1 diro Giacomo al fratello che noi ionoosi non sop* 
1 piamo? Dirà che in Nopoli ed Aragona ei forbiscono 
s armi a nostro dacno , e mezza Europa ci verrà a 
j portar guerra ? E noi questo sappiamo , e così fat- 
j tamenie a* rischi e perigli ci siam usi che non ce ne 
1 eoriamo di molto. Dirà che Remo ci à segnato dt 

> anatema ^ e che il dì dell* Ascensione di Cristo il 
j suo Ticario qui in terrò ci 0 molodetti con Sotono 0 
1 ci à chiamati fautori di scandali , e turbatori del- 
1 r impresa di Sona ? E noi sappiamolo ancora, e pur 
1 confidiamo nel cuor paterno di Bonifacio che tolga 
s gli anatemi e ci ribenedica nel Signm come primo noi 
1 medesimi potremo fornir galee ed ormi o qaoU*impre» 

> so. Cbe coso dnnqoe Giocomo d*Arogono potrà diro 

> a Federico di Sicilia che a noi non sia nota e coi 
1 noi non siamo apparecchiati a rispondere ? Ei non 
I à piò vincoli di sangue coi fratello da lui rÌDDcgato, 
1 non piò vincoli d'amore con noi che egli à Tcndoii o* 

• snoi nemici ; noi non poniomo soontrorci eoa esso cbo 
1 sulle flotte 0 so' campi ; il re nostro non à doe cos« 

> sigli da scegliere ; se ei vuol restare fratello di Gia« 
9 corno, non può tener più ii freno di Sicilia >. 
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Tooqae Matteo » e si lefò on graDdissimo snsurro 
di ap{MroTasiooe fra gli adunati ; ma , avendo i' am- 
miraglio fatto nn cenno , per far comprendere che TO- 

lea parlare alla sua volla, non s'udì più alcuna TOCe. 

E parlò cosi: 

» Il mìo coosìglio è opposto a quello del di Termi- 

> ni, ed egli medesimo ve lo à detto, in qn^to stesso 
s ino discorso, dovoysensa nominarmi, à discono di me 
s come era debito di nomo generoso e prode siccome 
j egli è. Che 1' isola non abbia a rendersi io so bene, 
j e le mie ciurmu non sun si slaucho da non comhallcrc 

> ancora i nostri nemici a di lungo; ma che Federico ab- 
1 bia a sfoggiro i diworsi di Giacomo io non credo. Voi 
s dite ohe le sue dimando ci eon note» ed io aggiungo 
1 che in ciò stiam meglio che esso, chè Federico potrà 

> apparecchiarsi a rispndere , e quegli non sa che cosa 
1 gli vorrà dichiarare. Ma sapete voi vcramenle l'ani- 
a 00 dei re d* Aragona e se il suo ambasciatore è sia- 
1 fa veramente licanaiato a narrarvi i suoi pensieri più 
1 segreti ? Certe coie nò ai debbono confidare ad un 
» ambasciatore, nè ss ne dovrebbe discorrere in pica 
s parlamento. Chi dice che a Giacomo dolga il veder 

> Federico sul soglio di Sicilia? Chi dice che voglia 
S adoperarsi a tutt* uomo per toglierglielo? I fati lo tira- 
j no, e, poiché non . può combattere Francia e Capo- 
ti li e Roma» si piega agli accordi : ma certo non è 
» nemico di Sicilia. D' altra parie , dobitiam noi di 
» Federico, di quello che noi stessi abbiam fiitto nostro 
j re? Vietandogli d'andare ad Ischia, più che a Giaco» 
3 mo , noi facciani onta a Federico. Vada il re nostro, 

> è mìo avviso, e abbia facoltà a esporre i sensi di questa 
S generosa nasione al frateL suo , e ricordigli gli anni 



UBIO SISTO — ÀSUO 1296 131 

f TiMOti insieme e ogni altn santa e pietosa mcmna, 

• e da* pensieri di goerra il rimooTa. Ni a noi la gtier- 
» ra duole, o siciliani, nè a me incrcsce, 0 roderico, 

> aia noi vog:1iani imbracciare le aroii cooira coloro per 
i i quali suooaroDsi i vespri, non coDtra le gcnli d'Ara- 
1 gona che ci farono compagne ed ajotalrici io tempi 
» torbidi e difficili, e di cui non pochi rimangono ancora 
1 al nostro fianco ; vog;!iamo combattere, 0 re , e^ se d*ao- 
9 po è, morire fra lo armi, ma non in guerra scaoda- 

> Iosa e ingiusta fra due fratelli. IVè io, armato cava-* 
1 liere da Pietro d' Aragona combatterò contro il iiglkiol 

> sno , nè gli altri di Catalogna il faranno , chi nei 
» le leggi dell'onore conosciamo « e di noi medesimi • 
1 dei dorer nostro non siamo immemori t. 

Poiché il di Laiiria ebbe cessato di parlare, sì levo 
OQ altro fremito di voci , maggiore ancora e più fra- 
goroso di quello che atea seguita la cooeione di lia^ 
teo di Tennini. Poi tntli gli assembrati oominciaraM 
a pigliar parte, chi pel consiglio delFano, ehi per quella 
dell'altro , sì che sendosi quislionato fino a sera, non 
6* accordaro. Federico , allora , scorto che gli atuori 
erano troppo acri e riseniili, sciolse radunanza e eoo- 
▼ocolla per il domani. Nel quel dì, messosi a coneionan, 
ansi che gli opposti partiti pariassero , dichiari ( se»> 
dosi aranti indettato co* nemici del di Laoria ) , che osa 
andrebbe ad Ischia, e punse di non poche parole T am- 
miraglio che avevalo consigliato a così fare. £ , come 
quello si levò per rispondere, ei dandogli sulla voce , 
comandò che si contassero i roti , i quali, sicoooM ena . 
ad aspettarsi» tro? amai farorevoli a quello deirArago^ 
nese. Di poi » tra gli applansi del Tinto parlilo e i dih 
mori tarbolcoti , anzi di uscir di quelle sale , pubblicò 
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Federico no? elle gaerentigìe di governo o meglio oerK . 
atti' e regolamenli di ammìnìstranooe , che eran compia 
mento dogli àllrì saoi capiloir o coslitotìeni pobblicali 

già alcuni mesi avanti fra Ir fcslo e le gallorie del- 
l' incoronazione. Quindi fu a Messina, ove, ricevuto in 
pubblica udienza Pietro de CorhcHos , e espostogli il ri- 
fioto del parlamenlo a* Toleri di Giacomo , il rimandò 
per la sna via (lA). 

Frattanto Carlo II d*Aogiò , ritornato a Napoli di 
Catalogna , ove avea lasciala la figliuola Margherita 
al talamo di Giacomo , attendeva con sa vii ed onesti 
provredimenli a ristorare la pubblica amministrazione 
de*sooi reami, e, comecbè di novelle malleverie e gna* 
lentigie non T*era mestieri , t* adoperava, insieme con 
coloro elle stavano sopra il governo de* vari! maestrati, 
a dicliiarare e vegliare all'esecuzione di quelle già date 
c poste in atto da buon tempo. Carlo Martello , suo 
figlioolo e re d' Ungheria, che, luì assente , era stato 
vicario dello stato , stavagli tollavia a' fianchi » sondo* 
chÀ le discordie che ancora laceravano il eoo regno non 
gli avean data facoltà di andarvi , e moetrandoei di se- 
verissima natura dotato e prode e generoso della perso- 
na, era al paterno suo cuore assai caro e mollo accello 
air universale de*cittadini. I^è minor gioja al secondo Carlo 
dava lo scorgere che Loigi, soo secondogenito, il quale 
era restato in ina vece prigioniero in Catalogna» come 
prima fa libero , ansi dm venire nella sua reggia, ove 
i maggiori onori gli eran dovati , rinuoziando al fasto 
ed alle grandezze, con rara abnegazione di sè medesimo, 
rarissima in chi nasce presso ai trono } arca chieste le 
povere lane de* frati di San Francesco io cambio della por 
fora, e sì ohe non avrebbe accettato il vescovato di Tolosa 
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«moft-Mlffetl» daU*otUfo BodìCmìo. Ma, le di ciò Cario 
Mipiaoaf ait^eooM padre anorow , non aompiace? aii ma» 

no, come re afletionalMBimo de*»ooi popoli, dell' ingegao 
iTcgliato e della nobile natura ili che Roberto , sno 
tono -figliuolo f si mostraTa fornito in età ancor tene* 
Mima» a doli* amor ^«nde che netterà per intendere 
al .apparata «gai aeiesia feria «pale li fom eoeoor* 
tare ^1e niierie de* popoli, à ahe egli ,,ad ìneaorarla 
a ^Dostrargli Tamor edo paterna, TavM fatta deca di 
Calabria» e, nel dì della Purificaiione <li nos Ira Signora 
di ^eet'aimo 1296, armato caTaliero entro Foggia» con 
rare a pellegrÌBe pompe» Però ilio re, al qoale i -ciéfi, 
«lira qaeali %liooli, .ne canaetiero aoeora altri por aadliè 
l^regìi e geaermi -a dimolie bella <|nalil4 IbmKi, repsiterA 
a ragiona elie<qaetdeoK, e singolanneata Caria e Roberta 
( sendo che su Luigi non polca far pia fondamento , * 
come quello che arca tutti riroUi i snoi amorì alla chie^ 
sa di Gesù ), poterano renderlo baldanMo nelle belli^ 
eke Ineamde a ne' aiti «goti della paca , a gaaren* 
lire V mi popoli «na iiabìla proipirità ed on tale at^ 
timo ordinaaoBta di gofoivo da aan patir gli aèdcn* 
Iellati de' maligni e degli ignari. E mentre Carlo a que» 
eia maniera regnava » e le arti della pace teaea sera- 
le in cima de* goni pemieri, non metterà però dlU'nn 
da* lati ^oeUa dalla goiira^ a « eha tedeftda oona ^oasi 
wMo ffi aoda mi a « rineonlra. dal caelello dot* ei 
dimoraTa , tiara in nan de'sieoli ribelli la Metta di 
Ischia ^ a lor data , come ò toccato nell' altro libro » 
per riscattare dalle lor mani il vesooro di Martorano 0 
Bìnaldo d'Arelia^ fatti prigioni ad Agosta » comandò 
cIm m imao «aaeiati» Nota lerida ami fam amata 
éà aqpipwlata ti antera in pnalo per ttrriia al toìm 
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del re» e, senza por tempo in mezzo, intomo alla metà di 
ottobre s^aooostarooo ad Ischia. Ma» oomechò qùwì mol- 
to generosamente oombatteiiefo, por non vennm a eapo 
del loro desiderio: èU JKotr»- SaWaeoiea, il qoak 
slava al soldo di Federioo, con eerle galee assai gros- 
se e sopraccariche d'uomini e di anni, si fe*a contrastare 
con grande accanimento lo sbarco , sì che la fazione non 
riuscì, e aicone teride, siccome di minor mole e meno 
munite delle galee, restaron prigioaìere» altra Israanh 
no nel pqrto di Napoli notimdeirimpNsa mal rni- 
scita. Della qnal eosa, se h vero ciò die dice lo Speciale, 
eoA foltamente sì cmociò re Carlo , che , diventato se- 
vero contro i suoi costami e natura, comandò che i ca- 
pitani delle teride salvate foesero sottomessi a giodi- 
zio; e, poiché qnesto fa loro avverso a gli dannò del 
eapo» sendosi chiarito .che avessero nanoalo al lor de* 
bilo abbandonando i compagni nello mani del nemico; 
allorché potevano ancora ritrarnegli e distornar la fa- 
zione, che fosse messo in esecozione. Di poi Carlo ne 
andò a Roma , ove molto efficacemente pregò Bonifii- 
ciò perchò rivolgesBe gli ^oardi alle condiaioni del soo 
rsama, nel qoala non sasefabe mai pane ae 1* impresa 
d| Sicilia san m mandava a line. Il pootefiee, che qoe» 
sto sapeva e che già s' era accorto non potersi ridnr 
Federico che con le armi , dappoiché gli era stato ri- 
ferito , ed «ra vero, siocome qoello» non pago di fa* 
aar Sicilia , appiccava pratiche a Isa «onventìcoli, per 
mano di nomini aoai fidatimn , asn Mciti dì Ptoglk 
« di ToMSM,afii€al nobiU dsfla Colonna oaidinali fi 
santa chiesa Stefano Jacopo e Pietro , ribelli e in armi 
centra esso, e impognatori di sua autorità, con ignavo li- 
bello cbe teoitava por lo scisma naUa chiesa di Cristo 
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e lacerarla tolta qaanta; il papa , io dico, che di ciò 
era consapevole, rispose molto amorevolmente alle sup- 
plicazioni di Cario e V esortò a bcoe sperare scodo e- 
gli disposCissìfDO ad fneontrare ogni pia grande ama- 
rezza per ristorare la bella penisola , e rìrolger le ire 
de' principi cristiani oontro i settatori df Maometto. 
Quindi , perchè Carlo sempre piò si stringesse in alleanza 
con Giacomo d' Aragona, 0 Federico rollasse solo con- 
tro tulio il proprio casato, consiglioUo a stringer novelli 
tìoooU di saogac con quello. E, f aitisi ambo a Tcdere qoal 
DO? el parentado fra essi si potesse mandare a compi- . 
mento, dissero poterli fidanzare Iolanda torella assai te> 
nera di Giacomo e eara non meno a Federico, a Roberto 
terzo figliuolo di Carlo II, ma erede presuntivo della coro- 
ha di Puglia, per essere il maggior figlinolo destinato al 
trono d' Ungheria» e faltro avere scelto in cambio le 
lane della sofferenta e del martirio. Del qnale propO" 
mmeoto così il papa eome il d*iagi6 » non mancarono, 
•enza por tempo in mezzo, fame arvisato Giacomo d*A« 
ragona, che se ne compiacque oltre ogni credere, e por 
lellere ne rendè le pia singolari grazie ad entrambi co- 
me di parentado di cai la stirpe aragonese dovea som- 
mamente eompiaeeni. Di poi « sendo dopo alcon altro 
tempo tornato nel reame di Napoli re Cario « papa 
Bonifacio alla fine di dicembre indirizzi ona pietosissi> 
ma lettera a Giacomo d'Aragona, con la quale, dopo 
avergli rammemorati gli obblighi che avea giurato di 
compiere ne* suoi agginstamenti con Carlo, eaortoilo a 
venir nella città de' sette colli per trovar modo a tirar 
Federico di Sicilia e ridonar la pace a* popoli troppo a di 
ItiDgo martoriati e spolpati. E come lo scritto del pa- 
pa fu in mano di Giacomo , quello , tra perchè ooiai 
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non potea fentcnoara ««II* osserranza delle tote pr^ 

messe , e perchè la dolce conforto , con lo carezze 
c le lacrime pregavalo a dar pace a' popoli di tcr- 
rafcrma» mandò il toscovo di Valenza c Gn^lielmo 
dì NamoDtagoda novelli meli] al fratello ed alla ma* 
dre in Sicilia, per persuader Tuno ad abboccarti teco 
nella vegnente prima?era ad fschia , e 1* altra d* ime 
a Roma insieme con la fiij^linola Iolanda , p(*r menar- 
la al talamo del giovanetto Roberto , e die loro an- 
cora commissione 4> comandare a Ruggiero di Laoria da 
eoa parte a recarsi senza indugio alla sua prescuxa, se 
non Tolea esser tenuto ribelle e come tale gia^oato dalle 
corti d*AragoDa; quindi moni di lettere i messi per eia*' 
scdiio cui oran indirizzali, dando loro la posta a Roma, 
ove ne andò indi a poco. E quelli^ arrivali a Messina, 
fecero a Federico, nel giorno undicesimo di febbrajo del 
1297 , da parte del fratello, la medesima ambasciata 
che già Pietro de Corbelles gli area fatta negli ultimi 
ncsì dd passato anno e ne ebbero presso a poco la 
medesima risposta , cioè a dire , da prima , clic riferi- 
rebbe al parlamento , non essendo licenzialo , »o fac* 
cenda dì cosi grave importanza ad assentire o negare 
di proprio capo ; e, poi, che H parlamelo non volca che 
8* abboccasse con Giacomo', tenendo costui traditor di 
Sicilia e capace d* ogni pratica pio brutta |)er metter 
risola in fondo di totte le sventure. Per la qua! cosa 
il vescovo di Valenza e \ compagno , dopo avere a di 
Inngo fatta ressa presso Federico e i raaggiorcnii del 
reame perchè si smovessero dell' ostinato l'ifiolo , scor- 
to che non faceano frutto , dolenti ed irosi ne scrìsse- 
ro al loro re, che non se ne maravigliò molto, come quel- 
lo che sape» Tindob del fratello, nè molto se ne addo- 
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•loro ripensando che forse per Feilerìco il nobilwaìnio rca-^ 
ne di Sicilia rimarrebbe alllbdomiikaiioDo aragonese. ToU 
Infoila ne fe' le moitre oome qoello oiie- di nodi aoal- 
trì e sinuhiti area redato- ogni eoia dalvpadre» e die»* 
•i ad allestire qoando gli era raestierì pe» irne a-Roma» 
Wello slesso tempo il vescovo di Valenza e'I compagno 
presentarono alla reiaa Costanza ed al di Lauria le altre 
due lettere di che ò •toccato» Delle quAU* roDat indi ritta a» 
Coslania , ioertbbe ad essa noo pooo» come qtiella cbe> 
era^ nata del laiigoe di-Maefredi^' e coi ogni nofello tìb- 
oolo con chi nascefa* dal prede guerriero che in gnor- 
ra r avea ucciso itoii poteva non esser so^f^tto di gran, 
dissimo dolore ; e increbbe più assai a Federico , tra^ 
perchè, gli dolea saper Ja sorello/eua diletta fra le brac-* 
eia del eoa nemico , e perchè ogni parentado» fra i rea- 
li di Napoli 0 d'Aragona era naa- rinDniia al'posseno* 
di Sicilia* Nor pertanto Coetama e Federtoo compre-* 
aero che non. vi fosse modo a disobhedire a' Toleri di 
Giacomo , il quale, come re e capo di sua famiglia , 
pelea fidanzar la. sorella » chi meglio credesse , secon- 
do la logica pellegrina e bizzarra che regela qatste- 
alleanze. L* altra lettera., cioi fnellà indiritta ali* am- 
miraglio, inseitò' piàMrtsti omori, o fu canta di gran- 
di sciagare ; come I- ^be il di Laariar , senza simnla- 
zioni od infìngimentif mostroll&a Federico, mentre uu di 
cavalcava a diporto» insiemecon Corrado Lancia, per la 
>pÌAgg>A di Messina ;. e qpegK , dopoché Tebbe letta^. 
* iDttocliò si ramMTolaaM non poco nel toIIo, gli rispose ohe 
andaese pure a conferir col fratello, ma nonsieeordat* * 
se di lai, ne nell'isola, e promettesse, innanzi, di toi^ 
Dare. Gli promise il di Lauria di fare a quel modo, e- 
accommiatandosi* da lui in «mello sles^o momenio., gii. 
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disse che prima andereblie io Calalma per munir le sue e»' 
stella contro le genti di terraferma, perchè, lui assente, 
non le troTaasero sproTfedale. Del che si compiacque 
Federìeo, parandogli, come era in fatti, indino d'anima 
fido e onesto, e, an*ammirag)iocliegìa t'aHontamiTa ém 
luì, disse ehe per qaella bisogna si ser? isso delTe gale» 
e dille nmifskNii defT arsenale. RingrasiolTo Roggieror 
e andò per la sua via , e , munite le Calabre castella 
che eraa sae , anzi d' irne a Roma , si fe* a complir 
nuovamente con Federico entro Messina , desideroso dr 
ndir di sua bocea alcann conmiissiMie pel fratelli. Mai 
tfOfi stranamentn rontato T anima de! gioranelto signore 
a sno rigoardo , tra perebè i eortigiam eodardissimi e 
suoi nemici gli avetano stisurrate molte sinistre cose alle 
orecchia, e gli arean detto che ei non sarebbe mai verv 
re di Sicilia se non togliefasi d'innanzi il di Lanrtai c 
perchè ei ricordafasi troppo le discordie di Gotrone e 
le parole di che il £eiv mnniraiglio Fatesi punto. £ fa 
Federico cesi riottosa in qnellfl congiuatora, e potrei dìw 
stolto , che il di Lauria , if quale , presenti i maggio* 
renti del reame e i piò illustri aflciali della corona , 
volea baciargli la destra mano, secoade F osanza spa^ 
gnuola , diehiar^ nomo di Me dubbia • a* tradimenti 
inehinerole « mentre ritrasse h mana in atto sdegno^ 
sissiaw e soorteee* Ma triste parole loron ^pielle e triste 
seiagare chiamarono sopra la Sicilia. L'ammiragfio, eur 
mai iu sua vita non era sialo detto tanto, e innanzi a cui 
ancor Pietro e Giacomo aveaa badato bene a ìor casi 
anzi che profferir parola # da prima non rispose , tra 
perche omai 1* ira tnippa aoffoeafala» e perchè sì sooa- 
B^liato era stalo il dire di Federico che dubitata non 
avm firaalaiD | ma poi , assicurato dal bieco sgnar» 



uno USTO Amfo- 1297 tgi9 

do di quello e dal silenzio e terrore de* cortigiani, che 
egli e**a r iusaltato, rendendoti a stento padroBO di wk 
Medesimo e del tuo furare» chiese di quali trtdimeall 
f inoolpisse e dii foeee il delatore* Il feoeo degli 00 
chi e il tremito che scuoteva tutte le membra di Rngw ^ 
giero, meglio che le soe parole, indicavano quale fancsta 
febbte l'aveva ornai tatto invaso^ e fnal trista conseguenza 
dorcise aspettaneoe; noadiaianoo, poichò il dado era tra^ 
lo » e BOB T'era meda a diadirn » Federieo* ima id- 
dogiere, rìspoee « elm 0 {irorerebbe traditore e fratta»» 
to che partisse di quelle sale e di Messina. Allora 
r ammiraglio fn sopraffatto da tale impeto di furore e 
così fattamente affissò Federico , che i cortigiaBi t^ 
metterò qoalche fiero eaio non dovesse snccedero, per 
la ^pnl eoea Vineigaem Palini e Manfredi di Ghie» 
monle « teneri megfio del regio decoro ohe della vita 
4i Ruggiero , fattisi innanzi , e gittattsi alle ^nocchia 
dell* Aragonese , pregaronlo e supplicaronlo che lascia»* 
ae partir l'aoiffliraglio* offerendosi mallevadori per quello» 
• pronti a pagar grossa comma di denaio, là dove esso, 
clamato, non lì fncome aBa presenta del principe. Fe» 
dorico « che già li era accorto di aver malamente par- 
lato , e coi premeva salvar decoro e apparenze , si pie- 
go , e al di Laaria , che non muoveva un passo e non 
articolava una parola, fe* cenno d'irne a suo piacimento. 
£ qaello andò , ma innaact* scuotendo tntte le sue ar- 
ai , 0 hattendo la deatra mano snlla impognalora della 
apoda , le* intender dm partiva do nemico* e che in 
altra maniera non tornerebbe ; e , sendosi ossai deli» 
berato a lasciare al suo fato questo ingratissirao Fede- 
rico , dappoiché si fu ridotto al suo palagio ed ebbe 
ttoevDte proteste d.' aomra 0 di Cede da baoa numaiy 
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d' amici eU adcfcnli , lasciando quelli , a nolle alla 
fra le gioje e le deliiie della oesa mossosi a caval<r 
Jo , con tre fidatinimi snoi spronò* a Castiglione , ow' 
^tinlo il domani-, oomìneiè a' procederai per la goer< 
j« , mandaodoi nelIo'atflÉto tempo , oomioi: e moniiioBl 
Nofarà-, Tripi, Ficarra, Aci, Franeatilla , ed altre terre 
ti lui vassallo. iDrano , indi ad alcuni di, atterrilo Fe- 
derico deir ira d' un così grande e temuto gderriero , 
anandògli innanzi entro* Castiglione , ii* di Cbiaramooto' 
« il Paliati , e »• eoo nodi iioMilaU< a aeallii , a tog-* 
Inerirgli di toHiare entro Memi» pronto ad offerirgli 
eicartà e maHererie da- eoa paile inraDo ^oe^^oe gli 
ricordarono quanto volle esso avca vinto e combatto* 
to a prò delle genti siciliane, e come queste cadrehbe- 
fo in fondo di tatte le miserie eondo da lui abbandonate;- 
ittfano lotto ciò « io dico , obi a fneete* oett aon ak 
s tro il di Lavia riipondeTa* te Bon che egli, fiertimailo 
imnltito da Federico , non^ Tolea lapeme pHt- di lui 
nò in altro as])ctto tornargli avanti che di nemico; 
K allorché i due mallevadori , a Buggiero che cosi 
parlara , si asssicnrarono di fare aperto cbe » non pre^ 
tentandoli egli avanti al principe « «mi ohe a?eandal« 
ebnrtà dorevan ibonare grama anm enertna eom* 
M di oro , quello , per tutta risposta trattoci un mo* 
mento in certe sue camere , (ornò prestamente segui- 
to da due paggi carichi di sacchi zeppi di mone- 
te , e , ad essi , lameniosi del lor rischio , acccnnao- 
éo dime • cbe sì pagasier pare d' ogni lor mallete^ 
ria t ma cim « da allora , noo pia pariaiiero né di 
Federico, nò d'altra cosa, eendoeliè, egli 8*era a quel 
^ modo ariolto d* ogni eoa promessa. Cosi il Calabro Ilug* 
j^ero di Lauria, non soddito di Federico, |iè dì air 
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Mor de^re d*AfagoBA, m tobneiile lor compagna ed 
mffiano potenlissimo , si soostò dal fuoco dell' una , 
e tornò libero , sia di combattere a prò degli altri ^ 
comechè Don avessem alcuni diritto bu di lai, o dì i«< 
care la nobile eoa wpadà ia diiÌM di Carlo- U d*AiK 
gii, ck pii d'cgai «Ilvo polla atcrragiciii «Ha nui 
fedie, tendo egli nato» cotto i lolo, ift terraferma^ 
Uditosi in SiciRa la partita di Ruggiero da Messina, 
e come ornai stesse in armi contro Federico, molti prò- 
ed aodaci gnerrieri io plaudiroBO e gii fiuroiu» 
intorno m gran BameiO r offereadoglisi pranli a dar pcB 
lui il stogilo 0 V afcro^.Eglì accetti rajolo di afe»' 
ai I di altri ao « vdeado ttarer ia arn o difiendanK 
« , na non accender le ire della guerra cÌTÌle ; nel 
quale procedimento fu molto di quella luoganimità che 
gli era propria. Federico^ rodendosi orpai internameli 
lo o por oca teaeado aoiaio di aiooTer lo araii con* 
Irò Roggiero « teado che coiai cgai altro aigomcnla 
wncafogli , pregi la Dadrt , porcili trovane . modo 
a eoropor la facceoda, o trar, teacataagoe o tomolH^ 
di Sicilia colui. £ la reina, che avca deliberato irne 
a Aofna con Iolanda sua figliuola, e trarsi appresso Gio« 
tanni di Procida, por aaclw iacretcioso a Federico, tra 
poreho posoTagfi il sapere di ^anto gli fesso debitoos, a 
pcrcbi molto fiato gli avca qoello discorso animcsasMatCk 
in fatora ddf ammiraglio , facendoli aperto che senia^ 
di esso non regnerebbe in Sicilia , rispose che comporr 
rebbe og^ni cosa. Però, avendo mandato pregando al di 
Laoria che volesse scortarla a Eoma« gioratogli che fino 
|d di dell' imbarco gli dava sicurtà Federico, o T al- 
Irò areodic a cii assentito , allo scordo di mano mi* 
cesi intieittc con quello a la figliuola , il di Pkocida % 
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r do0 Miliw<irtiiii di GiaeM» , la mm, a Milam; 
tnUe quattro gmTee die avaaa aeoalo già gli olttmi a 

Messina , e fe' vela per Roma. Como furono in alto 
mare, secondo scrive IViccolò Speciale, la Costanza, (ìssf 
gli occhi suH* isola dìletU che ahbaadoDaf a, atostrara-^ 
§fi prcfBt di taeriaM a poi ptoroaipefa la na -piaBt» 
dirattiMBOw Ripcaiafa fa meta emae approdi sa qeen» 
■piagge iaiiraia eo' figli aoK adoratile ooaie partivaBo^ 
lasciandone quivi imo che, fra non molto, s'^iacontrerebbe 
in campo con Y altro innanzi a cui andava , e nirnan- 
do la figliuola al talaoio di chi aasceva dal sauguo 
deU'ocoiiore del padre sao» Ne aieao trìtd atafaoo Taai- 
miragiia a 9 di Placida , cliè f aaa parti?aaeaiieadr 
^aelia tom ehe atea lahrala eoa tanta a il aiagolari 
battaglie ( sì che innanzi avea lasciate munite le saa 
castella sotto il governo di Giovanni di Laoria suo ni- 
pote t comandando eapressaiaeate che aea ricevessero 
BCMiggi di Federico , aè le aa caranera piè che Uà- 
la )» tardi peatita di arer eambattata eoatro la ma pa* 
Ina , wado agli aata ia terra di Gilabrìa , a d* a» 
Ter contrastata la grande idea della rigcneranoae dt 
fotta la penisola ; e V altro sentiva la stessa e forse 
nna maggiore dispiacenza nel coore, che, pia che qaelia 
avea faticato coatio i daaiiBatori di terraferma, e, per 
■aaii^inria prirata » Mm atera atato icropala ae ìi 
ara amstato a coprir aiolti reami di stragi a di rei- 
ae, aera, Tedefasi a così trista condizione ridotto, che 
qae' medesimi aragonesi che avea messo in trono, faf- 
tiglisi vilmente ingrati , riduceTanlo a tornar esale, 
Miserìssiaii entrambi , a strasiati aeHe più tenere par- 
ti da' laro amorì non moia di Coetansa , ma , nella 
tleHa fera tfcnlora, aonpre grandi , e maggiori' notf 
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60I0 degli schifiltosi e morbidi uomini dellelà nostra, cui 
meglio torna la censura amara e la calunnia audace dei 
genero» fatti che essi non intendono o non sanno , e 
eni ancora rammìraiioiie per la virtà de^maggiorì ri» 
stucca , ma ancor di non pochi fra i più preclari de- 
gli antiebt. 

Giunti a Roma, Costanza e la figliuola, insieme con 
gli altri di che ò toccato , trovarono quivi il re d'A# 
ragona clie stava attendendogli , e , indi a doe di , 
videro por anche sopraggioogere di Napoli, sendone siati 
innanii aTTisatì» re Cario II e quattro suoi figlinoti « 
cioè a diro Cario Martello re d*Ungheria , Roberto du- 
ca di Calabria, Filippo principe di Taranto , e Giovan- 
ni principe d'Acaja e di Durazzo , tutti seguiti di no- 
bilissimo corteo di cavalieri e paggi , come di chi va' 
a regie nosie, per fastosi abiti e splendide ami no* 
teroli. Cope Iolanda e Roberto si ^dero , sendo en-^ 
tranibi belli e gratilf e di soavi e cortesi oòstomi , si 
amarono , s) che ebbero grandemente a consolarsi che, 
senza lor saputa , fossero stati fidanzati. Ne* primi di 
d* aprile Bonifacio sciolse degli anatemi e nuovamente 
ricevè nel seno della cattolica chieia Gostansa e la figlino- 
la, e i doe baroni che le fean segaito» cioè il di Proolda' 
e il di Laoria, poi seguirono gli sponsali r e non si' creda 
che mai donna arrivasse grata fra le braccia di marito, 
come Iolanda andò fra quelle di Roberto. Allo scor- 
gelagli sì vaghi ed amanti , e si 1' on dell* altro inna- 
morati , e tatto amore negli occhi , clascmid serenava 
la fronle e com^acevssi nella cesta gioja di qoe' due 
giovanetti. Se non che, fralaconraHe letlsia, sólo Co- 
stanza non godeva , c bene la nobil donna avea me- 
atieri di virtù per nascondere ii suo dolore, che nè la 
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b«Ila iioiioniw dì Roberto, uè la trafe maeità df Car- 
lo ri , feano che obbliassc come nascessero di sangue^ 
disperdilore éi suo casato e a lutti- i suoi inimico^ 
TuttavoUc aè nna parola di scontento prooonsìava ne* 
Tolea ,far BMtra di dolorOrO poiché qpefli sponsali Csaii* 
nerìtarfe la benedisiooe del poolefice e le sehiode- 
mo k porte dellh dVes» di Grìsto , serrate pk alla* 
Steve genia , Tea yiolensa a se medesima., e, se aves- 
se potuto , se ne sarebbe rallegrata. Sublime sforzo e 
magoanima espiazione, la quale certamente da chi regna 
•0 in cielo le sarà stala tenota in conto di merito, e che la 
storia inparsiale registrar. Segairon»allé nosae le feste, 
a In Reina fa tatto letitiap a i nipoti di Bonifacfo apei^ 
sero le splendide loro sale a que' reali, e di prandi! e con- 
viti non vi fu peouria. IVello stesso tempo il prete so-* 
vano , a tener meglio edificalo Giacomo d' Aragona, 
nel quinto d'i d'aprile gli>diè la bolla d*ÌD¥estitara da' 
voami di Corsica a Sardegna, già pronwssigli negli ac- 
cordi di Aaagiu del 1295 , a, ad esso^ capitano a gon- 
faloniere di santa chiesa , con oneste ed accomodale 
parole esortò a dar pace alle genti cristiane, e rimn- 
nerario de'longhi tratagli che avean sofferto^ in Sorìa, 
Hi Ofaedto in anni verso qoelle ragioni , come prima a- 
vosM masso^ pace In Italia» Qainei Bonifticio , presentV 
Cario d'Aagiè- a Giacomo d'Aragona, cklamò al sno* 
cospetto Ruggiero di Laoria e Giovanni di Prodda , e 
come r uno s' era fatto libero d' ogni sua dipendenza 
con Federico , die T avea ignavamente ingiuriato , e 
r altro non patea pid por piede in terra di Sicilia dap- 
poiché Fadcrìoa volea governarsi a modo sno, a ama- 
va meglio prometter malleverie a* popoli che tener al 
fiinoo ministri che volessero mantenerle , pregò enlram*- 
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f)i perchè lornasspro ad esaer cittadini docili ed amo- 
fewcìì di quella dolce jiatria che gii BToa data la tì- 
1a. Jloggiero , tra perchè iDon af era argomenti da op- 
(porre e perchi non aveva «lentniieDiì di urta alcu- 
na contro Gallo meentì*; ma il di Crocida non vol- 
le, sìa che ancora dopo si lunghi anni non fosse al tu' 
tata e desse ancor sangue la piaga che gli avean fallo 
.quegli scherani del primo Carlo, per cui fu disonorata 
la moglie « la figliuola e neciio il !fi^iooio « sìa che 
avendo meno lotlo toiira mem Europa per ter la Si- 
^silia alla 4:asa d'Angiò , Aon -votene fiuicar jier rido- 
•oarc^a» 

E il pontefice e i due re, comech'ò sì consolarono del- 
la risoluzione di Huggiero (sì che l'uno consenti con suo 
breve che contboane a (enere in feudo il<catldlo d'AéH, 
:po8lo nelle perlinense del veicovalo di Catanea in 'terra 
di Sicilia , gli MÌÌTì il crearono ^ammiraglio delle .flot- 
te foro ) , par non osarono lamentarsi di qoella dT Gio- 
Tanni , c gii usarono , e singolarmente il d'Angiò, tut- 
te le cortesie che erano in lor potere , quasi Tòlessero 
consolarlo di cosa di che non potevano allriineuti eatisCar- 
Jo, il di Precida, dopo aver TÌngrtilato i doe re ddie 
Joro.offerte, ditgea JÌonifacio che di non altro pregavalo 
se non di lasciarlo morire Tra le mura di ^ella Soma 
in cui sempre gli afflitti trovano consolazione, pensando 
alla/ralezza delle cose di quaggiù e alla grandezza dello 
- eterne. £ Bonifacio gliel concesse, e per aggiunta , cho 
qoalora Tolesse rimpiegnere i sooi casi e ritoccare le 
ferite cuore « senza desiderar rendette od esterrai- 
nio di genie, potesse ime alla sua presensa»ehè, non 
il soyrano di Roma , ma il vescovo universale accoglie- 
rebbelo fra le Braccia , ed ogni suo martirio aliulc- 
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di sua TÌta bene il comprenderà chi legge questa storia, 
A ima prifala offesa avea egli toIoIo unire una ven- 
detta generaìet e la ginstizìa che a lai non fn fatta 
deir onor sqo TÌlipeso e del sbo tangne versato , trae- 
selo a farsene una fotta sua , tessendo una cengia- 
ra e eoonaniio que' vespri cui intorno a sei ccnlinaja 
di anni non àn tolto ancor fama. Volle essere Bruto 
e fa , volle esMr Tunoleone a T oscuri; mane'dìdel- 
r esìlio ebbe- agio a comprendere ohe era stato più 
fortonato a togliere cbe a donare i troni , pift felieo 
a distruggere una monarcfiia che a edificarne un' al- 
tra. Misero I Per lui la cattolica idea di Carlo I , di 
Clemente lY, e degli altri che dopo quello dettaron 
leggi dalla cattedra di Pietro» fa rotta; per Io! la vaga 
Sicilia poco mancò che non restasse inimica di diala e 
saracioa di eoatomi e d*osi ; per Ini la civiltà perdi 
per sempre le fertili contrade della Crreéia a una secon- 
da barbarie minacciò T Italia. Misero il dissi e il ri- 
peto, ma non altro aggiungo , che ancor la storia al- 
cone volte» parlando di certi nomim aonmii, opera pie- 
tosamente risparmiando mia aentenaa cba sola spatta al- 
rEteiiio (i5}! 
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Carlo lì d' Ao^u) , il quale» con la trot^nia concoasa 
a Giacomo Aragona noli* ngoslo del 1289 avea ri- 
onDziato air iiDprata di Sicilia , eoo gli aggiastameaU 
ad i nodi di sangae ohe fami& con' qaello credè am- 
Bendare ogni suo orrore e riaprirei la via alla domi* 
nazione dell* itola. Ma sbagliò ona seconda tolta, chè 
a Giacomo |)otea ben giovare dar mano di sposo a 
Bianca sua figlinola , e impalmar la sorella Iolanda 
col duca di Calabria Roberto ; ma , non mai , venire 
in niente di sbassar sno casato e tor la corona di capo 
al fratello. Non comprese 1* ialemeratissimo Carter come 
doppia e simulala fosse V indole di Giacomo , e volte 
essir It'alc 0 cavaliere mentre V altro era scallro e vil- 
lano ; però da (jueilo , ornai suo congiunto e oniico, 
«bbe danai più grandi che già da osso medesimo av- 
verso a ■cniico non avea avoU. Gli stessi cronisti ca* 
tolaot, e capo di talli il Montaoer, contestan la mala 
fede di Giacomo in quegli accordi e a mala pena ten- 
tano liberarlo d' ogni colpa con quelle scuso che soli i 
cortigiani si po Irebbero ingojaro. In una sola cosa non 
errò Carlo, c fu nel meUcre dalia sua parte il Calabro 
Aoggtero di Laorta e dopoterlo al governo di soa flol* 
la.; se non che » piò lardi , per non affidargli sempre 
te suprema direztene delte cose di guerra , pel vesso 
che avea di> voler mettere innanzi Roberto e gli altri 
reali , non ne ebbe poi sempre quel vantaggio che po- 
tea aspettarne. Ma di ciò dirò a suo tempo, e sola» 
fgkcniQ ora mi basta toccare che tornati nella reggia di Na^ 
poli Carlo, i figliuoli, la nuora, a F ammiraglio,- faronvi 
leste grandissime, fra la qiali.il primo sempre nà et^ 

i4 
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MTtt intornialo e plaudito tré 11 Calabro terribile» il 
cai nome era sì a loogo toonato quivi come di ne- 
mico, li re e i prÌDcipi e gli oltimati tolti T onora- 
vano d' una maniera mollo singolare , e non v' erano 
titoli di gloria di che non io rtgalasscro, ogni. passata 
nimistà con Huggicro alla virtù ina condonando. Il po- 
polo tpesio tolto i balconi di sua casa concorreva e lo 
folea vedere, e, Tolene egli o no /gli era forta il mo- 
strarsi, ed allora le acclamazioni e gli applausi arri- 
Tavano alle stelle ; lutti ad ulta voce chiamandolo 
( tanto è bella la virtù che [)iace anche in chi ci fu 
lungamente nemico ), il bravo, il valoroso ammiraglio, 
JNe luoghi pobblioi , nelio piasse , neir arsenale , é 
li dove egli oonpariva, gli facevano le afibltate intor- 
no, non per nojarlo ma per farg^li onoransa; e (anto 
si andò oltre con questo otcupainento di lla plebe na|K)- 
Ictana verso Kuggioro di Lauria , che pretendevano, o 
' Volevano che altri il credesse loro» che quegli non fosse 
salo in terra di Calabria, ma si nejla slessa vaghis- 
sima Napoli , asseverando che nella sua fisonomia fos- 
se qualehe cosa che sensa dubbio il palesasse. Dopo 
di che il di Laoria, volendo mostrare a* reali non man- 
co che a' popolani di terriferuìa come ei fosse degnis- 
simo di quegli eocomii e di quegli applausi co'quaii essi 
così gcncrosanienle lo graliiicavano , comÌDCtò dall'ar- 
senale di Napoli a provvedere ed indirìssarc ogni cosa 
ohe importava al sapremo sno ofioio, con qoell* arte e 
Mgaeità di che «1 lunghe o meravigliose prove aveva 
dato. Passava egli le giornate rassegnando le ciurme, 
e interrogando ed ammaestrando i corniti : nò metteva 
dall' na de' lati l' obbligo della costruzione de' navigli, 
ehè, per oonlndo» onervaVa con gli ooehi snoi ne^ 
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desimi le fallico c le Icride, scorgoa se erano alte alla 
fo^a e alla vela . e riducevalo alcuna fìata con le 
opporluue correzioni, altre con fornirle di Karliarne eat- 
treni novteUi. Udivaolo , cstalioi ed amaiirati « gli «o- ^ 
Hchi marinari che lì a di luDgo averano YiisalQ solla 
iobbiose «d incerte navi » e ne ubbidivano , tenta uie* 
Qomaaicntc perilar&i. j dettati e le ammonizioni ; alcuna 
volta poi, scurgcniJolo meno peiisierotìo o raDiuivolulu 
nel volto , ogavaoo interrogarlo di sue lungbe viUohc, 
e, allorché ne ottenevano una risposta o un sorriso , 
te gli atriogevano inlomo « e col più grande afono dr 
atfeoiione di che erano, capaci , si facevano ad ascol- 
tarlo ; e , indi , se ne ridicevano le mille volte infra di 
loro le parole e le ientcnze. E viveva ii di lAUria a 
»]ui»sla uiani(»ra , allorché, sciulo sopruvveiiula la stale, 
Alcimc persone a lui devote ed attenenti andarouo a- fargli 
aj>erto come Federico d'Aragona avesaelo dichiaralo 
^Ktbbiioo nemico in Sicilia , e facesse grande asseoibra- 
mesto di ca^Ii e pedoni per maroiar contro le sue ca- 
atelfa e rìdofle m servitù. Delle quali parole tanta e 
SI ferocrn)ciite egli si gdegnò e di cosi forte ira fu preso, 
che , accommiatatosi , senza porre tem[)o in mezzo, dal 
re , e pregatolo di mandar comutidando in terra di Ca- 
labria 9 dove ci tra breve ai volgerebbe » a* baroni ed 
agir allri die slavano sopra la moderazione della cosa 
pubblica , di adunar armi ed armali , per poi marciar 
sotto il suo governo a ripigliarsi yli acquisti di Fede- 
rico , postosi sti d' una galea fornita di elettissimi re* 
matorì c di alcuni pochissimi suoi fedeli, volse la |rua 
ver Sicilia , deliberato di commovcrla tutta contro l'itt- 
graliasinio Federico, al quale nesauna alira cosa era 
più desideroso di mostrare , che egli valesse a sbal- 
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larlo dì trono Della slessa maniera eome era bastato a 

mellcrvclo sopra. Se .non che s*cbbe sentore nell'isola 
de' proponimenli deli' aminirnglio, o si forlcinenle se ne 
compiacquero i partigiani ed adcrenli saoi , fra cai 
T* erano nomini molto in voce di popolo e proTredati 
di yalore assai sÌD§;o]are , che Federico ottimamenta 
ai persuase che, se Ruggiero fosse perrennto in meno 
a* snoi, tolta la Sicilia sarebbe stala preda delta guerra 
civile, e che, ad evitare si grave sciagura, non v'era 
altro modo che togliere a quello di sbarcarvi. Però 
fu armalo un numero sterminalo di leride « galee, ed 
altre barche , e» con grandissima fretta, messo agaaiv 
dia di tutte le coste dell* isola , e si che il di Lanrìa, 
sendost incontrato una notte Terso le isolette Eolie eoo 
buon numero dì esso , trovandosi sprovveduto por com- 
baflcr SI gran mimerò di ncniici , e , d' altra parte, 
premendogli serbar la vita per più alto destino » sbri- 
gandosi » con . moltissima fretta ed arie somma , di 
quelle, andò a porre sulle coste calabresi, donde, iodi 
ad aìconì dì , mandato a* castellani arriso di suo arri- 
vo , corninolo ad adunare ammti ed apparecchiarti alla 
guerra. E quindi sottomise Catanzaro, e concesse trenta 
dì al castello , in capo a' quali , se non fosse soccorso, 
dovesse tornare allo stendardo de' fiordalisi. Singoiar 
destino di quel castello, di trorarsi cioè in poco più d*Ba 
anno due volte sotto i medesimi fati. 

Frattanto Federico sfogava in Sicilia Tira sna con- 
tro le terre di Boggiero , ed ci medesimo , correndo 
il mese di agosto , erasi messo ad assediar Caslìglio 
ne , principalissima tra quelle e di elellissime geoii 
proTTeduta, al comando delle quali stava Giovanni di Laii> 
ria nipote dell* anuniragUo , e fra*prinii Gogllekio Pai: 
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lotfa ( di cui feci nionziono allorchi* narrai come pu- 
^nò generosamente sai poo^e di Brindisi a' fianchi deU 
ramminiglio contro tolti i gregari^ di Qofflhedo di loia* 
tille)« el^MBBOio drienlini deHo steseo saogaedi quel 
generoiUmo nono, che tasto tàfieò per Pietro d'Ara- 
gona , e fbnne premiatot da Giacomo a colpi di mazzno- 
k; oltreché era fra essi il giovanGllo Ruggiero di Lau- 
pìa figliuolo det terribile ammiraglio. La forte postura 
delia terra e hi Tirtù del presidio bastarono lungamente 
contro g;l*^iìDpeti e gli assalti di Federico; alta flne, 
nancate le proTvi^OBi e ro?iaate in molte parti te mora, 
i* iBComllBciiroBo gK a88ediat^ a trovare in tmo stato 
piuttosto disperato che commiserevole : non pertanto , 
8J generoso uomo era il couiandantc e tanto rendcvalo 
predo e valente il pensiere di difendere ii ¥es8ÌHo e 4 
tenerelio iigliuoio deli* ammiraglio, che non fb parlato 
di resa , a, per aggionta , fa bandito che areese a re* 
potarsi traditore delia patria chi sr fosse osato di ciò. &re. 
Federico,, daHa eoa parte , indrngato grandemente, fe* 
stringere più ostinatamente il castello, e cingerlo di mac- 
chine espressamente costrutte , e saggiarlo con spontoni 
e cicogne » sì che in capo ad alcuni dì le^ mura si 
sfasciarono così inoBe8tam.eQte, che « pop era per la 
virlit dei di L.aapia e de'snoi egregi! commilitoni» ca^ 
deva Bensa rimedio. Par si mantenne ancora , che il 
castellano messosi a capo de' fabbri e de' manipoli, co- 
minciò con le sne stesse mani a ristorare le rovinate 
difese e afforzarle di cortine e terrati molto acconcia- 
mente disegnati^ secondo il sao tei^po. Ma, se a questa 
«cìagara , che certo era grande , potè in alcun mpdo 
sopperire V animo costantissimo di GioTanni di Lanria, 
91 itoxh 10 vto. o non ebbe limjBdio in faccia ad on* 
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aTlra ebe m le inille (iato maggiore , chw a dire al* 
r asiolota nrancann d* ogni protvisionc dì hoeea ; lai 
<|nal6 fliaacanfa poìcftè fo fatta rstmna, ti cBa al |ire^ 
tiéio • a* terracxanì non wtinrà che a cibant delFe ea- 

ro^no pin pnzzolmli , il rnsinllano picgoFsi alla con^ 
traricià de fali o fi»' intondoro n Frdorico che aalro l'n- 
rvro e le vile de' terrazzami e del presìdio , e dal» 
facoltà a cKì il Tolone di segnirlb in Calabria ^ rendei 
rebbe il' castello. Assentì TAragonesc , e • no heT dì , 
ron inmarrabife mottr» di eoamusera alone e pmiàv oacìi 
r fissoti iglìato e tristo pr(>srdto- delfe mnra* df Castiglio- 
ne , c in lesla ad esso Giovnnni di Laiiria , la moglie 
Jlaria Maiella , il fanciullo Uiiggiero , olire gli atlrp 
generosi di die ò toccato piò sopra , ed a quali erm 
latta iacresetosa nna tìIa doro i prodi ed anesti anno* 
nna così brott» retrìbnaìooe. Fu onorato- H' presidio^ 
giusta Ki mifitar eofltnmania, da tatto rosercilo di Fé- 
dorico ; qninci parie nnd6 esulando, lfie(»ro e mendico^ 
per lo torre j^rossimane , parte segui Giovanni in Cn-- 
lahrìa. Federico , messo- il suo stendardo siiUc inorat 
di CasligHoBC, marciò contro Aci, il quale già innanair 
pcrsno volere; era ttatorcfnlo- ed* assediala da* nn gron» 
Ài cAlanest, da esso- di. ciò comandatirma aneor lermo a- 
Ivnace e morio- generosamente di leso. l?elR> -stesso fem^ 
po , o poco innanzi , iiditO' elle Rnggiero di Lauria 
atesse per togliergli ogni acquisla in Calabria, comandò- 
a Bhsco d'Alagona, Guglielmo Calcernndo, e Guglitl' 
mo Monlccateno ed al (ri elettissimi soni catalani ( clie 
ei si aTeta chiamati da presso non so te perclè gK 
amana sosnrrato alfe oreeebia che si fossero ttancatr 
del fatto tao , e non volessero piè sapci^ne , o perchè 
gli volesse ausiliarii in <}uella lue guerre contro i et' 
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•lelfi <lcir ammirAgFio ) , lornare tcnsa indugio- in 
terra di Calabria ; e , eoo quanti poleTano raeeorro ea» 
▼alien e pedoni, marciar eontro il dì Lanria e faro ^ 
gtti loro fiotero pcrchh non fnellessc presidio nel forte 
dì Catanzaro c non fncosso frullo «illrimonli. Al qnal 
tno comando scrrirono Blasco c gli aHri catalani senza 
trepida/iono , 0 prrgtanente fnrono a Sqaillace , doro, 
|ioicìie ebbero raccolte dne ecntinaja di caValli o m^lio 
obo il doppio d* alaingflf eri , sendo giunto alT estremo 
it tempo eoncednto da Bnggicto a! catteUo di Calan* 
'sarò, 81 cFiG rt domani avrebbe dovalo aprirgli Io por- 
te, marciarono grossi e minacciosi a lui di conlro, e 
sconiraronto fra iì lotto di due torrenti che diccV'ino 
Sicopolamo , -con sette cenlinaja di cavalli divisi in tre 
ale , air nna ddio quali comandava egli , alle al* 
Irò Rofbrztalo di Provenia c&Talieret o Goffredo di Mili, 
irprovvednto di fanti e di arcieri , che, voglioso di me-* 
Bar le mani , gli marciava incontro dalla sua parte. 
Allora i soldati di Federico s'arrestarono, p<irtili i lor 
cavalli in tre schiere, c sondo preposto filasco al corpo 
della battaglia, Calcerando alla dritta, e alla'manci* 
na llonlecateno ; affianchi poi , snile ripe de* torrenti, 
postarono i moYli finii almogaverì e firombolicri pronti ad 
imberciar Y inimico còme prima stesso a tiro de' loro 
archi, 11 di Lanria , come scorse i buoni ordini del ne- 
mico c la miglior postura , comprese che j scodo privo 
di (anti e arcadorì , era qjoello per esso nn troppo doro 
esperimento di ibrtaiia ; tolf avoHa , senaa corarsi deUe 
pietra e dello altre materie che reodoTano il terreno 
mal atto accavalli, messosi a correre con quella sua foga 
che non s' arrestava per ostacoli , traporlò la prima 
schiera agli assalti , e , fattosi sopra a cavalieri si- 
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ciliani, no lagliò molli n pezzi bmIU altri (rislfiiiienlo 

conciò. Appresso nlK ammiraglio giunse baUendo Refor* 
liato con la srconda scliiora, o, indi a poco, Goffredo 
con la terza ; raa per la ingrata natura del booIo q 
le ripo de'duG torrenti di che ò toecato., non polcndg^ 
essi attaccare i flanchi di Blasco , rìmaiero ^oiii atra» 
Damente intricali e disordinali , e , di. pià , nocevor. 
li a* moTimcDli di Roggicro e tolto oaa iaterttÌDa« 
bile pioggia di sadto , che uccidendo uomini c qav^f" 
li , fra che i rininncnli trascinali giù dagli arcioni da' 
percossi , non potessero né canaarai nò rinaoiace gli 
aasalli. Allora T ammiraglio * scorto che i suoi alavar. 

4 

no esposti ad nna morte ceistiasima e ehe T oior sno^ 
?* andava , diessi a chiamar con qoaalViTece tenea Bla». 

Bco d* Alarne , voglioso di. stringersi eoo Ini in sin*, 
golarc duello e gli odii e le ire di porle attutar Bel 
suo sajigae. I^on rispose Blasco , stretto troppo adden- 
tro Tra l snoi e tulio inteso a^ provvedere che la faiio-. 
ne sì he9e cominciata non avesse a mancare ma f suoi» 
nomini d* arme risposer per Ini gridando. alto. Alagona». 
quitti <\ub\ grido fosse sfida di guerra o kicilamento dj. 
villoria ; al qual grido alcimi fra i coiimiililopì deK 
r arniiiiraglio , por uso c costumo ri.sposer.o gridando, 
Aragona , si che avvenne che, trailo da ciò in cra-orc. 
GuiTrcdo di ]\Iili , e crcdendQ cl^e l' inimico, fo^se per*, 
venuto, nelle proprie file., indietreggiò disperalo, e, Bom-. 
pendo gli ordini» trasse i pip. fra' snoj. lontano d^l c<)m^. 
battimento. Buggiero , vistosi allora pressoché solo- fra 
i nemici , ferito al braccio , e mortogli sotto il caval- 
lo , scelse, anzi che rendersi, di morire ; tutlavol- 
ta, prima che ciò avvenisse » vqllc che molli iissaggias-. 
feijo di che t^pra fpesfi U. suo ferro quinci seguii^ 
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H inonap lo spadone nò s'arrostò dal combattere se non 
^an^) nr.Q do' suoi più fedeli (cui più tardi ci premia 
(Ìdq terre e feudi a Valciua ) , Thtoto in queNo stan 
lot e peròi appiedatoti , tanta il pKg^ dji toine li prqnt 
prio ea?alio , espoBesdotì frattanto a rnsaner morto ^ 
^he esso , per scamparlo dr ^ae^ rischi , mossosi in aiv 
^oiie , fromcnda e dcHrando invano , cor^ appresso, 
^Hc sue schiere a Badolato. Restò il campo a Blasco, 
e '1 domani marciò Goglielmo Caicerando a rroccopar- 
Catanzaro e Air. Kbero d*'ognl apprensione il castello*. 
JEM che-afotone sentore Federico, attendato sotto Acf, 
ne menò grandissimo Tanto e moHo Tcrgognosamenla 
se ne rallegrò; por, stretto più rigorosamente Tasse-, 
dro , e fatte coslrarr certe macchine mobili su ruote c 
indi coogiuntelB alte mura per certi ponti da' quali i 
soldati avcvan agio ad alTerrarsi agli spaMt e lancor- 
^aadralia e n^terif incefl^rlrici ^el cai,ste1(ot « aHo seop-. 
' oio di BOTombre , costrìnse il presidio , ornai motto aa-. 
sottigKato per r morbi e la pennria dette TettoragHe, 
ad aprn*gli h porte , salvo Y avere e le vile Sì tullr 
i rinchiusi. Le altre castella di Ruggiero pochi di in- 
nanzi arcan pur- ceduto alte armi dell' Aragonese , il 
quale , por meglb rìnscrrTÌ , avea comandato che i feo-. 
dntarii e le terra demaniali, vi dovessero mandar 0011-. 
Ud il piè gran aometo dr armati che potessero lao- 
CogUere« Nè sokmenle con qoesle armi toNo FNedesIca 
coml>attere e prostrare quel generoso di Lauria che Ta-. 
vea messo io trono ; ma no trovò altre di bene altra 
tempera , per mene delest^Toli e brulle , e da prima 
cercò sgherri ed oceiditori , .cot promise ricchezze e 
^si sema fine, perchè a tradiménto e villneiite F occi- 
4!etiero; poi (scorto che quegli non a^.atleiitaTano a lànlo» 
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fra perchè ancora la rergogna e .1' onta aicnna fiala 
entrano ne' caori piò corrotli , e perché , lanlo era il 
ispirava il. nome di Ruggiero « ebe nncbo 
r oceiflerlo a Iradtmcnlo parerà impresa swlto dabbiota 
ed arrisicala ) , per autentidie lettere mando prrgando 
BaiiDondo Fo}( h TÌsoonfc (Ji Cardonra , di cni o fallo 
onorala mi^nzionc nel quinto libro di qnesle storio , al- 
lorché ò m&rralo corno gencroiamGmto avesw difesa la 
terra di Girona contro Toste (raneese accampala eo» 
tr» essa, perché sfidasse a singoiar ballagfia l* ammi- 
raglio , dicendolo traditor di casa d'^Aragona, e così lo 
spegnesse. ]\Ia so ^li sgherri e gli omicidi nfiularonsi a!- 
r inonesto richieder di Federico , non è a domandare so 
TÌ piegasse Rairaoado Folcb. il quale, con quella fran- 
cJwaza che gli era propri^, risposegh' che né Anggiero 
era traditore degli aragonesi» sendocbè scostandosi dr 
Sicilia non avea fallo che serrire alia Tooe dell*ono* 
raeaquetla di re Giacomo capo e signore de* reali d*A* 
ragona , pè. esso Bàiroondo avea odio o livore di sorla 
alcona contro di quello, pel quale arcsse potuto imbran- 
dire le armi o farsi sgherro e sicario per pugnar per 
offésa ootf soa; nel qaàìe caso ne pnr* sarebbe sialo cerio 
dì essere vhmtore, che il Talora di Roggicra non era 
cosa incontro a em si potesse aicoranmnie resietera. Tot* 
taTdta coloro che gli aragonesi prediliggono e che de' 
pregi di Federico s' empiono sempre la bocca , spoo- 
gono queste sue enormità a lor modo , o taccionle , 
ma non se ne sgomentano , e sol fanno gli schililloaì ai- 
lorsfaò dioeoa de' retti di casa d*Angi&. Non pertanto io 
qnesto so che nionio di qoesti non mai patteggiò con 
sgherri o- w ei dt tort per fotti* d'ìnnanst nn nemico, nè 
tentò sedurre aWan guerriero di nome per nn fine li- 
migliante 
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NFini ^fieU'um • im H fMUiio tm^ mmm dtrm 
•ffMÌiMvlQ degno di tlorìa. Ma frtfteDto negli ammK 
di Puglia e Skitm, 0 aeMoiMam « GataltgM hm* 
van»i ed appronlaTsmi navìgli , ckè sooTe ed ìnotiTi 
goerrr dofevano far grame le gexicraz?OBÌ . E il primo 
the (a m armi , come col ni che Tolea far mollo ni- 
more e poco frullo» fa Giacomo d' dragoni « il qo»* 
h menandosi oppf«MO la donna ma Bianoa , 0 ialor» 
m a ottanta .gako « «1 cai mm molla gonio mia • 
HiceogRtioefa , raggrandlata di Catalogna , Francia , 
ProTenza c Italia , nel!' entrar della siale si moslrò nel 
porlo d'Ostia, do?e lasciò T armata, e iodi fu a Ro- 
BM. Quivi r ottavo Bonifacio , in vista di monu- 
menti cbe attestano la gTorìa do' ? eeeiii foiriti ola 
ventnra do* noovi , doCi^ mollo egitgio o ge — ro ia 
parale , gK mito in moBo il gealolooo deUa ckieia di 
€ritto , esortandolo a TalerseM ooeondo i prcoetti di 
queir «imore ioGm'to che noi cbiamiam Verbo e che si 
piacque di manifestarsi sulla terra , e ci redense , mo- 
vendo guerra alta maggiore di ogni schiav ila , che dì 
igni akra h cagiono • ^Ha oioè deU*igBomia 0 del 
TÌ»Òo« E Giaoomo « com oBhe non forno fintlo per intam* 
dero tk allo oote< 0 forno ttfaniefo ali* Itelia , 0 per4 
della gloria sua meglio increscioso che tenero^ tutta- 
volta , stringendo fra le mani quell' onoratissimo ves« 
siilo , giurò al papa cbe si comporterebbe secondo il 
soo desiderio ; quindi •* arrostò ancora alcon tempo eof 
tro Roma., tnllo inlaw a ipodir mmni od a.Tfim al Ira* 
tdlo Foderioo , perdio non ai aooaiame troppo di Sìa»* 
Ita nò in ao* mari ai altastamd di fonnro a ftoolo di. 
^oeir^aodace e tremendo Raggiere che tanto avea fatto 
per esso , 0 or polca faro il contrario. Ma Federico 
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kftitaala eon' erm a volBr moflrm elle polea Ur h 
fOMNi Beota il teoBo «d il braccio del di Laorìa, fctii^^ 
fopranio moderalorc di tua flotta Corrado Derk di Ce-, 
noTa , vomo dr provala virtù , fottochè non tale da 
reggere al paragono del cnlaliro generoso , roeraosi in- 
»(cme con quello stiHa fluita» alh) scorcia di giogoo qm» 
dal porto di Mewiaa cod sessanlaquatlpo gabe e na- 
Bcro grande d^ marioarf o eoldatr. GofematoBO eoi 
WDto hi fil di Nota » e fecero vogare eoa tate sforsa 
le oiiMDe , cbe , dopo daé di , fii?oBo oet golfo d» 
Napoli , ÌDnalberando cor molta pompa gH sicndardi 
di Aragona e Sicilia e facendo suonare con moHo fra- 
gore da' loro aomiai U irombe e gk altri hollicì s(ra-. 
Slenti i €ùà irono a gittar le aoeore ad licbia devo 
fcniarooo ateaa poco. Delle ^li coia coaie log* 
gierodt Lanria et aooorte« vftMm vololo oicìr coalrok 
Y iograto aenieo é farlo pentirò d^ eoa laida ecoooteeo-. 
aa ; ma da prima il frenò Carlo , non volendo che sì 
vscisse in mare ami F arrivo di Giacomo di poi , aU 
lorchè il re ai persaase a fare operare V amiairagliok 
ieoendo la niente eoa, atmidogli ^oeati dichiarato, co» 
aisai mal onore, die.ae voleva vederlo vìncere bob do-^ 
vea brigarti del laodo e del coiBe iì Ibrebbe , bob ei 
.fa pia a tempo , chè Federico e Corrado, pagbi del 
rumore che avean fatto , e delle trombe che avean soo- 
Bate , volsero eabitameate le prae , e , senza aver tratto 
un dardo e messo a terra on nomo delle ciornie» len- 
do favoriti dallo ileeeo proeperiseinio vento , toniaroBo 
ttlT itola bwo. Del che Roggiero tanto e ti fortemenle , 
al edegnò, ebe ae fe* le rimostranze a Carlo , pregan- 
dolo a lasciarlo combattere , senza mettergli intorni pa- 
aioje e teaza najarlo con pr^hi e coasigU , seadoché. 
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ei dell' arte di guerra sapoa rjuanto era mestieri e ad 
esso stesso ne aveva dato sentore nel golfo napoletano, sì 
cbe polM farne Uplimoniania: nel che dire Tolea in*' 
teaàm aMempl m qqì V arerà fatlp too prigìeoe. £ ì 
popoli di Pofflìa t^alQ %\ maraf iglianiao di qtatU ap 
parklone di Pederioa ne' loro mari » e laofe omo m • 
dissero e buccinarono, che poi» per molto tempo appres* 
so , volendo dar la berla a qne'che mollo accennano 
J6 niente fanno* e proverbiai^U a lor nindo* dicerano 
.c ei fan come. Federico i. 

Piattaato le Giacomo d* Aragoiia« aoooauDtatatan dal 
papa , che « per maggiormente onorarlo e per bre-adi- 
re a' popoli di Sicilia anche una volta voci di carità e 
di perdono, gli mise a Ganchi Landolfo di Sant'Angelo 
cardinale di santa chiesa con liloio di legalo, arrivò con 
la eoa flotta nel porto di Napoli, e, incoatrato einte^ 
■giato eoo core mollo tiofolari dal raalo. ano saoom 
( il qoalo non h a dooMBdare quanto ^ -oomp ia flii — 
•rifedere oon ^mo Btanea eoa amala figiioiola) , oooi»* 
-gliò con quello e con Raggiero di Lauria del come 
•aaialtare la Sicilia e por fine alla guerra. Ma più mo- 
atrarasì Giacomo indragato contro il fratello e piò da> 
▼aai ad esalaro: cootro qaoUo lo sdegno ohe non vft/fK 
icho mono Tolea fiun , e^.per aoprappib, tanti impedi- 
menti od oataooli MMoitara alla partenn Tcno TÌMla^ 
.che il mese d' agosto giungeva alla metà e non per 
anche ognj cosa era in pnnto. Il di Lauria però dap 
tosi. con r osato suo ardore a sopperire agli nOcii delie 
4dtro ganti deli* armi^» ira pochi dì- appronti booa 
.oamaro di nari napoletane, non atlc.ma, per agginn- 
ita acepnoio a fe* migliori quello eho oran renate di 
Catalogna con Giacomo. A qoesla maniera , folto ogni 



impedimento ed indugio, a 24- di quello stesso moM 
d* «goito , la flotta de) secondo Carlo d' Angiò e di 
GiamM d*ArafOiia iciolse dal porto di Napoli, sotto 
il comodo di cottili e la. aiodcfaiieDe di Ruggiero di 
Livria, e fti*fela per Sicilia, andando ad approdare pres- 
so la forra di Patti, e cottoaMlteadola nel primo giorno 
di settembre. Dopo di che l'ammirag^liu fc'noto con pub* 
blico bando che ei procederebbe mitemente contro le siculo 
genti , sol che si accostassero alle esortazioni di Laor 
dolfo di Sant* Aggelo cardinale o legato di fioAifaeio, to* 
Boto OMor «IO calla flotta c prwio a cMctcre cotto la 
proftencoc di Boom tatti i fof ti icolaoi, ma che tratte- 
rebbe i disobbedienti coaw neoiief . Le teiTe di San Pietro, 
Monforle, Milazzo, Novara (l'ultima delle quali era cosa 
dei di Laoria ) , e non poche fra le città prossimane , 
0* arresero ; non pertanto restarono le altre ostinata- 
nMota dalla parto di Federico , Im. |ierobè i Ceti tira- 
vnolo al lor pefgw, e pcrdiè cco4»rcndefano dM« oiec- 
OMÌ GiacocM a*fiaiidii di Roggiero» baoler^be a ioAo- 
Bario e togliergli ogni trionfo. E 1* ammiraglio fe' inten- 
dere come bisognasse tentare opere di più grande im- 
portanza e maneggiar le armi là dove le pratiche di 
pace non fean fratto ; se non che Giacomo c*oppoie, 
mettendo ianaoii or i* uno or 1* altro pretmto o non 
nonsoiti ni c'accordò con emo che allo cccroio di et- 
tobre, dopo aver perdoti seast prò intorno a dee me* 
si ed aver persuaso all' universale degli uomini che 
egli stava in Sicilia non per favorire le belliche opere 
di Raggiero di Laaria« ù bene per contrariarle il me- 
glio ohe fotoft. MtatoHa aUcrofaè gii «ctonnali tem* 
pi difcntam mianccMci o biicgnò. dare on porto pià 
almo olla RcUn » Gianomo » nvcodé p ià ceca ad 
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opporre alle ragioni ileU' ammiraglio, accordatosi alla fina 
eoo quello » ti fe' ad aasallar Siraeota che ben avaa 
aroto tempo a pro?vederti di viferi e di lolle le allra 
noDÌtioiri e a raecoociar le eoe torri e le ne mora , 

0 in cai era tluce supremo por Federico Giovanni di 
Cbiaramonte. S' altendò Giacomo sulla cosUera e fe* 
abar aiacchine e cicogne contro il castello che sorgeva 
costode e propugnacolo del porto ; restò il di Laorìa 
sulla flotta, e, dalla sua parie» preparò, eon Tosala 
TÌrtò, ttroinenti dì morie e di esterminio contro la ferra. 
Venutosi agli assalti, comechc le genti di Giacomo 
procedessero mollo rimessamente contro i! costello, quel- 
le dell' ammiraglio tempestavano con ben diversa for> 
tona contro il castello non solo ma' anco contro la città, 
' si che Tono e 1* altra ne sofierirano non poco e in lai mo- 
do che a dì luogo non àTrehbero potuto resistere. Per la 
qual cosa Giacomo, mutando subitamente consiglio, fe* 
aperto al di Lauria che egli era intenzionato pigliar 
la terra d' assedio , sèndo cerio che dentro v* era pe- 
noria di monizioni e di viveri , il che era propriamen* 
le l'opposto della Terità. Non voglio dire che cosa 
paresse ■ ali* ammiraglio del Vile comando , chò non sop- . 
pongo che alcuno Don abbia da sè medesimo a persoa* * 
dersone, e solamente voglio toccare come più della si- 
mulazione di Giacomo e della commedia da lui falla 
per sottometter Sicilia , mi fa stomaco la semplicità di 
Carlo lì, il qnale non voIoTa acoorgersi che il re d*Ara- 
gona. non potesse esser boono e potente ausiliario per 
combattere il proprio fratello e per togliere on trono 
alla sua stirpe. La qua! cosa ò detto che mi fa sto- 
maco e potrei dire che mi muovo ad ira , sendochè 
ifoetla commedia si faceva coi sangue e le vite de*po- 
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poli ioDOCenii. Fremette però il di Lauria al coaiaiidt 
di Giacomo; non peHaalo freBendo ubbidì^ ù che nutati. 
gli asBilti in blocco i raitrooo le ganti deireaeroilAfi 
della flotta tnoperote ad irapotcnli a cattretta a nareìre 

ed infermare sulla costiera di Siracosa c sulle navi del- 
l' armala , sondo loro a mala pena concesso innollrare 
per le regioni prossimane a far alzare io stendardo 
della chiesa a aretatolar so qoatebe terra o castello di 
qualche importanuu Cosà aolamente fiuscemi, Palandoi 
Sortilo I Feria , Bncdieri , a* arresero alle armi di 
Giaeono, e neH* ultima terra si eombàttè accanita monte! 
che, sondo tornata dopo la resa alle anni di Federico, 
andò poi a ripigliarla il conte d'Urge! e diè uua buo^ 
na lezione a coloro che così reccntemeate aveano tr*» 
dita la loro fede. Frattanto il mese di noTembre ginn- 
gefa alla fine a arriTafm al campo di Giacomo., con 
alcuni non scarsi ajoti di earalli e pedoni , Roberto 
duca di Calabria , Togliosissimo di far buona mostra 
di sè in quella congiuntura e por fìnc alle miserie 
della guerra. Nò prima eì giunse che il di Lauria, fat- 
tosi innanzi ad esso e al re d'Aragona, con molle no- 
bili a gmwnice parole pKgolli a non por più ten^» 
in meno ad assaltar da tolte parti Siracusa , aggiun- 
gendo che, se troraTansi piò a di lungo sprovTadoU di 
Jjuone tende sa quelle coste , o condannati a marcfirc 
nelle navi , avanzando 1' invernale stagione , sì sareb* 
bero tolti rìdotli ad una condizione ancor più grama 
e meschina di quella della quale allora si IroTafano. 
Delle quali ragioni ai persuase Roberto del tutto, ma 
non eoaì Giacomo, il quale mise innanii, da prima, molte 
e molteplici osserrazbni ; di poi , scorto che nessuna 
di cjQclie quadrasse col giustQ e potesse coDlrapporsi 
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alle ragioni di Ruggie ro, con crrle parole profTerilc a fior 
ili labbra fo'a|}€rto siccome una congiura si stesse tessen- 
do (lenirò Siracusa, da nmi pochi maggioreiiti e da'cJiieri« 
ei avMo maggbr aegaito, per mettere nelle «ne ma- 
li la torre édla perla Saccara , ai che egli area de- 
liberato* non moe?ere ami ehe ciò aT?eitÌMe. aeeli«tò 
(jiiindi Roberto , e Ruggiero , comocliè non avessi^ vo- 
lulo vincer por subdoli» vie e amasse nio^lio 1 njM rto 
e generoso combattere , pur fu coslretlo a tacersi. ni>n 
ailro aggiungendo ae non cbe terrebbe pronti soldati 
emarÌDarì agti asaallì.Ma, iadt ad ateoni di, fu arenlala 
la eaagiara di Siraooaa, erodo penrenuta, o per art ivi di 
Ciiaèenio • di «fnella piate che si chiaauino spio, a notiaia 
di Federico . ii quale punì del capo gl'indellatì: dopo di 
che il re d'Arafiona non voUe piti che si nssallasso In città. 
Coti restò a di lungo Giacomo Aragona scioperato 
ad inerte eulla ooatiera di Siracnaa ; BMnIre T esercito- 
ano per moifii e penuria di Tettovagtie ai assolliglia- 
va , e le cianae della flotta eofferivaaa le ptìi atraoe 
a BiieereToli* pritaaiaH. Invano il di LanHa pn^gavalo 
ad aver com|»assKon« di qne' tapini e non far^'li morire su 
4|uella trrra con tanta perdila dell' onor loro; invano il 
giovane duca di Caluiirìa gli diceva il sìmiglionte con non 
miaor faraa e oaeeiiaaioar ; ch^egti atanee di riapoadare 
alle avidefltì laro ragioni, alla Jne, mi bel dì non ebbe 
irergogna di riaponJere che il anprea» impero della flalìa 
era io aue mani e oh'ei voleva regolarle a proprio piaci- 
Diente. Ma l'ignavia di Giacomo non s'arrestò a (]ueslo. 
che , per di più « avendo Federico adunato un grosso 
de*aiMN gmgarii a Catania, con quello si diè a moK starlo 
mollo aacanilaneiite e vietargli d'imialtrafci Dell isola; e 
Blaieo d'AlagoM con aaa mano di almugav^ri ai era 
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posto incontro gli alloggiaroeiiti di i\apoii e Galalognn, 
e or scagliaDdosi cooiro i fanti [)crduti dell'esercito ch« 
otmvaiio a far procaccio di veitovagiic |kt qoellé circo* 
tlanie • lagliaiidogU fiMri,or aiooi^eii]ÌMÌ m*tNigÌielti 
die' colli per apprestare la alena eorte allo schiere oIm 
dal campo si naiida?a»o nelle terre TeBale in potestà dì 
Giaconio, serviva olliinamcntc al dol)i(o suo. E si anda- 
rono innanzi questo fazioni di Hiasco , che , scndosi 
tolto, dalia 80£[gesioae di Federico ed arreso alle armi 
di Giacomo , Giovaoni Barresi signore di Naso e Capo 
d' Orlando , casieHa di non pieeiola imporlansa , a di 
Pletraperaia, città egregiameale nonita , nn drappello 
di napoletani e eataladi fu colto in a^ignate m Giar» 
ratana una notte assai scura e burrascosa, nella quale 
di folgori e folate di vento c piogge strane e spaven- 
tose non v'era penuria, mentre tornava da questa terra 
al campo di Giacoma recando soooorsi di vettovaglie 
e maniiionì. Blasoo, che i looghi e i varchi coooaoeva 
ottlmameole, eomhaCte quivi con «olia £sroeia le schiere 
contrarie, le quali trovandosi intricale ed avviluppale per 
sentieri mal noti , non avevano die a scegliere Ira li 
morire ed il rendersi. Berengario e Kaiiooodo Cabrerà 
• Alvaro fralelia del conte d' Urgel, che erano fra i 
• primi delle genti di Napoli e Catalogna , comeehè me- 
nassero egregianwnle le mani e fossero diipostiisiai 
a morire por la dilaia ddronor loro, trovaronsi s) eira- 
« namentc intorniati e per di più su d'un terreno sdrnc- 
cevole ed acquoso , che , alla fine , non sapendo pia 
dove drizzare i loro colpi e non avendo nelle mani 
cha le solo spade , sendo privi di ogni altra arme, re- 
starono prigioni. Allora vinse Blasco , e contro i vinti 
fii erodale, m^Bandogli il doìBMuii legati con lo funi 
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alla presenza di Federico entro Catania. Alla quale ven- 
tura di costai fu compagna la ribellione della terra di 
Palli , che alzata la cresta contro i napoletoiii ed 
ì eatalaoi del presidio,- riolHaaò fra le sae narA-t gie* 
9«rii di Sieilìa, ohe wnm indogb vi si keero, sotto la 
iRodemsiMe di Ugoaé è^ffi Empori, di BcnÌBcaMi*d*£o- 
«lono e di' NapoleoiM Capato , o oon qadli si mise ad 
assediare il castello. Delle (piali cose tnllavolta Giaco- - 
ino non si sarebbe ne poco né molto curato, piacendogli 
starsene Milo Siracusa neghiUoso ed inutile, come qoollo 
«he sieste meglio dfoiderava; se non che bastò a scoo- 
leHo od a ìm4o oofTOft ia comlk» 1* aouMpagUo < il 
^aaie oasi soerbofliente lo puas^ alta picsiiua dal doca 
Roberto- 0 « ehìaro gli fe' aperto ohe il sao ioeeonm 
il castello di Patti sarebbe stato il medesimo che di> 
cbiararsi coJiiplice e fautore di Federico , che qurgli, 
alla fiae , si piegò a feda soccorrere , con que' modi 
oho ai repatovano ed oraao migliori. Però il di Laoria, 
tasaio is ponto veoli galoa aarioln di faUoragHoo mii« 
nisioBi , a datoòo il ooomado al proprio aipolo a no* 
me Gtotanoi , di eoi altra oelta h paHalo , «andò a 
soccorrere dalla via di mare il castello assediato , e, 
indi , uicssosi ei medesimo a capo di sole tre cenlinaja 
di cavaUi » marciando per terre nemiche e piene di 
iiqmiM molla iadragati nel desiderio di farlo prigione» 
arrìoò^ sonaa olio raenomaattfte ti forno osato aMlastarlo^ 
eniao Baiti, a potli in • foga 0 omeiali molto IrislaaeBlo 
quo* ohe staTona . assediando il oastollo per Fodorioo 
rinfrescò di nuovi e rigogliosi nomini il presidio, e« 
di poi , con ia stessa ventura tornò al campo di Gia- 
como. Ma Don andò allo stesso modo T altra fazione, 

cioè dire qoeHa iadifiaiaU da Giofiuuii di Laarìa^ 

0 
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cki qaeali arrivò in buon punto e soccorse il caslcHo 
can ki ?etlOTag1ìe e le monisiooì che si menava suUc 
«M gaUe, um tiofè d sm rìtonio tristi e oootrarii % 
&ti » dappMcliè nello itretto <iì Memia « ncntn ai 
«bboDMeMfiM i ttnli e le ^iIm etano spiale kinaaM 
eolamente da' remi , -ee gli scagliò eoatro aa growe 
Damerò di navi 8Ìci4iane sopraccaricho di frombolieri, 
alia stessa presenza di Federico dio dal \'n\o messinese, 
^irooodalo da osa calca ionumerei^ole di popolo, kt- 
aaora?a le «ianae, elM tnrreiia tetra pìeliaaMalto 
coatto i flieaiici, Fe' tetta da priiaa Gknraaai di ìm- 
ria , eoa qaella firtà oIm em propria della eaea o del 
noBM eoo ] poi oipouadato per ogni dota» coatrartato 
da' ▼enti e dal mare , sopraffatto da* tiri di pietre e 
d' altre materie ohe si riversavano oslinalnmente sulla 
«oa nave, s'arrendè^ allora quiodici navi di Napoli 
a Catalogna caddero t>ltre la aaa nelle bmbì de'eicof^ 
MB MwndB dato lalfani ohe a noie faattre. Fcderiea 
aaa gola ti ealMgr^ della vittaria, «a per ireppa gioja 
wMuò aMtto. fi ti fono eeatenlate di ciè, nè areaw 
disonorato il suo popolo con ana nuova o pellegrina 
crodeltà , la quale fu questa, che, avendo fatti chiuder 
nelle prigioni tutti i gregariì vinti, indi ad-alcua lem- 
fo ooBiandò die a Gionaani di Laoria, ed a Giacofoe 
Baeea eab oaaipigao lene amiat» il eapo. Con Fe^ 
deriaa, ehe «erto eM il «%tiei<e di ^«aiili aragwmt 
■^anena la Sleffia, eoa fneato eaonaità fe'aperto alle 
generationi ebe nelle «de vene scorreva io stesso san- 
gue di quc'che avevano tronco il capo, nel campo di 
San Giuliano, al forte Gualtiero di Galtagirone, « De- 
cisi , in più vergognosa- maniera , Alaimo di Lentini 
a i-wi dna «fati iavirtadaUaler patria. AlmM il - 
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•angae ili Giovaoni di Lauria fa TeB4iaato> cooM Bar» 
raro- fra no» nolto, e ^pMatb- BOI0 mi ptia< elw bob Ib 
'iol oi|io ài Fadarico^ àia eoi tàigva gtnarai» do* Wh 
kiK iialan. 

Inlanto» aditasi al eaai|io di Si raoa ia la prigionia M 
nipote deir ammiraglio , costiH chiese al re d'Aragona, 
al due» di Calabria, ed agli altri caporioni dell' eser- 
•ito, di andare con- le soe nari a* liberarlo daHe mani 
do* nSnioì. Ma a* oppooo GiaoooMK t, por di piè, fonda 
ornai conpinlD il'niefo di fbbUrajo doli* anso* 1099» • 
h foliiora aaoUtgKato di- meglio elio niìlla nonini dn 
^attro mesi che stavano a qaeli' inutile assedio , fo*' 
intendere di volersi ritlarre in terraferma, per tornare 
nella propizia stagione a far miglior prova di se so- 
quelle acque e so qooUe terre. Ne Aoberlo^o gli ak 
tn asoenibrali temerò ditorea eenlenia » parendo an* 
olio ad eeei eSeeomo foeeaeoDeiglio eeolto aodaoo 0 slra-^ 
no f aA^nlar- y e He ondo bomneoeo od' indooiK » eon 
▼enti farioti ed iBdomiti , naTi maleonce e eiurme o 
soldati per fa più parte mal sani. Ruggiero, tuitavolta^ 
non s'addiède*., e, ricordando alcune di quelle porten- 
tose SBO-fieiiotti^ di che tanto diceva la fama e<cheqao*' 
doe- {Murofano porro in obblio) giuro che non si sarebbe- 
diroraamenteoonportato allorehè tratlafasiìli'nadfearo 
ìt aipote* Sè non dho i prineipi itolloro oetinalamento-a 
negare^ e ì capitani totaronooon qaeHi per k ritirata, co- 
me era ad' aspettarsi. Allora Giacomo e Roberto^ per non 
aspreggiare ìì di Lauria, gli promisero» e ne impegna- 
rono la lede loro-» di ritornar fra poohi mesi ineiemo 
eoo eeao a tiberaró H nipote , • lolaniento lo* pregaro- 
no di disporro ogni eoen per la parlenin. Goelrelto» TanK 
nimgiiO' ii piego., e, dopo^ don di» iinbai«tl»> f^w*- 
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cito e gV iinpedìmcnli , la floUa pugliese c catalana 
fe* Tcla a tramontana , sciogliendo cos'i T assedio di Si- 
raoosa e nom pertaolo lasciando monile e prauiiiaAe con- 
neglìo ài venti eenlioaja di faoli e cinque A cavaUi 
la terra che ad ceia a' erano arreie , ani per nlUn» 
a* era aggiunia quella di Gangi, dentro alla quale Tom* 
naso di Procida , Bertrando* de Canneilis , e Giofanm 
Barresi slavano cos'i inlorati ad indirizzare le difeso, che 
Arrigo Venlimiglia conte di Gerace e Matteo di Termini, 
cbe con nn grosso* di gregari ì sì eran mem ac| aieediariar 
per Federico, doretlero picr che di pMo ritomànene per 
la loro via. A Milatto rarrealo la flotta , «vendo vo*- 
kto re Giaeono hr ntt*altini« prova per salvara il (ra- 
teilo e aver pretesto a non oonbalterlo ;^ peri mand^ 
gli , per nn uomo a posta, a ridomandare le galee per- 
dute da Giovanni di Lanria nello stretto di Messina , e, 
più che ogni altra cosa, lo alesBO Giovanni, pronettfiado* . 
gli, se in ciò lo contentane, non tornar piada nemico i» 
Sicilia. Ha Federico, coi proprio doleva non aver qaal* 
che enonnìtà da contrapporre a foelle del padre e del 
fratello , comandò' che allora alhira ri neoidesae il dr 
Lauria, si che il messo riportasse qiioslo per risposta alle 
preghiere di Giacomo. Ne prima ciò fu fatto, che il 
giovanetto aragonete, volendo unire alla crudeltà Tigna* 
TÌa, e rinnovar la comitiedia che évea fatta nel golfb 
di Napoli , neUa alato ddfi» eooreo anno , aolcando le 
ondo eoo grav nommro di galee e tnenando tromUe a 
nitri nriiiterì airnmenii» eenaa far altro fratto, eomaa- 
dò che si approntasse Ta flotta , si che volea mostrare 
r arte sua al primo ammiraglio del suo tempo. Il mi- 
sesi in àUare e fe' empire di gente le galee , alzar sten- 
dardi SII ciaecnna di facile , e oan.gjrande impeto co* 
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nÌMio adiott^uir fanmla ealalaoa, la <|aale, come 
era siala falla eoBia^vole di sua besliafe rispotta e dot 

falla peggiore , per Tolore dei re avea governato ver 
Napoli, fremendo invano T amnwragfio, spiegando lutto 
le sue vele, e mollo favorita dal Yeolo. Ma un fortunale 
ehe si le¥Ò , e per cui fa par damic^ala la flolla dt 
Gìaeomo, cosirìase Fedariao a tortar nel poHc di Kea- ' 
Sina, iielo di arer aanaalo un acnioo piè dalla 
'teaipesfa fimidabile, cioè a dire Rnggiero , del quale 
se facerasi a petto in qne' primi bollimonti dell'ira sua, 
si guariva certamente delia smania di comandar flotte. 
Arrivato Giacomo in Napoli ne' primi di di marzo, io* 
iermò , a por nella ìnfemità iar saUteTO le dolaessa 
delia aooipagiiia di ftianca sua donna, aha^ indi a poeo^ 
lo la* padre d*.on tenero bambinello ; né prima rinsaoi 
abe sopraoeorse in Aragona ad adonar norefle na?t. 
Federico 9 adoperò a ritornare alla sua parte le casleUa 
che se gli eran chiarite avverse, ma solamente trionfò 
di Pielrapereia per ia virtù di Manfredi di Chiaramon» 
te, e di Cangi «miro noi egli medesimo combatte 0 solhK 
mise , dopo ater falla saira la vila e V avcra al presi^ 
dia» ed al di Proddai il de Cannellis, e il Barresi che fra* 
naTanlo; ne allro fesche mentì il rìeordo> della storia (2). 

Presto si tornò alle armi. Ruggiero, con quella con- 
citazione che gli era propria, approntò negli arsenali di 
Napoli novelle nari ; re Carlo chiamò alle armi le mi^ 
liaìe ieodali ; Giaeotta, tolloobè.a mal eaore, altù sooiw 
cb di maggio men^ nnari ajoli al regio saooiio^ papa 
Bontfeeio mise sotto .la prolesione di Roma il raanu di 
Aragona , sì che i nemici noi tarbassero nell* assensi^ 
del re , e a questi die per la vicina guerra le decimo 
dello sue chiese. Ma , comechà V arie del di LAoria 
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fosse grande e non minore il bnon volere di Carfb , 
non pertanto il numero delle navi non fu grosso nè quel* 

10 delle miliiie , sendocbè ornai que continui armamene 
ti aiefano stcoco ed anmiserilo i^ reame , nò per al- 
tra eagicfoe si poletano ancora totherar» se nan peS 
grande amere che i popoli ateaa meno* a quella ìhk 
presa di Sicilia, e pel desiderio grande che stava anar 
addentro de' toro pcttrdi togliere la taga isola alle gen-* 

11 straniere. Nè i soccorsi- di Giacomo erano buona 
merce é sopperivano a' bisogni di terraferma , cbè fa* 
ccTano' proprio il contrario , sendo di gente straniera; 
Tenuta meglio a sAimarsi ed aYYÌnaasarti nelle terre di 
Napoli ed a sacchiani i^ sangue de* soni popoli, che a 
combattere onoralaoìinile i tuoi nenifòi; e di ciò se pnre 
vogliamo le pniove non abbiamo che a richiederle a' no* • 
siri archivii che a di lungo narrano quanto oro e 
quante ricchezze vennero qui ad taghiotlire le genti 
catalane, e «^anto denaio dovè improntar re Carlo per 
soldarle e pAgarle. Lo stesso Bonifiàcio alhi- fine si strac 
co deli* ingordigia dì Giacomo, e dappoiché qoesli noii 
mai finirr dal rìHiìed^ atcana cosa , nè fm fmtto a 
ridurre la Sicilia , fe' intendere non volerne (liù snpe* 
re di lui. Le qn.ili cose bnslandonii di aver foccnio , 
dirò che non ostante i triboli e le miserie che si ita- 
tirano in terraferma-, alla voce dì Carlo s'adunava» 
no le niiliaìe e corrersno giulive a dar la vita per hi 
gloria detta patria'. Rnggier SanseYeriao conte 41 Mar- ^ 
sico e Ruggier San Gineto , di coi altra volta ò naiv 
rata la virtù , mettevansi a capo di quelle armigere 
genti, e si gencrosamcnle valevano ad indrizzarlo, che 
con qttclle bastavano a ridurre Castellabate e torlo dalle 
mani di ^ue besliali almugaveri che vi si arano aflbiK 
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aH dentro in dall* anno ia86 , e ad afiprMtaM ai* 
mìl wrU a Raeea BDfwrìale, Oadcdo, a idtia tene dt 
Basilicata e yal di Crali, ebe nella astinatamente fa» 

c?ano compagnia con lo genli straniere. Di poi le rai- 
liiic napoletane marciarono contro 04 rao te, io cui ?*e- 
PA presidia aeniico da circa Ire aoai , e così fallainenfa 
neBarao le oiani che Barangario degli lolansi il ^ala 
aenaodi^fA i nncliiaii aliiii&>, per il aen reo partilo^ 
aprir le porle e rassegnar la terra ali* antico suo figno> 
ae» Pia tardi il casfollano di San Giorgio e 1* altro d> 
Taverna in terra di Calabria , che pur tenevano pec 
Federico , fecero il siroigliante y tra perchè si persua-^ 
aero- che non potavin più difendeiii , e perchè » ter^ 
raaiani si vcigagoarano- di Curio , tendocha il parts^ 
giare per lo atraaiero aoatra la patria è sempre aaift 
vergognosa. Alla nelà di giugno pei Roggiepo di Lack 
pia approntata la flotta napoletana e catalana forte di 
meglio che cinquanta galee , che più non furono atto 
a mareggiare , dopo aver neoiicaoiente approdalo a 
Capri Ischia e Procida , ed aver doramenta ranuaanr 
tato a>* oemiai presidii che fosse tempo di oaciraa, top- 
BÒ> nel porta di NapoK , dova t imbarcato- il re d* Ara^ 
gona e Roberlà duca di Calabria inriema col frateHo* 
Filippo principe di Taranto, a*24. di giugno fé' vela 
per Sicilia « deliherato a vendicare il sangue di Cio^ 
vanni ed. in lai modo che le più remote generazioni 
avessero a fama ricordo. Alle isole Eolia scontrò na 
piocìol navìgljo> siciliano spedito a fai la seoverta da 
Federico ; il qaale in que* di non era stalo con le map 
M- alla oblola, e , per soprappi ù , raccolte meglio clìa 
quaranta galee e navi minori in gran nomerò , col fiore 
de' ^catiii uooiìaì di Sicilia e quc' di Catalogna cl)p 
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«fftTano al suo soldo, di Mbasinn gli renrra contra tolto 

ìnratiinlo nel pensiero di combalterlo. Di lieve il fòrte 
ammirnglio nrrebbe poliifo subbissar nelle onde il pic- 
ciolo (pgao dì che ò dello ; luttaTolla noi fe*, piacen- 
dogli iofeco che F acciiore di Giovanni Bapene afanlt 
4|nat tempesta ^li dovesso piombar sofie spalle , e si 
oppArccchiasse a eansarfa se i fati gliel toleasero con* 
Crdm. Qofiidi la floKa napoletana e tfàtalaoa passato 
ti lido di San Marco , gii lata \o ancore alla foce del 
fiume Znppiilla , allorclu' quella di Federico superalo 
Capo d'Orlando paicsavasi in lolla la saa pompa e fe- 
Bifale iwldanzosamenle incontro. 

Nè prima le eimrme delle die flótta aeinidke st ti- 
darò die comineiarono con fragorosissimt gridi a do- 
mandar la baltagUa , pungendo le napoletane il desi- 
derio di por lorininc alla guerra , le siculo il ricordo 
de' vespri che ancora non avevano saputo mandare in 
obblio , e le catalane di ambo le fazioni quella gara 
dltadina e «onieipale che rende sempre esistali ed. ine- 
■tani gli odit. Non pertanto "pe^ quel di che fo il tarso 
di luglio non - si menaron le roani, ehè il re d* Aragona 
lirenò V ammiraglio , giurandogli che il domani non 
gli darebbe moleslia di sorla ; e Federico tenue a se- 
gno i suoi sperando che pel dì novello sopraggiungesser 
di Cefalà otto galee con Matteo di Termini , aosiliap 
trici fortissime in qoelle sne strettene. Air altro gior> 
no però si Teme a sofia , nò yalsero piè i pretesti di 
Giaoomo , o la maneansa del di Tèrmini II»* caso ; e 
^alle prime ore del dV ( i erontstt ricord an che era gior- 
no di sabato) dall' una. non manco clic dall'altra parte 
detlcrsi provvidenze e comandi per mantenere 1' oucre 
della propria bandiera. 'Per la qoal cosa le due flotte 
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Irovaronai coù {Altamente V aaa contro Taltra ordina- 
la , che , pareggìaBdoai fpreiio a paeo pel numero deUé 
Ufi e dagli uomiai e lenendo cnlramba la galea eapi* 
tana net meno JeHa propria ordiaania ^ moalraroiM» 

r ona di esse , eìoe a dire fa napoletana , le scotto 
ad orza , p l'allra, cioò c|ii(lla di Sicilia, a poggia. 
ISoD pertanto in c|ucslo le contrarie flotto dificrivaoOv 
che r ona slaTa aifilata n ed ordinata so d*iina sola 
Knea , na tenea af angoardia , corpo di battaglia a re- 
troguardia , e r altra non foraaTa cbo naa sola co»> 
aarra di navi seni' altro ebe potessero dar toocotii 
ed ajuti ; ed era disegno di qaelta mantenersi stretta 
e serrata alla riva di San Marco che le slava alle spalle 
lenendo a dritta il Capo d' Orlando , e volontà di quc- 
ala &r pruota di ficcarsi con te proprie navi in messo 
atta toa ordinanta , per rìoscirle alle spallo e romperla 
a aeoBipigliarla tntta quanta. Non ci anno lasciato scrìt- 
to i croBilti elil fossero i generosi che Ruggiero di 
Laaria arofa preposti al comando della sne av angoar- 
dia e retroguardia, scndochè egli aveva per sè tenu- 
to, secondo il suo costume, il corpo di battaglia: tra 
perchè la grandezza del suo nome è tale da toglier 
ricordo ad ogni altro , e perchè, sendo essi per la più 
parta siciliani, o loro partigiani , non ti arrestano mo^ 
to a deserifcr Tordinaaza de* loro aTiersarii. Peirò gU 
stessi cronisti non àn mancato narrarci i nomi de* mi- 
liti e capitani che in quella congiuntura furono coman- 
danti , o prolontini secondo il lor linguaggio , delle 
siiigolari navi che fonnaTano la flotta di Federico, che 
ocMBandaYala come supremo anuniragtio , Musa .che af 
Tesse apparalo di far altra com che o conerà i mvti 
.dUaado a junaneiaiido» aGorla imniai itedi nanaa. 
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nielbe non te oe scorgesse sol uhi , & scagliarsi apu 
|irM80 a qoette altorcfaè la epoirarietà de* Tenti- e I» 
oiintslà dette onde In fàeeaa etfìo elle non earebbe^per 
ineonlrafle'. A proposile dellar prima deHè qoaH eoee, 

cioè a dire deHa mostra che Federico di sua flotta 
Vanno scorso nel golfo di Napoli , mi corre TohMigo 
di dire che Corrado Doria che in quella gli fu oon- 
pagno e che ei f^ce moderatore ^ sna flotta , noi» 
gii eltè a* fianchi in qaeeta giornata di Capa d' Orlan» 
d)» r il ehe mi dnele , e^ piii' pel Doria che per hri , aen» 
doehè V CBsere chiamalo ammiraglio pel solo 'gnsto ,di 
correre i meri suonando tromb'' ed alzando baoderBole» 
Bii par cosa molto mesch piò per chi nelle marinare- 
sche fazioni avca messe tutte le sue pretensioni. £ i co- 
mandianti delle iuitì di Federico i coi nomi sor pia degof 
dt passare alta memoria degli avf enire ftirono Blaeoo d*i^ 
lagoni, Pietro Salfacoesa^, Vmdgnerra PairMÌ,Goml)ddo 
dbgli IntensT , Pederieo e Perrone Roeso , Jacopo €»> 
pece. Ansalone e Raimondo Ansalone, Alafranco di San 
Blisilia e Giacomo di Scordia; a*qoali la propria virlòr 
ansi che essere strumento di vittoria pareTa che invece 
dòvesse essere- cagione di sicarìssime raina , dappoiché 
dtMrean essi comballere » gomitoli snodatr, con navi 
separale, non raoeolli in file regolari, pei: non essens 
eìA bastasse a rannodarli Inltr, sì che avevano ad ingar- 
bogliarsf contro on nemico espertissimo , stretto ed on* 
goglioso per la gloria dello antiche vittorie, e cosi fat- 
tamente che non potevano operare se noa convbattenda 
in singolari afironti con valore al tatto degno di mi-- 
glior fortoòa. Poiché le doe flotte , con grande animo 
a con accesa disposisicM di tolti coloro che sa vi sia- . 
▼ano, si forano attestatt l'onn & rineonlco deli'altr», 
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scudo coBMpe?oli eotrtmbd die in quella gioriMila ei 

sarebbe combaltata la gloria de*dae reanii e la sìgnom 
<ii Sicilia , Gooibaldo degli liilcnsi , calaUoo che btava 
asoldi di Federico, vago di rischi e di gloria, t»> 
gliaU 4a gomena ohe lo 4egm aUe «Itre galee di <S«- 
dlia, traase il firimo «oolro le navi d* avaogoardia 
di Ruggiero , e firìw» ai niiie -a petto alla nave con- 
traria ^he gli staTa incontro. Ne legoì on lerociasi- 
mo affrento, cbè Ruggiero di Lanrìa come scorse die a 
i<'ederico bastava la vista di farsi assalitore , mise fuori 
on segnale pel 4]pale tutte le sue galee di avanguar- 
dia e dd corpo di battaglia ai dettero a lanciar dardi 
• pietre oontro le inÌBiiclM,aì die in poco d*era tiUtf* 
lo naTÌ delle dae fanoni Tennero a parte dd oombat- 
timonto. Nessuno creda che mai in altre battt^lie mag- 
^or valore d' uomini affocatissimi nel voler riportare 
la vittoria si sia dimostrato, come in questa napoletani 
catalani e si^^iliaui dimostrarono. S|)Cs«eggiavano i tiri 
di pietre, di saette, a di altre materie incendialri- 
ei ai che il fomo , il rimbonbo , il fracasso , e lo 
•croodo dello oafi die d tritavano , erano orribili. La 
nave di Gombddo degli lulenai ohe d aodacemento a* 
▼ea dato principio alla battaglia, avendo grave dajino 
ricevuto , massimamente negli attrezzi , e maggior di 
quello che potea tollerare , basso la lenda e si rese | 
se non che è scritto che di ciò non fosse testimonio Gooh 
Imldo» il quale seeondochò dichiarano» in quello ilesio 
momento « per lo molte suo ferito era morto, E non 
prima ciò avvenne che la speranaa del. vincere mancò 
alle genti di Federico , si che sei galee siciliane si det- 
tero ad una fuga precipitosissima , onde Ruggiero di 

Lauria come se ne lu accorto mise il segnale a cerio 
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8De galee di rotroi^nardia che avessero a dare V ulli- 
mo slrnzio alle noniiclie , assaltandole alle spalle, scn- 
docile a ciò da Itii erano state innanEi ammaeglrate. 
Jl die , cene da quelle fa mandato ad effetto , tolto 
spanto le galee di Federico, aff?ifaqipateBÌ eo'reoii 
e le gemeae , tmaronsi ridotto in eosl fritta eondi- 
rmne cfie ornai non ^i era dato piò combattere per 
la vittoria, ma solo per V onore. Allora le navi di Rug- 
gero si scagliarono poggiando contro le 9Ì<:iliane , le 
^ati diaordioate ed ingarbugliatesi tolte insieiDe , ma- 
laneoto ri potefaoo riparare contro «on nenitco ordina* 
tismo ed esoltanto per la certeixa dèlia Ticina vitto- 
ria ; Boadioianeo combattevan intorno à ari ore , si che 
le galee di Napoli o Catalogna or s'avrentavano a que* 
sta ora a qnesl' altra na?e delle siciliane , sccondui liè 
veniva loro meglio il destro per pigliarle , e sempre 
mandavanle per la mala ?ia. Narrasi che la capitana 
di Federico , 8B cai stavano , oltre eostni , Bernardo 
Raimando conto di Garsiliato , Ugone degli Empori e 
Garzia di Sancio» e non pochi catalani e riciliani di gran* 
de fama, fra tanta confusione e scempi!^! io , dopo aver 
fatta un* ostinata resistenza ed una gagliardissitua di- 
fesa, cadutone T albero maestro e perduti tutti ì suoi 
corredi , cedendo alla fortuna , con disperata forza di 
remi, a Voga arrancata s'allontanò dalla mischia e navi* 
gò mflo Messina: e s' aggiungo che di ciò Roggierò 
miniiliameiite non si fosse avrisato. La qnal cosa non 
Torrei credere come quella che mi par meglio atta a 
farri gustare a* bimbi ohe ingojare agli uomini , e , 
nondimeno non voglio fermarmici so , che da più so- 
pa io ò fatto aperto qnal fosse la condotta di Giaco- 
mo aragonese in questo guerre , e come spesso non ri 
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trattasse di altro per esso che di ana vana mostra di 
armati. TiittBTolta debbo aggiungere <^he se per toUt di 
GÌAComo il fratello c la sua nave scanijiarono dallo mani 
di Kuggicro, non ebbero siinilo sorte le altre galee 
siciliane e le ciurme che vi stavao ^oj)ra , cbè io silo- 
gsoso ammiraglio» a oompensarsi con molta strage dolio 
scampato Federico* messosi a gridare con qoanlo fiato 
tenera .* vendichiamo Giovanni di Laurìa^i facevaai ad 
assaltar con grande furia quelle fra le navi contrarie 
che non facevano ancora nessuna sembianza di volersi 
piegare « e conlinoava cos'i a t renare orribilmeule co* 
aod tiri e a Fracassare e catare a rondo quante si osar 
vano metterglisi a petto. Blaseo d* ili^gona e Pieti^ 
SalvaeosBa» dopo aver 1* nno e 1* altro fatta bnona prove, 
di loro , ed aver sofferto con mirabile costanza gli nrti 
avventatissirni e i trabocchi di ogni sorte di materia 
atta ad iiccidcTo, con cui erano tribolali dalle navi ne- 
fflicbe, vcnalagii manca ogni altra speranza, come scor- < 
aero che Federico s* involava dalla mischia , colto il 
tempo opportuno « si salvarono fc^igendo. Del che di> 
cono che tanto e cosi potentemente .ai imcorasse FeiK 
nando Perez, giovane spagnoolo di grandisnma aspet- 
tazione, che Tea i'uficio di alfiere sulla galea di Dia- 
SCO 9 che , dato dispettosamente col capo nelK albero 
maestro, di tal ferita fa percosso che il domani ne pas- 
sò, ilklairanoo di San fiasilio e altri poclùnintt eondel- 
fieri di navi, ooQtioDamo a^ difspdsm tottavella seiiia 
far nessona sembiansa di voterai {Negare, e , di più , 
mentre difendevansi non rifinivano dì tirare alla lor 
volta , fìuchè , sovercliiati dal numero , o si gittavano 
a nuoto , o rimanevan prigioni. Vinciguerra Palizzi con 
la ana galea resistè ultimo de' suoi a tutto io sfocio del 
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\incilorc, e, coracclie venissoro ad tuìaltarlo feroce- 
mente quattro navi nemiche , non si adilava , che di- 
speralo della salute avea solo cura-deFl' onore. Accor- 
revano da princìpio per ist>rigar1o certe navi di Sicilia 
ancor ben alle a mareggiare e ancora provvedute di 
loUi gli attreni , ma poi topral&lte dagli nrli delia ' 
ga^ea di Haggiero dì Laoria « elie ornai era nojato detti 
lunga resistenza , erano costrette a lasciarlo nel gra- 
vissimo pericolo in cui si trovava. Venula meno qnosl' 
ultiioa speranza . e veduta la siciliana armata tostò si 
fiorita, ora tutta fugala o presa, T invittissimo anime 
del Padini non sì volea per ancora inclinare alla resa 
e ancor sosteneva con eroico ardimento gf impeli del 
nemico. Però Ruggiero di Lanrta , a por fine a qnelfa 
vana resistenza , fatti gìttare i graffi e gli uncini agli 
alberi della galea di Vinciguerra , o slrcllosele c(m la 
propria , comandò alle sue ciurme che vi si gittassero 
dentro. Il quale comando, nondimeno, fo eseguilo non 
lema molta strage di ambo le ciurme e senza che qiidle 
di Sicilta avessero fallo ogni loro arte per vietarlo; e 
ìndi, dappoiché lo stendardo di Napoli e della Chiesa la 
alzato sulla nave predata , con grande maraviglia delle 
ciurme , non si seppe che cosa fosse avvenulo del Pa- 
lifsi ^ ed alcuni s ostinavano a dire di averlo veduto 
morire altri di averlo scorto inoabissare fra le onde. 
Ma fa vero che s* era messo in salvo , sia perchè in 
dò non gli fosse eoofroria la sorle« sia perchè i! vioeiiore, 
' permettendolo, volesse dargli questa prova di soa eortesia. 
*Vcnola in poter di Ruggiero la nave di Vinciguerra, fu 
da lai vinta la guerra e la giornata ; si che vontidue 
galee di Sicilia lecer notabile il suo trionfo, meglio che 
dieoi salTtraii con la foga e il rimanente andò rollo 
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t perduto nel foodo do* Inari. S«i mi^liaja di tieuli • 
rtfalanì di federico fierdellere la tìIìi, e fm i primr 

Federico e Perrone Rosso ^ Ansalone e Raimofido Ansa- 
leoe, Giacomo di Scordia e Jacopo Capece; e presso che 
due mi^liaja farooe prigioni o{>oco- meiio* Le perdite di 
AoggieroMi lOiiiniaroBO «ì gran numero » ina por noo 
firooo «carte. Gli anraBsi delle narri di Ped^rioo ripa* 
raroDO a Mefsiaa. Le galee del Tiocilore, IraicÌBandoti 
a 'rìmiirchio le prede loro , con g!i stendardi copovol* 
t* , e le ciurme e i soldati caricali di catene, dopo due 
dì prescT terra nella calabra terra di Nìcotera. Ivi Gìa« 
remo d'Aragona, Roberto duca di €alal)ria » e*i fra- 
tello Filippo iprtncipe di Taranto « fer la raaaegna de* 
loro , 9 , poidiè avean combaHoto V ono contro il fra- 
follo , <glt altri* eoatro gente state eoddile , ed oc ri- 
belle per funestissimo errore , l\A padre loro , dissePiì 
che ia vittoria gii ora coslata assai cara. Nendinianco, 
il forte ed ioviacibile ammiraglio , a por lormioc a'ior 
jpiati, presentò a loro ìnnanii , con grande apparalo 
di gnerra , e dispaslisiimo • ad ogni rischio , «n nodo 
Mai grosso di q negli animosi a prodi nomini d' arme 
e podpai che erano stnii c^iiamaft da re Carlo II a 
feudere l'onure dello i)nndiere ed a'^uali era già alata 
data la posta a fliicolcra. 

{tttiadi Giacomo, e gli altri reali , raceolci sotto la 
loro'lMiBdiera ^oesti novelli aosiliarìi » e messigli sulla 
ietta, traghettarono nella siciliana terra di Milasso. E 
la Giacomo , secendochc ì raccoglitori delle vecchie me- 
morie della nostra storia dicono, chiamati a sè d'intorno, 
altre il duca di Calabria , il principe di Taranto , a 
il geoeroao Ruggiero « i eaporioni deli' oste, parlò prct» 
•0 • poco eoo queste parola : . . 
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' f Ornai « oominoiò a dire , ««gli è mio debito , o ee- 
1 reniMini prioeipi , iooUto troaiiraglie , Taloraii. ca» 
» ptlani , coDfiolarroi eoo voi della impresa feUeemeii- 

) te mandata a compimento col sangue e col valor vo- 
j Siro , non monco che col valore e col sangue de* 
j miei suddili di Aragona e di Calalogoa. Ornai la Si- 

> clKa ò doma, i suoi abitatori eoo privi di forse o 
i di eostanie ; la eaosa del signore d* Angiè k per 

> sempre trtonfato. Fedele à* miei prìoetpii , coslanto 

> nelle promesse da me fatte , ìo è eoodolto il mio 
1 popolo a combollere ima guerra disagovolo o lonta- 

> na ; io ò gaidati i mici prodi contro l'isola che una 
I volta mi aveva riverito p<T suo re ; io ò snudata la 

> spada cootro il mio slesso diieltiesimo fnaU^Ho Kc- 
3 dorico. Un gran sacrificio è stato per me, o miei 
1 nobili aseotlalon , mandato a line ; con un gran sa- 

> criGcio io ò voltilo iiioslraro nllf suddilo gcnli non 
j che alle amiche , coihg io da(a una volta la mia re- 
j già fode , non mi stimo averla scìuila se oca do^ 
9 aver compiuti gli obblighi tatti che da qoella ven- 
j gono. Ma se ctè ft debito di re ; se queste amerei^ 
1 che io assaggio son fratto dell* ossenranta di qaelfai 
3 fede senza cui io sarei principe spergiuro e igna- 
j vo cavalitTO ; tuUavolla il proccilcr io contro la Si- 
j cilia più iimaiizi , sarebbe uoa solamente di ia dal 
j mìo obbligo , ma , per di più , contrario ancora al- 

> la fama di re ed all' onore di caTaliere. E perchi 
1 pi& chiaramenié lo vi manifesti il mio pensiero, vi 
% dirò che io se dopo aver con voi debellala 1* isola 
1 di Sicilia, volessi più a di lungo rcslarmi al vostro 
j fianco por crilrap vincitore e trionfatore ia quelle 
1 stésse terre m coi altra volta fui signora e legt* 
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1 t!atore> eompiret opera per cui tatto offascherci le mie 
» passate glorie , e mi toglierci la possibilità di acqai» 
w skaroe per l' avTenire. Pote?a io bene , per i giarati 
». accordi col torrano di Na|k>U « non neno che con 
% gli altri piDcipì d' Earapa , • pià ohe tatti col pon- 
« tcfiea nraiano, metter il mio laiigiM'e la mia vita ìa 
9 non cale per ridurre la Sicilia ali* obbedieifi!! del 
1 sno antico signore ; ma non posso « or che tali ob- 

> blighi ò con) pio ti , deiiziarmi neU' ottenuta vittoria 
t e godermi di teder prigioni e miseri a me d'innanii 
9 qua* ìneflesimì che già altra folla mi allalieai di fon* 
» der lieti , é cha ora incontrano reelreno fa Rosolo far 
» serbarti fedeli al mio reale stendardo. Infine lo ▼iit- 

> citore non posso obbliare che ò Tinto sul mio diletto 

» fratello Federico. Però io parto, o generosi congiunti 

* ed ìovitti capitani , parto e volgo le vele alia mia 

.9 patria adorata ; lascio a Toi il earioo di altimàr U 

I Tìtloria che m gran parlo atete oon le mie armi 

1 ottaoata , lascio a voi il piacerà' del trionfo , 'mm 

9 senaa «larrai dal raecomandarrt che come ^i più 

» miti sarete nella vittoria, tanto piò mi^rilerotc nomi 

1 di forti uomini e di generosi cilladiui. E queste 

9 preghiere io volgo particolarmente a vo^ o ttaggiero 

9 di Lfanria, a foi'che di giustissimo sdegno siete pieno 

9 eontro il presente reggitore di Sicilia, il qoale, dimea- 

9 tico di quanto a Toi edalla virth vostra era debitore* 

» Va in miierandisBima maniera offeso ed ìntmieate. fi 

1 pregovi che entrando voi villorioso nel'e terre di Si* 

9 cìiia non vogliate abbandonarvi inconsideratamente 

9 alla Tendetta, nò ricordarvi della uocisioae del vostro 

s diletto mpole , te noo per perdonarne gcaeroiameflte 

». gli ««(ori* MimeUete, o Roggieie, k Sicilia nelle mv> 

e 
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9 ai di r» Cario- di Nàpoli » t di poi non obblitte dw 

s De* reami di Spagna e chi ricambter& le onorato 
> vostre fatiche ed i gcaerosissimi voslri sudori con Io * ' 
1 piò grandi ricooipeose che possono da' sovrani con* 
A ooderei ; ma la ricompensa piò grande foi ramte, 
j o OMO prode, nel rieordo ddlo alene miro opm • 
j Btir approTUÌOBO dodo pifc remolo poalerilà 

Dappoicbè obbo Giacomo eam dotto , lemsi tm in* 
inrro e a* ndiron tocì di aperta disopprofaiieoe fra i 
•noi ascoltatori, i quali comprendevano oltioiaaienle qoal 
Ione la mente di Ini e come egli abborrisse dati* essere 
piò ionanci in qua gnerra, che, coniMittoU in terre lon* 
tnimiaM dallo eoo, gli rìaaeiva di ima pqia iadiciMe» 
al |ier la mntilila di qooUa iamio a* looi toaoii , sà 
fmohl ora ioteta oontro del eoo proprio fmlello. Tbt* 
Involta r Aragonese senta curarsi piò che tanto delle 
voci e del malcontento di qae* molli , lasciata la sa- 
prema moderaxione delP esercito nelle mani di Roberto 
doea di Calabria o di Ruggiero di Laoria, acambiati 
S |irigioiil Moi con qao* di Sioiliav i aaporeliionti falli 
liberi » traieiMndoai apf remo Filippo priocipo di 1V 
iOBto , perchè facetao fedo al eoo ref^ genlora di 
qoanto aveva egli fatto sino a quel dì , messosi eolie 
navi catalane , che , per la miglior parte formavano 
la flotta, die al Yento lo vele» e, moatraleii prima nei 
goUb di Salerno oyo la ioa sposa giovanetto oram con- 
dotta ad incontrarlo « . corno V obbo imbarcata oolk 
aoa galea» fa a Napoli. Qoìtì compii ool re o gli cspeio 
qoanto avea fatto, pregando il priaoipe Filippo elio di 
tetto facesse testimoni auza, il che quello fece senza oa- 
iconder tutlavolta quanto ancora era mestieri di fare 
jpcr. eompicro V impresa di Sicilia, AUora Cailo il pre» 
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gè n* altra Tolfa Giaeoin» perchè eontionaMe ad ado» 

perarsi pel fallo «no, e, di pìir, gli promise slipcndii 
e fe' stendere un' autentica dichiararione con la quale a^ 
•egaafagli dae migliaja di once airaDoafiochè rettali» 
al m tolda, e eioqoe «tgliaja per tolta .la ioa Tita m 
baita«e ad aoeondare le faoeeiide deH* iida. Ma qael 
dì e i legoenti non ti piegò 1* Aragoneie e , tornala 
a dire le nedestine ragioni che aveva esposte in Sici- 
lia al duca di Calabria ed all' ammiraglio, per le quali 
totcndcfa oscir d'ogni impaccio , dopo altra breve di* 
mora partì con la saa flotta per Catalogna. I popoli 
di Sieilia, che già 1* aTerano. aiolo lignora e poi lel 
iriderò eomhalter coatra, il maladiHero; qoe* di Paglia^ 
cba Tafaenp aroto al lor loldo e ehe di grosie e largha 
rìccbezxe 1* aveao compensato « insieme co' suoi catalani, 
se innanzi Taveon biasmato or lo teauero IgnaTO e peggio; 
alle quali senleaze che furono e sono vere, b' aggia/i- 
ae r altra dell* universale de* popoli d* Italia » che non 
è varia da quella ehe io ciò lengona la generaaioni 
preaenli , eloè a dire che Giaeooio fa re di Sicilia » 
la tradì , fa allealo di ffapoli e di pari peeeala fa reo: 
fedifrago sempre come sovrano e conac alleato. Ma per 
la partenza di Giacomo e della sua flotta » non però^ 
Carlo mise dairoo de' lati il proponimento di proOttaa 
dalla neenle Tillorìa di Capo d* Orlando, e, senza mei* 
im tempo io iieaao» oaoModè.che Eoelaina Cantala 
ni t dba DeRe eoie di oiara aTiea hoona eiperienaa » 
f^B ona pioebta amala di navi ami beaa alleiate 
ti accostasse alle isolelle dì Capri, Ischia e Prodda ^ 
*e , dopo aver fatto intendere a* terrazzani che ei non, 
To1e?a che si rivolgesievo le armi che contro le gen*^ 
li da*fnHdii» timlliwa » en ^*Beiil oIm^ Haa^r 
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no in sue nmoi , quelle Ta^hc e caro itolette 8o((o it 
mite ed amoroso suo reggiincnlo. Neg-Ii ullimi di di 
luglio £ostaino si SecQ ad eseguire i comaodameati 
M re « e » eoaicekò i presidii ài Capri e Prockla ra* 
mUmmid molto fsenerosameiile e > per di jiià , ttesie 
alla sopreoia moderasioiie di quello d* Ischia Pietro SaU* 
vacotsa ,. lo- alCNO che aveva fattor così generosa proo-- 
va di se alla hattag-iin di Capo d' Orlando , in poilii 
giorni rimisG Inlle le Ire isoleUe solfo il governo dì 
Carlo II. Nello slesso tempo costui Irnsse vicario ge« 
serale di Sicilia Roberto suo prediletto iìgliaolo , e per 
liobblìche lettore gli diè facoltà di perdooare c^i peò' 
eato ed errore a' generosiiciiiH tsolani eoo quella stese» 
autorità che Ma suprema potestà era propria. E peiv 
cliò la clemenza che ei voleva che quel suo liglinofo 
addimostrasse a' popoli , non scnibrnssc di nrcossilà, si 
dette 9 con ammirevolissima perseveraasa , a eiaackrgli 
appresso orni ed anaati, e ogni altra cosa neorssaria al 
nantettimett» degli eicrciti , e ronló- ei fa m eìò so*^ 
lerte e vigile cKe meritò assai da* suoi popoli. Avesse 
ei cosi saputo meglio iodrizzar fotta la Tazibno di Si* 
cilitt c non chiamar barbari catalani al suo soldo 

Frattanto Ruggiero di Lauria e Kuberlo duca di Ca- 
labria menavano egregiamente le roani in terra di SÌci«^ 
Ila per trar profitto- della vittoria di Capo d* Orlando» 
£ da prima sotloiiiettevaà» CatUglioBer RocceUa , Flaca^ 
• altre terre che già eraao etale vaisalfe deU* amoiì- 
•raglio , poi e* àeoostaroBO- a FraBOavilla , por anche' 
filata sua soggetta, e si ferocemente saggiaronla che 
ne avrebbero trionfato se il castello che tenevasi per 
Corrado Dona (quello stesso anmiraglio di che Q deUff' 
piò loprà cha Boa per ahr» u% elilo lacM • 
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delle tieilìano mmale m oon por Air le noiUe dell» 
galee ed udire i belliei suoni de* loro militari ttramenll 
rè su' mori ) , non si fosse ostina (amen (e difeso ; si 
cho , per allora , misero il pensiere d' insignorirstì- 
ne dall' UDO de' lati. Quindi raarciaodo nelle iolerne parti 
deir isola- rioacirono a Randa zzo , e, dopo a?er molk» 
aeeanitamoDle combatlalà alla fonte di Rooearo ed a« 
▼er ucciso buon numero di almugarerì e di sicoli , mt* 
Bersi sotto Adern^ e senza molto contrasto se ne insi- 
gnorirono ; dopo di che s' accostarono alla terra di Pa- 
terno, dove il conte Manfredi Maletta gran camerario 
di Sicilia credeva potere arrestare la fortuna do* vin* 
•ilori ; ma così fattamente oomportaroosi efae il Toochi» 
signore non ebbe in breve altro scampo ohe qaello d*im* 
petrar la etemensa de* nemiei e df porre in lor mani 
la terra. Entrarono Ruggiero e Roberto entro Falerno 
e furon miti e compassionevoli verso i vinti, e a Man- 
fredi parlaròno molto amorosamente ( tuttoché fosse 
•tato partigiano aceanilissimo degli stotì e degli arago» 
Best )• e r accolsero sotto il patrocinio di Carlo II; di 
poi passarono a Buccheri e lo sottomisero, e, indi, ap- 
prestarono ana sorte simigliente a Vizzini. Marciaro- 
no in fine contro Cliinramonle, dove se Irovarono molla 
r^^sislenza, non furon pigri a ricambiarla con piò gran- 
de e pellegrina ferocia ; ne si dica ohe avrebber dó- 
Talo procedere con maggior posatessat ehè.gli nomini 
€bo di fMtle cose s*ÌBteidoao sanno comò nelle goerro 
citili I sangui sono assai ealdi > e tener gli impeti e lo- 
ire a freno è cosa assai ardua e quasi disperata. Do*^ 
mata Chiaramente voltaroasi , sensa mettere in mezzo 
molto tempo, a Catania, desiderosi di por termine alla 
g8€rr« M la sotlpmiiiioBe d* oda tirrA importanliii»^ 
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ma ; qafYi atleodiNHiti ' • niiero il eampo nelle fignr 
che 8Ì dimandano dell' Aremi. Qtiivt si dvlfpro a con- 
BÌgliarc se fosse moglie pigliar la crllà per assallo , 
costringerla a rendersi per fame, alior quando sejipero^ 
dia* loro esploratori che deniro Calania si coTastero molli* 
mori aTTcrei alla- casa di Federico , sì che i primi ed 
i\pià' illoslrì eilladtoi ei fossero affisali ohe la Sioilift 
noB potesse* esser prospera* e lieta goremandoei neoBiear 
delle Provincie di Puglia , e però che dovesse novella» 
monte far compagnia con quelle. Dello qnali nolizie do^ 
pocbè si furono rallrgrali , bob» volendo aiolestsre eoo 
le arali qie* che sì ollÌBiamenle eraoo f erso di essi ÌB> 
ten^ionati « rimasti al' eampo deH*Areoai bod* pochi fra 
i* loro gregorii , eoB^ 00 Bodo^ 4i oavalieri e di- faali 
or spìnsero sopra Aidone di cnf tenea la- moderasìone 
Giovenco dogli liberti^ cv assaltatala molto ostinala- 
incHlc , la ooQstrinsero a rendersi. Yollaronsi di poi • 
Piazza , e , comechò qnifi di aBiinoci ed elètti guer* 
rieri Bon fi fosso penuria e stessero- IoAli iod negali o 
^siderosi di difendersi , atteadaroBsi Tobo» cioè a dirs 
V ammiraglio' , presso* la fonte di Vico , TahrOi cioè il*' 
duca Roberto, nel piano di San Giorgio . per dirizzare 
da due opposto parti gli assalii. INon perlanlo se essi 
satisfecero al loro debito, i rinchiusi, a capo a*i|iaali 
stavano Palmiero Abate e Guglielmo Calcerando , oor 
■lini che «lof ano' mostralo* ebiaramente di ^ale aodo^ 
OB 0 generosa indole fossero prof vedati- , si adoporaro*- 
ao a respingerli con non minore arte e perseferanaa*. 
' E SI fu longanime la virtù de' terrazzani di Piazza e 

di coloro che stavano ad indirizzarli, che alla fine ar 
vendo V amnuraglio ed il duca avuto sentore che i lor» 
parligiani di Catania £oskìo. ornai gianli a. perwtadeur 

♦ * 



Ui piò grande parte de'cUladiai a rncUere la terra nelU 
mani del suo aolieo signore, sciogliendo prestissimamente 
r assedio s' avTÌarono a quella j^atle » toprattedauda 
MMiiiì afcdni ét a Paternk 

E Teran«it9 ^'di Catania neala di aiegCo ago- 
goavan» che laraare- a medcva i gigli a la croce del 
4* Angiò sulle loro insogoe. E da prima eosi failamoa- 
te ì consapevv^H e gli indellati sì erano comportati che 
aTevaao cottrello Federico , il ^uale da Messina Vi era 
ito per sopran-lendeve «Uè bisogne della difesa; a lordi 
grado B^aseo d'Aiagoaa ino fidaliatina cbe tlnogera il 
Avflo dal presidile netterla iaveee nelle maBi di Ugooa 
degli Empori ifnarodi lotte; di poi, oseil» Federico della 
terra , ayendo Ugone raggrauollato un bel di nel lem- 
pio di Shdì' Agata popolani e patrizìi e coloro cbe sta- 
vaso dopo lui sopra la moderaaiooe della coea pobblt- 
Mt ed ateodo lof detto da parte del priocìpe cono biiQp 
gfnaaie cbiooiero allo aniii 0 Baadara appreoo a qoelb 
•etto eeiHÌBaja di nonini , ^oati che di tangoe siciliano 
BOn se ne fosse sparso a sufficienza sino a qdcl d'i, Virgilio 
di Scordia e Napoleone Caputo, oltre ad alcuni altri, da- 
togli sulla Toce e deliogli eone ornai fosse tempo clie i 
Bobilt isolani si avessero a persuadere che essi non potenb» 
M tconpagaare la loro caoia da qaella dello altre prof ìop 
eie d*ltolia, nKteogli le mani sa « lo fecero prigiona, 
iodi, a camparlo daUo sdegno del popolo, Calte approntare 
certe barche e gìttatovelo dentro con alcaoi fra i piò 
aceaDÌli fra i settatori di Federico, la costrìosero a navigar 
per Taormiaa e a noo mescolarsi piò che tanto nella 
loro faeeonde. Sooatali Ugone degli. Empori e i aooi di 
Cattato t* adoro nello eoi mani ne era perrennla U 
f u|>reioa diretiott», comodo i prind di d* ottobre ma» 
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darono con fretla grandissima a farne avvisato Rober- 
to e V ammiraglio ed a pregargli perchè nraovesMro 
•em udogio ferio la tiltà. irono coloro, odopocbà 
furoBO «ceohì eoa fette e gollorìo grandi , iBcero elio 
ciateooo » ralltgraiie di averli cliaaiati. Però Roberto 
ne) di nndicrsimo di q(iel mese, mrnlre die feudi ed 
onori a! Capulu ed al di Scordia , a' loro congiiinli ed 
adereoti , ed a talli gli altri* ohe arevano parleg^iato 
per eseo , noo fa manco genoroco per lelli gli or4ìai 
de* cittadini, i qoali ne restarono aaani benexdificaii; ed 
indi a poco le* grazie e conoenioni da etto /atte forano 
confcmiate (otte da re Cerio II. Resasi Catania , eoa 
grande frclla Nolo, Btiscemi, Feria, Palaziolo, e Cassaro' 
De imitarono 1' esempio. Quindi Ragusa si armò contro 
coloi che ne teneva il governo per Manfredi di Chi»* 
ffamooto m cui t*appnrteaev», o mandatolo foori di ino 
mora vi chiami invece quel Goglitlmo TEiteodard di 
tfie tanfo h parlato in «foette storie e cfte afiora stava 
nella terra di V'iizìni co' suoi prodi di Provenza e di 
IVnpoli. C(rsi meglio che treota città e castella terna- 
rono BcH* isola alla soggezione del d* Angiò o parva • 
che (otta quanta vi si dovciso rimellete; ma non fii» 
*he nè Cario N né Roberto «nn d* animo il persevor 
tanto e di spirili si maschi da oondorro nna tale fot 
stono , e Ruggiero di Laoria , non avea per ciò fare 
avuta tanta aulorilà da loro quanta ne fosse mestieri. 

Io questo mentre Federico d' Aragona, dappoiché fa 
nscito di Catania , ove , come toetti , era accorso per 
nocitaro cittadini alia dite , ne and^ a Lentiid 
é Simcnsa, • dopo visitalo nitro torm dot vali» dì 
In , mise dentro CastrogioVanni. Qoivi s* arrestò a 

lungo, voglioso di spiare lo mosse o gl' inlendimenli . 



* 
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del Dtmiee'^ e fraUanlo dì prepaimi» il iMglM cbit 
per eoo ém pombile, dia dtfésa ; acl niBe le ^tE 
€066 qneHa lem parem nolto atta ed aoeoneia. Ma 

ffnm udì che altri e piò gravi malori staTano per ver- 
sarsi sopra di lui , chò approntatesi nclT arsenale dì 
l^apoiì quaranta galee per cora di Pietro SaWacossa 
( qa^gli nedeiimo cfte, tendo ribelle di re Carlo, ayevA di- 
Ino egregiamenle coatre le tae anai Tiioletta d^itchia» 
e ora per la slena ragione gli era diteatalodi aoeetlQ 
elle da prigioniere Tavea fatto Tiee amniraglio di eoe 
flotte ) , e salitivi so con esso due migliaja di egregìi e 
valorosi soldati e niarinan a capo a*qaali stavano Filippo 
principe di Taranto, firolio de' Bensì, e Boggiero Sanse* 
ferino conte di Manico, ne* primi dì di novembre afea^ 
fitto Tela per Trapani , e già « abarcali fanti e em^ 
Iteri a Capo Lilìbeo , ai affirettaTana a cingere d'ana* 
dio la città , pronti a depredare il paese é far peg* 
gio. Della (jiiale novella non è a domandare se si at- 
tristasse Federico, sendocbè se i due fratelli, cioè Filippo 
e Boberto, riuscivano a combinare le loro operazioni ed 
asialtario nel|o stesso tempo da dee opposte bande, «^ 
• tenere e%p ogni aanlera-di malori si dovesse rifenat» 
te eopra di ha^> Perè eftianiati a ceosolta i sani capi- 
tani piò accreditati chiese come dovesse comportarsi; al 
che è fama che Blasco d' Alagoaa rispondesse ofTereo? 
dosi pronto a farsi contro a Filippo con quel numero di 
pedani a oavaUi di cbe si poleen disporre , e ginrand» 
•In • r esl afebfc e mrWBel cooibaUiasBla • tomerqlb» 
hè traicinaada nel hwg^ le iMSgnt éel aeniieo« adi . 
aggiongenda -ebe frattaata Federieo Boa defesse nsov 
versi dì Caslrogiovanni e da quivi dovesse aspettare il 
&afc di qusiia iBaàwa* Ha aiirì opìa^ ciw .aaUuaaAte si 
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éteirebbe in «rini te il giofinetto aragoneM noa oon-' 
àuemB in persona le tehiere p<*r To che emioi, pani» 
delle amfnci ossprvazioni e voglioso di moslrare a'snor 
popofì che gii bastava fa rista dì porsi in ogni piò dt- 
aperato cimento , fa' aperto che anderebbe egli a pa* 
gnare. Qnìndi lasciato in sua vece alla coslodia- della 
èitli Guglierroo Calcerando , con (re migliaia di fanti 
0 tef eeDiinaja dr earalieri , fbnrile dalla terre denia» 
aiafr e dalliB feadafi co» moTlo buon volere , maret^ 
alfa volta di Trapani. E porche quivi non trovò il prin- 
cipe Filippo , che qriclìo ffopo aver corso on poco in- 
torno ìt paese od aver saggiate con afcuni approcci 
le mora deRa città , t era ritirato a Marsala, gli an* 
àh incontro desideroso di provarlo in buona goerra. Ma 
r a!tro non era nono da firsi òeroare allorehè tratla> 
tasi di menar le mani . e . eomeclie tenesse minor nn* 
mero d*armati sì che esso lo sopravanzasse M doppia, 
e fosse assai grovanetlo , non pcHanlo gli mosse con 
gran fretta incontro, sì che sconlraronsi nel campo che 
sì addimanda defla Faticonari*, Adisci miglia da HaP" 
tata e otto da Trapani, 

' QoìtI f dne eseroìli eome fnrono in Tista , al dispo* 
fero alla baHagtia. Broli» de* Boni e Rnggier Sanse» 
Torino conte di Marsico, che eran consiglieri e mode- 
ratori del giovanetto Filippo, divisero le loro genti in 
ire schiere , mettendosi il primo a capo deHa batta- 
glia , r altro al governo della mancina , e Yaseiando 
al prìncipe quello della destra. Ed er» di sole dna- esn* 
tinaja di eafnIK la aekiera meiaaaa , dr nuNa fanti la 
Inaneina e inforno a qoatiro cenlinaja d» eavalli la- drìi* 
la. L'ordinanza dì Federico era pure divisa in tre schifr 
re , scado preposto ai cooMindo della battaglia , forte 
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di due migUaja di fanti e pochi cAvalli ^ lo sleuo Fe- 
derico» GioTanni di Chlaramonte a quello della deatn 
con qoallro cenlinaja di caTalli e doe di fanti » e Blaeco 
d*Alagona con ciD<|ae ceniioaja Ira fanti eeaTalIi e eoa 
tanli altri di alrongaverì alla sinitlra. Primo a cominciar 
la giornala fu il principe Filippo, impazionle di far prova 
di e mostrare al nemico come ei fosse ardente di gloria 
e d'onore, sì che Io scarsissimo numero de'iooi oafOi» 
lieri noo gii fono d'ostacolo di farsi proToealore ed 
•mIìIoio; • tanto generosamente pqgoò e con tanta ik^ 
fa lo srgoirono le eoe genti, che , indi a poco, gli al- 
mogaferi che gli sfaTano incontro , nojati e tversaglìati 
da* tiri de' suoi arcadori e dall' orlo de* suoi cavalli , 
faroo costretti indietreggiare, e filasco d' Alagona, dopo 
afer fatti iocredibiii sforai per ordinare i saoi soldati . 
gregarii e gli oomini d* arme contro i nemici • manto- 
aer gli ordini intori, fu por ceatfolto ripiegare alena 
poco e farsi ia persona presso la sna bandiera , già or- . 
ribilmeote minacciata ed accerchiala. Dopo la qnal ven- 
torà parve al principe , con quella inconsideratezza pro- 
pria dell'eia sua , che già gli almugaveri e i soldati di 
Blasco fossero perduti senza rimedio , e però lasciatili 
toUi, fensa curarsene pio che tanto , spronò forte con* 
fio la scbiera messana , cioè la battaglia nemica, alta 
-eni moderasione slava , come ò toccato pio sopra. Fe- 
derico d'Aragona , e si aTfenlalofu il soo mofimenlo, 
e sì indragato egli era, che , come giunse e cominciò 
a ineoar le mani , i pedoni nemici , sparpagliati e con* 
fosi eomiaciarono a disordinarsi , e non poche voci si 
Inviarono coosigliatrici a Federico perchè mettesse la 
•alvo la sna persona 0 si. cansasse altrove. Ma il jgiò- 
maa aragonese , tra perchè «ra assai desto od àainrà- 
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to • perchè oonprendeya .clie gli Mani nioi netnìei M 
liotenuKi reggere a di lungo contro i noi , maladette 
le odkm e tHì parole , co*ìbooì oaTalteri sì fe*iiieontro 
al principe Filippo , e, riratte le fila e T ordinanza de' 
'pedoni , 8Ì apparecchiò a combattere. Nello stesso leni- 
]>o Blasco , dette alcone forti e memorabili parole a* 
suoi soldati ed alfflogaTerì , e riordinatili tutti , astali 
di fianco il Tarantino , per il che ijorsti, oofloccliè eooh 
liatlesie pìottoelo disperatamente che con grande rlrlè, 
ti imfh assai strello ed intricalo ^ si che aliai fine ebbe 
a persuadersi come non gli restare altra a fare che 
compier quivi onoratamente la sua vita. Invano Brolio 
de* BoQsi e Ruggiero Sanseyerino mossero a capo delle 
loro schiere di cavalli e pedoni , invano ossi si spin* 
sero assai animosamente per liberare e distrigare il prin-. 
«pe de* molti nemiei che da toìle parti il oerchiaTano^ 
e , nello slesso tempo, per Tbtare a Gioranni dì Chia- 
ramonte di mescolarsi nel combattimento ; invano ciò , 
io dico , chò ornai i fati sperano dichiarali avversi alle 
genti di Napoli e Provenza , e la sola virtù loro non 
bastava. Spingeva innanzi Federico i snoi pedoni, e, 
sopravansando sol con essi il numero di tutti i soMati 
nemìoif ineaissvali lerocémente e ne faceva orrido go- 
▼erno; veniva Blasco d*Alagona co'gregarii ed almogavéri 
da mancina ed accresceva i roarlirii di quelli, or con gli 
nomini d' arme caricandogli or co* fanti ed almugavcri 
ferendogli coMirt di giavellotti e di qoadrella ; solo 
Giovanni di Chìaranonte con le sue schiere non si fa- 
ceva dalla destra ad acereMere i goaì e le miserie del 
giovane figlinolo iì Cario II, ehè Raggiere Sanseverino 
non solo bàstò ad arrestar 1* impeto sao , ma , per di 
più^ cominciò così eificacemeate a tormentarlo con le 
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picche e le lance de* suoi clie prcfttaaentfi M iuppe gU 
ordini e io ridiiaBe in una coodisione assai inisoreTO- 
le. Se ooD ehe t Federico e Blaseo , aecortisi del pe* 
rieolo delle genti, del di ChiaraiiMMile, naodanm 
■D- grosso di oa?allt o di pedoni a Hstorarne V ordi- 
nanza , dì che indi a poco il Sanseverìuo ebbe a pen- 
sare a' casi suoi ed a difendere i proprii gregarii, anzi 
che conlinaare ad assaltar l'ifuinico« come aforo fallo 
fino A qttel aHMoenlo. 

' FnUtanto Filippo d* Angiè e Btolio de* Bonsi ooatì- 
noavano a menar le mani con quella TÌrlè che era a 

loro propria , sì che il primo ebbe ucciso sotlo il ca- 
vallo e fu forilo egli medesimo» e 1' allro fu trovato 
ucciso dopoché fu finita la battaglia sopra buon numero 
di eaTalieri di Napoli e Professa. Che Filippo poi si Ik- 
cesse a siogolor duello con Federico d' Aragona e ebe 
da quello rimanesse abbattuto ^ cosa ehe narra Rai- 
mondo Montaner, eterno lodatore e piaggiatore de* suoi 
reali , ma di che i cronisti di Sicilia non dicono; da* 
quali invece narrasi abbattuto Filippo da un Martjao 
Perei de Ros , catalano che stata a* soldi dell'Arago* 
neso, con coi il principe era Yena'.o a tenione • a?eva 
'doramenle percosso sema che quello sapesse niente del 
'.fallo suo. Delle quali sentenie senso brigarmi qual fosse 
la migliore, dirò che, fallo prigione Filippo , morto il 
de' Bonsi , tagliali a pezzi la più gran parte de' loro 
cavalieri e pedoni , salvatisene pechissimi solle navi che 
li arean condotti a Trapani e che non forca tardo a 
rìoattarii, Ruggiero Sanse? eriao , scorto che ogni al- 
tra aaa rèsislenia sarebbe alata sessa prò , si me. !&• 
«fém con esso Guglielmo d' Amendolia , Ugoiie Vizsi, 
Bartolomeo e Sergio Siginoiib » e non pochi Ira i ca* 
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fMirioiii ÓbW etmito oapoletano caddero in polm di Po* 

derico. Pielro Salvacossa, che era raoderalore della flot- 
ta , come toccai , e che vedendo menar le mani non 
ETevasapoio domar gP impeli di sua audace e focosa na- 
turo, e però toUo iodragalo 8*era mescolato a*ooiiibat- 
tenti, regio oeciao, dopo raro ami aiogotari noafro di Ta- 
lora. Goal TiDae Federico» e menò ti principe, dì Taranto 
o iooD molti prigioni (moòlre i prodi aoldalì di Foglio 
e di Provenza scelsero meglio la morte che il cade- 
re in potestà d' altmi ) entro Trapani , donde mandò 
corrieri a dar novella di sna vittoria per tutta T isola. 
E qqetta fa la liattaglia dello Faloonorio, oombaltola 
il prino giorno di dioembre di'qoeato anno 1099, in 
eoi il principe Filippo reatò prigione , 0 il piò fra i 
aaoi fu morto per aver combaltnto contro schiere me- 
glio del doppio superiori , e non aver innanzi accor* 
dati i movimenti e gli assalti con Boberlo dnca di 
Calabria che allor trovavasi a Catania. Federico fe* 
cbioder Filippo nel castello di Cefalà « oro di già molli 
anni avanti era alalo prigione il padre aoo , Buggier 
Sansoverino nella rocca di Iffoote San Giuliano, e gli al- 
tri gregari! nelle cflrcori del real palagio di Palermo. 
11 duca di Calabria, come seppe dell'arrivo del fratello 
0 cbe voleva veoirne a auffa col nemico « uscì di Ca- 
tania con Io 800 genti 0 corse precipiloaamenle ad eaio 
incontro; ma, ndilo cbo i fati gli erano alali avrers}, 
• tenendo tlanchi i aoldali per le looghe marco, il 
cbe malamente si sarebbe misurato col vincitore, torni 
nella terra da cui era uscito. Ruggiero di La uria, mes- 
sosi su d'un picciolissimo legno , passò lo stretto del 
Faro ed andò a NapoU ad annunziar la mala noToUa 
ad a chieder nofoUi aQceoiti« £ a Napoli ptrimealo d 
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ripararono le navi ^ià guidale dal Salvaoossa e su cui 
gli avanzi delle schiere di Filippo si eran ricovrati (4). 

Ma anzi che Rciggìero di Lauria si scostasse di Cata- 
nia lasciè precetto al duca di Calabria di doo appic- 
car Dotelle «offe prima che fooe tornalo di terrarcr* 
ma , e non sdainente ciè fece , amt per dì più Yolle 
ancora che la Ttcc ieratica e laccrdotale d*un ministro 
di Itonia nianlenossc a freno in quel tempo il giova- 
ne caldo ed audace. Però espressamente pregò Gherardo 
di Parma cardinale di saata chiesa del titolo di San- 
ta Sabina , noto e caro a tutte le genti di Sicilia , n 
venuto da non .molto a poni a^Canehi di Landolfo di 
Soni* Angelo , legato ancor ceto del prindpe degli apo- 
stoli, perchè infreoaass quel generoso ed indomito spirito 
e lo persuadesse a non far versare senza prò il nobilis- 
aimo sangue di ^ue' che un giorno avrebbero dovuti es- 
ser lieti di salutarlo loro re. Non perianto ne i precet- 
ti deir ammiraglio né qneili di Gherardo di Parma fu- 
rono ubbiditi, e dirè il come. Era nel caatel di Ga- 
gliano guardato prigioniero un gentile nomo francese a 
nome Carlo Morletlo , venato in poKmiì di Federico 
nella giornata della ralconaria , ed era custode del ca- 
stello il catalano Monlanero di Sosa. Assai mite e gen- 
tile di costumi era 1* duo , assai lerero ami rigido 
r altro ; però non è a domandare quanto dora foese la 
prigionia dd francese* e come ei tutto dì invidiasse la 
aorte di coloro che eran cadati generosamente combat- 
tendo, e non eran come esso costretti a veder la fac- 
cia d' un barbaro ed inclemonte nemico. Non pertanto 
sk animoso e prode era il Morclelto , e tanto in lai 
poteva la lieta natura de* suoi concittadini cni spesso ptaco 
ridai* no* ritchi pia grandi i .che nlennt fiata metlcvaii 

«7 
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a canlar serventesi c canioneltc e non sempre indiriis 
zaTalc alle vaghe fcminucco dagli orchi neri e da'car 
]ielli brani , ma ancora ai reali dello sue contrade a 
a^oe*cbe in tenrn di Africa avean fatta baona praoTa 
<di loro, e segoatamento a qael Luigi che or noi ?e« 
sierìani togli altari e a quel Carlo cni il pentiere di to- 
ler tutta unire Italia , e render grande e fenrala , pur 
mcrilorchbe un aliare. Non era uomo il Monlant ro cho 
b' intendesse di sorvenlesi, ni ora fatto per vagheggiar 
troppo la virlà de' guerrieri delia croce lallavolta co- 
me si fa pertoaao che il suo prigione amasse meramente 
di grande auore la gloria de* reali della «asa d* An» 
giò , moti& contegno a eoo rìgoardo e noo sol volle 
che avesse stanza e cibi migliori, ma , di più, che po- 
tesse a suo piacimento per certe ore del di irne va- 
gando pel castello. Il Morelctlo allora , sondo gentile 
nomo e francese, allolò ogni rancore nel peiio verso 
il casteilano, e se ionansi avrebbe voluto cacciargli nna 
Iraona spada nel petto , ora se T avrebbe stretto seosa 
adegno fra le braccia* Della qaal cosa aendosi accorto U 
llontanero, se ne compiacque non poco e non solamente 
allor quando incontravasi col prigioniero si formava a 
discorrergli cortesemente , ma alcuna volta facovasi a 
visitarlo nella sua camera o invitavalo a farsi nella 
proprie, ove non raramente intrattenevaloseco a mensa. 
Misero e |irode Carlo Morsletto 1 l^qn sospettava egli 
di qaello moine e di que* prandli ; non sapeva quanto 
orrido e vile fosse il pensiero del suo nemico ; non 
comprendeva che V infame volea togliergli non la vi(a 
ma r onore. S' intratteneva lietamente il francese col 
catalano , e or parlavagli delle donne della sua patria 
^ da' loro wirisi a Tessi potentissimi » or della gloria 
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do'snoì ro , e una volla che s'ora messo su qacsto argo- 
nienlo non rifiniva più di dire. Le quali cose il Monla- 
nero fea le TÌsle da prima di udir senza noja» di poi 
€00 DOa singoiar conpiacenza , sì che V altro credeva 
averlo alla Oae persaaio dei tallo intorno a*pregi de* 
aignori d* Angio. E tlavano a questa maniera le rela- 
aiooi di qae* due , allorché ima sera il Monlanero al 
Morelelto che avca molto bevuto e cingucllato , richic- 
se , dopo molle prolestuzioni e richieste di secrctezza, 
se gli bastasse la vista di tentare un egregio colpo per 
▼aniaggiare la causa di Roberto duca di Calabria. Pop 
tutta risposta ii Moretetto jst strìnse al pctio quel Ciu« 
da o con taiì sguardi l* affissò che gli fe^ compr:»ndere 
che era disposto a fare ogni cosa. Allora il calalanr», 
scorto innanzi cht» alcuno non potesse udir lo suo pa- 
role, dopo aver fallo scorrere sulla brutta e livida s!ia 
faccia non poche lacrinie traditrici e bugiardo ^ fe' a« 
perlo siccome ai fosse detemiioato rassegnar la terra 
di Gagliano nelle mani di Boberto , scodo ornai stan- 
co di servire una mala causa contro un 91 prode e gc 
nfTOso signore, nò altro desi ti ira re che far noto a quello 
lui l.il suo proponimrnfo. Credè da prima il Morcletlo 
di aver franleso ; ma di poi / avendo udito ripctergiisi 
la medesima cosa , sorse dallo sgabello dove stava se* 
dato , e fattosi più da presso al Monlanero , comin- 
ciò a festeggiarlo con una gioja piuttosto malta che 
grande , ne s' arrestò se non quando il calalauo ^li 
disse che a quella maniera avrebbe fallo lutto pakse 
e, [)er di più, ridoUolo alla condizione di non poter più 
essere utile al duca Roberto. Così s'acchetò il More- 
Icllo , 0 indi Ta Itosi a chiedergli l'altro come avrebbe 
potuto dar notisia di se al duca e persuaderlo a ve-. 
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nrre co' snoi soMali defilro il castello , qnollo gli rispo^ . 
BC , con grandissima pressa , che <1t ciò ei solo volea 
togliersi la briga , onde oon dovca altre occuparsi 
che di trÒTure eiii volesse recare un suo scritto entre 
Calania a Roberta, Al dhe aTeado detto il castellano 
tenere a<eiò on aomor siciiro , e «he non altro faTore 
chiedeva al duca , se non di venire con gran numero 
'di fanti e cavalli , per non far la mostra di cedere a 
un picciolo stuolo , il • francese , senza metter tempo 
in mezzo , m quello «tesso momento «i fece a scrivere 
al d*Angiò secondo il piacere del Montanero , e, indi a 
poco » andò il foglio a chi era ìndtritto. ìih )irrma Ro- 
berto r €^be letto che raflegratesì seco medesimo della 
forUina che i cieli gli presentavano, raccolti i capitoni 
delle sue schiere, domandò come si dovesse condurre la 
fazione. Gualtiero conte di liricnne e di Lecce, cbo da 
non molti dì era venuto al campo di Catania (menan- 
dosi appresso tre «entinaja di prodi « generosi caralieiì 
•di Francia, i qaali con tristo vocabolo si denominaTano 

• 

della morte, sendo «tretti da giuramenlo-o di sponlare le 
imprese che si avean fillo in capo di compiere o lasciarn 
Ja TÌta ), delle il suo volo perchè si facesse come avea 
«Dritto Carlo Morcletto. Non pertanto non parve ad alca* 
no fra gli altri che si dovesse stare «Ile parole d*aD pri- 
giooiera, cai forse o per fonao inganni aveasi potuto 
strappar quello scritto^ pero^non lo vinto il partito, 9, 
di più , 8 accese fra i -contrarii sentenzia tori una gara 
molto risentita , volendo gli uni marciare, senza hrigarsi 
d'altro, a Gagliano , gli altri che non convenisse oc- 
•enparsene più che lan lo come improsa piultoslo folle che 
lemeraria. E crébbe la controversia dappoiché Gheraf 
d» di Parma , legato ^ella tede romana , chianialo a 
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i»n lì tao parere, li fe*o rioordaro qoooto avea htciato 

detto r ammiraglio Rn^^iero< di Lauria anzi di miio 
fere por Nnpoli, cioè a dire che non si vrnìsse a gior- 
nala col nemico ft?aDli che egli fosse tornalo ; e ad 
altri panre ebe qael yo(o fosse dettato mc/^lio da i»> 
Vidia che da pradeoia. Per la qoal cosa fioberto , a 
porre on lennine a qoe'ditpareri, fe* aperto tiocoaie iti* 
nane di fare iotcodere al Moreletto, come fosse mestieri 
che il Montanero venisse ei medesimo a farsi mallevadore 
di sua buona volontà , che allrirofnli non vorrebbesi 
accettar ia sua proposizione. Cos'i s' accbclaroDO tatti, 
e si mandò per la sua via 1* uomo del Monlanero COB 
n fatta risposta. Della quale molla si addolora il fraiN 
cose, ìocrcsceodo^i che iNnea avesse dubitatadi me pa^ 
fole ; ma non se ne euro né mollo a^ poco il eatala- 
Bo , come quogli che ad ogni cosa aveva provveduto; 
e di più ei ^ledesiino racconsolo T olirò e gli disse co- 
aie gii paresse ragionevole il diiildAre del duca, e che 
di non ahro era dolente che di non poterlo compiacere 
al modo che ToleTa, lendochè abbandonare il castello 
in que' giorai sarebbe stato lo stesso che palesare ogni 
cosa alle soo genti o però render Tana 1* impresa. Al» 
lora il Moreletto cominciò a smaniare e gridare, dicen- 
do che poiché allo sue parole non si credeva era me- 
glio per lui togliersi la vita ; e tanto si dìo a mar- 
. teilore sn qnesto pensiero e soir onta che il duca gli 
aveya fatto , che , alla fine « il castellano, quasi- come 
per pietà , gli fisoe aperto che , per- non Tederlo più 
penare , e per dargli praova d*' animo leale, farebbe 
cosa che per alcon altro non avrebbe fatto in vita sua, 
cioè a dire manderebbe a Catania un suo nipote assai 

g^iovanetto o teaerello « nel quale avoTa rìjneui tullL k 
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suoi amori, percbè ciò fpiie argonentò dell' ankiio smr 
Terto il principe angidoo. Della qaalé profferta poi*^ 
che 8Ì fu a di loago rallegra to il Moreletlo, e ne eb- 
be rendate le pin singolari grazie al easlellaao , chiamalo- 
a loro innanzi il giovanello , e do liofili corno dovesse 
comportarsi col duca, lo accommiatarODO , e quello an* 
dò , facondo le viste di sentire allora per la prima yoUm 
furiare di ù graTO iacoenda, Nò prina il giovanello- 
arrirÒ eatro Catania e fo innanii al doca Roberto, che, 
co' 8cm{)Iici modi dell* età ma e la eoave maniera di 
discorrere , lo persuase che solamente V amor d' ona 
causa buona e la volontà di cansare gli nnatomi del 
▼icario di Cristo , muovevano lo zio Montanero a mei' 
4ere in me mani il castello di Gagliano. 

Ma mentre Roberto ti rallegrata di entrare in n» 
A forte e monito eaitelFo tenta trarre nn colpo di spa- 
da , e però sema Tersero il^nobtle sangne di t\w\Vì cbe- 
€ran nati sotto il freno del padre suo , Montanaro di 
Sosa aveva di già mandato a termine la sua vile e soci' 
ierata tradigione , della quale la più sozza e brutta 
non si potrebbe immagioare , sendocbè di latte le soe 
parole e di tette le carene che atea prodigate al Mb* 
reletto non v^era aloona cosa di vero , e niente altro 
egli deeiderava che di preparare il piò orribile agguato 
alle gcjìti nemiche. Conciosiacliè avca egli uiaudalo 
a dar notizia di ogni cosa a Ulasco d' Alagona , per- 
ché 8Ì fosse con le schiere messo dietro certi balzi 
e diropi pei qoali avrebber dofnto passare le genti di 
Roberto per irne a Gagliano , ti che tenta ottaco- 
li ne farebbe macello. Nò Blatco te lo fS dire doe yoI-- 
té, che unitosi con Goglielmo Calcerando e gran no» 
mero di pedoni c cavalli s' avviò al luogo designalo. 
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Rello Steno tempo entro Gataina il doca RoWlo e. i 
eapi dell* esèrcito» eootrasUndo ioatilmente il legato di 
Bonifacio , fermavano alla molli di fcbbrajo di qnel- 
Fanno i3oo , afferrar la propizia fortuna che loro si 
offeriva ed irne a Gagliano. E, dappoiché il giovanee- 
to nipote del Montanero, facendo le visto di salvaro Tono-^ 
re di costui , molto efficacemente avea sopplioato cho 
si mandasse il piò gran numero d* armati che firaso 
possibitè per pigliar la signoria di Gagliano , il duca 
Roberto non solo fermò che i più illustri e generosi 
suoi coniiiiililoni vi fossero andati, ma, di più, che ci me- 
desimo avrebbe indirizzalo la fazione. Se non che non 
avvenne a questa maniera: che , rattrorandosi allora al 
suo fianco entro Catania la sua diletta consorte , la 
bella 0 vaga Iolanda, e stando ei tuttora a lei da pres- 
so* ìnebbriandosi delle caste dolcette ohe solamente si go- 
dono negli amplessi podichi sn* quali stanno le benedi- 
iioni degli angeli , allorché vennero i forti e generosi 
suoi capitani in suU' alba del dì designato a chiamar- 
lo fra loro , entrando tutti fragorosamento nelle sue 
lale , la Iolanda , cbe di raro amore i* amara e che 
tottarolto intopniavalo delle sue braccia e fealo pago 
de* suoi veni, come gli ebbe chiesto e richiesto a qnal 
Impresa qne* prodi il Tolesserò duce e come ei f^lic- 
Tebbc falla nota, si valso a sconsigliamelo e a dirla 
indecorosa e da niente , che llobcrlo si contentò che 
in sua vece la reggesse il conte di lirienne. Così mar- 
ciò il conto co* prodi suoi soldati che avean nome dal- 
la morte , e con qnelli irono inoltro altri gregari! di 
Napoli» tra coi alcuni forti ed cgregii gentili uomini' 
e coTalieri di Puglia e di Francia , cioè il conte di 
YaiuioQlc , . Goffredo di Mili , Tommaso di Procida ui^ 
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de*ligliiioli di GtoTanoi (che già atea preso m odio Fe^ 
deriéo d* iiragoDa , e contro caio avea difeso la ler* 
ra di Gfing-i , e ora tensa eararsì pth cRe fanlo def 

contegno di l merlo suo padre e del maf^ior foo fralollo 
a nome Francesco, che non volea sa|)erne de' signori d' 
Anp;\o , si era mosso dalla lor paHe ) , Guallicro di 
lyioe , Jacopo de Branon , Giovanni dr loio? iile , eon^ 
giunto di qoel conto GoflMo che area già onorai» 
nenie spesa la sua vita- combattendo al' ponte di Bri»? 
disi , Roberto Conrier , OIÌTÌero Berlìneon , Gioyanni 
Tndlard; i quali tulli , o almeno- per la piò gran par* 
te, averano altra volta mostrato di qual forte e generosa 
jialura fossero dotati, e come in essi l'amor della vita 
fosse assai da meno del desiiferio potentissimo che 
«Teano di lasciar fama gloriosa ed' onesta. Il nipote poi 
di Monlanero di Sosa messosi da^ presso- al conte di 
Brienne, era consigliere della ìnareia , e avea modi cosi 
fallamcnte fanciulleschi ed innocenti che parca non si 
corresse alcun rischio nell'affidarsigli. Però andavano non 
carauli e senza sospetti il coalee i geoerosi che gli veni- 
Tane appresso, e a qnesta maniera fecero meglio che duo- 
terse pavti del camniinoi sì che a notte alla- giunsero in* 
certe gole e traghetti dt monti, oe'qnali, scoia molta f»> 
fica , avrebbero potnlo essere oppressi. Ma, come prima 
si furono tulli avviluppati in que'difiìcili c turluosi sen- 
tieri , il giovane nipote del Monlanero pregò sommessa- 
mente il conte di iirienao perchè s' arrestasse aiconi 
istanti in qoe* fooghi , e ciò perchè ei potesse dar no» 
tìsie deF tatto al castellano , sì che af sobittr romore 
di armati non insorgesse il presidio e non no socco» 
desse qualche strana e miseranda tragedra. Non a' cp» 
pose il conte , come quello che era di animo geneifK 
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mimo e d* inganni e lopntti ignaro » e cpmiììo al 
gioraneClo che andaaw • ino piaeiaMBlo , ft^giongM- 
éo che non si partirebbe di ^ue titì seoacesi e di qne* 

Lalzi a lui ignoti se innanzi et noo fosso ritornato. Ma 
il sicario come gli ebbe rollate le spaHc, anzi che irne 
ai castello, si (e a Irorare Blasco.e Calcerandoe gli altri 
che già stavano in aggoato» e.lor ditae siccome Ibsw 
Temito il leoipo di far cameficimi di ^oe* traditi, e dt 
■Gcidere , sema incontrare on periglio at mondo, i pia 
' ^S^^S** ^ caraNeri che mai Puglia e Francia aTea- 
srro ava Io, i quali senza ombra di rancore o rimorso, 
egli aveva condotti al macello, disonorando, non il no- 
me dello zio che di ogni onore era nemico , ma 1' inp> 
.Bocenia dell* età sua « in coi raramente fai pietà e Jn 
cortesia non si rtoettano in meno al cuore. Non per- 
* tanto, mentre qoeito infame faneiolto andana a Tendere 
il sangue di tanti Torti e a mostrare che il peccato del 
noslro primo proponitore à messo nel sangue di noi 
tutti 00 desiderio di misfare che in ogni età può farci 
compagni di Satana , Gualtiero di Brienae e i capi de^ 
le schiere tradite , dopo averne ' hingamento -aspetta- 
to il ritomo , oomechi si Ibssero ebiarìtt di essere 
addiventati vittime detin pià schifosa ed orrida lradi> 
gionc di che gli uomini avessero memoria, deliberarono, 
con una uniformi là .issai rara e pellegrina , voler me- 
glio cader tutti morti in que* tristi burroni e fra quo* 
apaventosi greppi dì colli, che rendersi prigioni del 
traditore calabno. £ tanto in questo generoso pen- 
siero 8* infatuarono > che arendo Tommaao di Proeida, 
il quale era stato il primo a insospettirsi dell'agguato, 
fatto aperto siccome gli sembrasse opportunissima cosa 
indietreggiar verso certi luoghi a iui noti 9 scado egU 
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stato un teaipo signore di Gagliaoo , per poi tornare^ 
come priOM spmitaHe il sole , a mostrare air ifiiioiiea 
imboscalo oone fossero di boooa tempera le loro spa- 
de ; tanto, io dico , il contò e i sooì compagni s* osti- 
.narono a Toler difendere V onor loro , e segnatamente 
Goffredo di Mili , desiderosissimo come era di torsi 
J'onla (lolla rolla di Catanzaro, che non solo rospinscro 
con molla indignazione la proposta del di Procìila, ma, 
di più , lo punsero di alcune amare c risentite paro» 
le , e senza piò s' attestarano sa certo, declivo di col» 
le , il meno incomodo a' cavalli « aspettando il nemic» 
e ìa morte. Nè Blasoo d*Alagona e le numerose v» 
torme di aImngaTeri e soldati si fecero aspettare, che, 
come sorse fl mattino , non sol con le trombe a i mi* 
lilari slrnmenli fecero accorti i traditi di loro presenza, 
ma , facendosi precedere dagli arcadori , si misero a 
circondarli da tutte parli, Tantaggiandosi ancora de'rag* 
gi del sole sasceatc che quelli ferÌTa negli sguardi ed 
essi avevano alle spalle* Ma , come il conta di Brien- 
iie e Goffredo di Alili, e gU altri tnttit aveandelibe» 
vate di rimaner sa ^oelle lande la propria vita, sole 
che avessero potuto mettere in salvo Tenore, ansi che 
aspettare gli assalti , sccsi del ripiano co* loro cavalli, 
si dettero a menar temerariameutc le mani c a nio< 
strare cbo ne il valore dò il numero degli uomini sono 
argomenti inresistibili a coloro che si àn fitto in mente 
non voler soggiacere ad alcooa vergogna. E inntilmei»- 
te gli arcadori di Blasco, come te gli videro sopra, lan- 
ciarono ler eontra mt nembo di dardi e di giavellotr 
ti , per coi molti fra essi caddero uccisi , altri ebbero 
•otto morti i cavalli, si che a gran fatica poteron rial- 
^acii ì che , tutti quanti erano , scudo £crmi di mo- 
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•(rare qttali portenti V italo ed il franco talm aia ea* 
pace di compiere ed altoare , non si eorando de* coni* 
pegni che tolto gli occhi loro caderano e spreizando gli 
Klrazji e le pontore defle ferite, •* arrentarono co* loro 

^ caTtilli conlro le grosse e niinnccevoli falan^'i di Calce- 
ranilo , il quale nienava ei solo tanti guerrieri alla bat- 
taglia da snperarli per due volle di numero. K cosi fe- 
rocemente pugnarono le genti di Puglia e di Francia 
e così indragate 8(a?aao , che , alla fino , ìe genti di 
Calcerando, sieolc o catalane che fossero, «omechè aTes* 
fero fatti tatti gli sforzi pià gmerosi per mantener gli or- 
dini loro, furono costrette andarne rotte e sparpngliato, 
e gli stessi ferocissimi almugaveri ebbero a saggiare di 
bnone percosse ed esserne tagliali a pezzi. Ma Gugliel- 
mo Caicerando non guidava che una schiera c la mi* 
Bore di qoelle che il traditore Montanero di Sosa ave- 
Ta fatto- tìnboscare p«>esso il castello di Gagliano, chè 
la maggiore era frenala da Blasco d* Alogena , capo 
e doce della fazione, siccome 6 toccato pin sopra. Per& 
come Gualtiero di Brienne e i suoi commililoni , rolla 
e sformala V ordinanza di Caicerando , si scagliarono 
, contro i molli pedoni e i non pochi cavalli di Blasco, 
s' accese io fra di essi on disperato ed inutile combat- 
timento, ÌB cui pareva che non piò si dispotasse della 
littoria , ma della virtè che pochi e affranti nomini d* 
-arme Tolean mostrare, ansi di chioder gli occhi alla lo- 
ce. I prò tra r francesi e ì napoletani caddero moHi, 
orrendamente sGgurati e mutilali ; Gualtiero di Briea^ 
ne, poiché vide che i fati il tiravano, messosi su d'un 
gran sasso, insieme con altri pochissimi, e TalGerc che 
gli tenea sempre ia vista la sua insegna , tanto s ia« 
•tararono «d infatoaroiio « volani difendaie, che non fan» 
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nero ifl» poter del Dcmicos 8C non intorniati da ogni dova 
c stranamonfe affranti dalle ferite de* già? eltolli e deC» 
le- ahre araiL liarrMÌ , per dr pia, che ancora in quc* 
Ito slato il mobile eoate dì Brieaòo noa Tolene porre 
la wa spada nelb maai d^aa gregario) o d* on fantac- 
cino , 8i che non coasegoofta che a Blaioo d' Alago^ 
na ; e die il suo nificre , comcchè fosse prossimo a 
niorirc- c tulio iulriso di snngiie , anzi di dar l'ullimo 
fiato- folesse fare ogni sforzo per rendere nelle mani dei 
soo signore L* insegna, il che non essendogli stato posstbK 
h, ed invece avendo, icortaquello prigione, giUala in all<K 
la bandiera e cacciatosi fariosamente conlto i nemici, cohl* 
pi la soa eroica vita. Coi^ vinse Blasco, ma gli costò cara 
la vittoriane di prigioni pochi o scarsi contò, cbe i pia 
de*^suoi avvcrsarii scrlscro in vece la morie. Mjnlancro 
di Sosa , come prima (ini la battaglia , calò dal ca- 
stello , e ( il dico o il taccio f ) come ioverrconda Jena 
ti die a tastare i. corpi di coloro cbe avea traditi e scao* 
nati, e , per arrata, a cnooem , seconda scrive Niccoli 
Speciale,. qoe*dc*capi e de* piò noti gentili nomini. Carlo- 
Moreletto, air opposto, avvialo, di comanda del caslellap^ 
DO, di catene, corno prima cominciò la hatla^lia, guar-^ 
dò da una fìneslra della torre, do^e era cuslodilo, la rar- 
nelìcina de' suoi commilitoni. Vero « cbe il dolor dispe- 
rato non occide , peichò ei non ne morì , ma , sendo^ 
gli ornai inutile e vergognosa la vita, diò col capo suila 
pareti del suo carcere , a quindi rifinii cibo a acqua, 
là cbe in pochi giorni diò T ultimo fiato (5). 

Si rallegrà, come ara naturale, Federico, di qnesti 
yittoria di Gagliano. Ma, come ne ebbe sentore il duca 
Bobcrto d* Angiò entro Catania, non è a domandare 
fjnaiiio se ne lauuDacicasse, parendogli^ innanù taito. 
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«Bcrc ei doppiamcDie condnnncvole, sì per nvCre spcn- 
fiìeralamontc messe a ripcnlnglìo in una oscura fazione le 
vile dc*pià farli ed animosi gcnUii uonrioi che tniiilassero 
a lui da presso , sì per aver messo in non cale i precetti 
laseialigK da Ruggiero di Lauria avanti «he si foste 
alloolaoato per iroe alla Tagfiissioia Parienope , cioè 
« dire di non menar le nani in qnel frattempo. Nè 
Carlo H e l' ammiraglio tie ebbero mono rincroscinicnlo, 
o ne rcsfarono manco larmulosi e disgiislalì , sì cbe 
r uno ornai si sarebbe mosiraio dispo$lÌ88Ìnio ad abban- 
donare a se medesima la Sicilia per cui laoU travagli 
« tante miserie avevano tollerate le sue genti , e ve- 
nire a patii ed aggiustamenti con certi messi che a 
gli avea spediti Federico d' Aragona , se 1* altro no* 
gli avesse ricordato , con quo* modi maschi e vigorosi 
cbe eran proprio cosa sua , siccome ci facondo a quesla 
maniera si sarebbe moslralo indegno figlinolo di qucl- 
laudacc guerriero che tante e sì singolari faliche af'ca du« 
rate per riacquistare alT Italia la fertile e aobiio isola, 
per la ^uale ogni altro soo disegno avea messo dal> 
r DO ie lati a abbandonala la stessa impresa di So- 
na. Cosi Carlo fe* animo e le sventure che i suoi avean 
tollerate a Gagliano , come le altre che innanzi avean 
palile su' campi della Falcunnria , in cui lo slesso suo 
iigliuolo Filippo era reslaio prigione, giUrò ammendare 
con quella virtù di che nel suo sangue non dovean man- 
care le memorie. £ dappoiché in qoe' giorni medesimi 
erano giunte eerte lettere di papa Bonifacio , che for^ 
te rimproveravano Carlo II per la facillà con la quale 
avea dato ascollo a' messi di Federico e per la inten- 
zione in cui moslravasi di venir con quello ad nggiu- 
filamcoliy e per di piò rinfacciavangli noreliamento la 
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trista tregoa già coneedata a Gà^ta' a Giacomo d'Arago- 
na , correndo il 1289; ed altre lettere erano alate indi* 

rilte dallo slesso jjapa a Gherardo di Parma , car- 
dinale e legalo di saiila chiesa, perchè volesse giovarsi 
di lotto r amore che verso lui sentivano le genti di Si- 
cilia, a fin di persoaderlc a por fine alle contese ed agli 
■paiigimenti di sangue: il re «corto insieme coli* ammi* 
faglio come sempre dofcssero aspettarsi ogni bene dalla 
patema aotorifa del pontefice, ne andarono insieme a Ro- 
ma , vogliosi di tener bene edifìcalo di loro qael sa- 
gace e sveglialo paslorc di |>opoli , cui bene bastava 
la vista di tentare ogni impresa più scabrosa ed auda- 
ce , e cbe non mai per ostacoli o contrarietà si sarebbe 
arrestato. Né in miglior ponto gli potevano venire in- 
aantì e trovarlo più voglioso a concederà e pia facile 
a condonare ogni trascorso o mancamento , sendocho 
proprio in qoe* giorni , fra nna folla piattosto singolare 
cbc straordinaria che ingombrava la vecchia terra de' 
quiriti, il sacerdote sovrnno, asci so su quelle sacre velie 
dalle quali non altre parole si erano ascollale cbc di 
salute e di gloria, proclamava il primo giabbileo, e con* 
cedeva alle (urbe innuraerevoU perdooansa d'ogni lor 
colpa e le anime loro fea novellamente immacolate e 
monde , né altro in cambio chiedea se non che corvate 
le fronti ne* tempii delPEterno, e singolarmente in quelli 
cniinomi de'due maggiori apostoli e confessori di Cristo 
èn rese immortali , pregassero perchè fosse pace fra i 
mortali né più gli uomini per capriccio 0 dispetto si 
uccidessero; pace singolarmente in queste terre avventooose 
d' Italia cui nna nobile cerchia di monti e di mari co* 
atodisce e difende dallo straniero, e in quelle di Seria 
in cai già le genti iniffliche d*ogiu costame arean sgoz« 



Digitized by Google 



LiBfto tmtmo AURO — i9oo '«yr 

zali come pecore i credenti del Signoro e di ogni lor- 
dura si erano conlarainale. Però, come Carlo II e i! di 
Laaria si fecero hwaiisi al supremo pastore e gli presta- 
rooo obbedieoia e si raccomandarono al paterno tao ono- 
re , qaello , fatte «leone debite laudi ali* amoiragtio, 
o rivolte altre eoergiche e generóse parole al d* Aa- 
giò , con le qoali esorteTalo a non moslraru abaldao- 
lìto e aceralo , fé* ratenderé dio darebbe ogni soccorso 
*che fosse io suo potere per [>orre un termine alle cose 
di Sicilia e sciogliere i ceppi di Filippo principe di Ta- 
ranto. Cos'i incuorati e racconsolati restarono ancora U . 
re ed il di Lauria nella vecchia città in cni la croeo 
di Cristo {Vilna ai pose sulle bandiere de* prodi , e il 
sangoe de* martiri colò negli anfiteatri e nelle piatte, 
o, ancor cssi« attutato per poco neli* animo ogni ran* 
oore , rammemorando come tutti gli uomini son fratelli, 
insieme con le turbe innumerevoli e devote (che montaro- 
no due milioni in quell'anno di soli stranieri , se dice 
il vero r autore della cronaca d*Asti, che ne fu testi* 
monio ocnlare) , piegarono le ginocchia in '^ella chiesa 
ebe gìk Owlantino imperatore innaho grande e severa» 
ma poi ne* tempi meno discosti da noi l' aoatero Bra- 
' mante e indi fi divino Micbelangolo fer prima fra lo 
maraviglie dell' arte ; e , fìssati gli sguardi al sepol- 
cro di collii che.fu reputalo pietra angolare della chiesa 
dì Gesù ed ebbe facoltà di coufcrmare i dubbiosi e ma- 
la dire i reprobi , chiesero che , pe' martini e la virlà 
dell* apostolo principe, volesse T Kierao dar pace a* po- 
veri mortali e rimettere sol buon cammino i traviati a 
gli atolti< Facendo le qoali preghiere piangeva il re 
DÒ era maraviglia , sendo esso, siccome la storia à re- 
gislrutOj pietoso d* iadple e tenero di cuore e di nessun 
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alira cosa meglio dwidcroso cho di veder eomposto le 
generazioni in santi e fralcllcvoli nodi di dolcissima 
pace ; ma bene era roara?igUa che non minori . Inerì- 
ne ti sooi^enero salie mere e rogose gote deli' am* 
miraglio , il quale, per'aTer scnpre fiasato firn le gner» 
re ed i rischi ed aver perduto per le nani de*sico1i 
il eoo diletto nipote, di netson altro desiderio era pt& 
fortemente pieno che di vendicare il suo sangnc e di mo- 
strarsi COSI crudele corno prode. IVon perla nlo i lonipii del 
cristianesimo anno tale mistica dolcezza, che qiie'clie den- 
tro vi si fanno ad invocare il Signore , sian pure sempre 
TÌasoti fr« le ire e le battaglie, ne risentono presso die 
ognora ona giocoodissina pace, ohe, ricreandogli nelle 
parti pìà interne de* loro onori, gP infila a perdonar gì*!- 
sinici ed a por già gli odiÌ o le ire. SoUirae Terilà 
che io ò udito ripetere non solo da quegli onesti e va^ 
lorosi, che nò manco ne' bellici ludi e ne* campali espe- 
rimenti àn posto dall' un de' Iati V idea rigencratrice 
ed eterna di Jeova oooipotenle , ma ancor da' miseri e 
. triati die naì pensiero alcuno non ne avevano avnio, tì^ 
Tendo neglio a modo di belve che dì nomini Catti a so- 
nigliattfa di Dio. Tuttavolta , come il sovrano di Na- 
poli 0 Roggiero di Lauria ebbero adempioto il de- 
bito di credenti del vangelo , si rissovcnero dell' altro 
che avevano di salvatori e custodi de' popoli; però, rac- 
comandatisi novellamente a Bonifacio , e otteoulooe 
promesse d* oro e d* altri oficii« tornarono nel reame, dove 
r ano sì detto a rtooorre amati e denaio da' oomoni di 
Fircnte o di Genova , ad i mprontar oro da* merea 
tanti slrameri e da' fendatarìi e prelati delle eoe terre, 
• anco da* ministri di Roma espressamente a ciò depa- 
toli da Bonifacio, e infine a spedir privilegii e perdonanzo 



lerre di Sieilift ohe tornarano alla tua fede ; V al* 
tro oootioaè a ristopp&re le Teeehìe navi e a diiegoar- 
ne nofetle, a diiamare in nome del re tolto le bandiere • 

Io milizie del reamo, a farne venire di Catalogna e Va- 
lenza alcune gregarie e dar loro si( urla sulle sue terrò 
peMoro soldi , c a rassegnarle ed ordinarle tutte in- 
Bieme con le altre aotiliarie straniere, con qoeHa teterità 
cbe foma i guerrieri e visee le battaglie. A quetta 
maniera , poli Rn^giero né* irritili giorni di maggio me^ 
«are al duca di Calabria a Catania non pocbt fanti a 
cavalli ragqrancllnli dalle milizie fctnlaii. o cinaiiiali al- 
trimenti scilo le ins'>£^n(' , e di più due ccrilinnja di 
cavalieri di Firenze e oltre che tanti di altre terre 
di Toscana , tolto la scorta di Raniero Boondelioonte* 
(« cbe le tritio condizioni del duca potettero farti alcun 
poco migliori), e, indi, tomaio net reame, potè apparec* 
cliiarti ad apprettare a Federico un*atiai feroce e memo« 
rabilo lezione ed a far del nipote Giovanni una vendetta 
più solenne di quella clioa Capo d' Oliando non area 
latta. E pochi d'i tonanti il successore di Pietro, a reo- 
der meno triste le sorti di Cario If, ammonito innanzi 
Federico d'Aragona a latciar le praticbe che ttringeranlo 
a* ribelli della caia della Colonna (ornai mal terralì dalla 
mca di Palettrina , e cottrettt a confidar tolo nella tua 
ditserrcordia ), dapporcliè qnrglì persisteva ne* vietati ne-' 
cordi , privollo d' ogni pcrdonanza e de* tesori della 
chiesa di che in que' di era stalo largo vei so le geni» 
orittiane. £ indi , mandato avvisando a que* di Geno« 
va di non farti a favorir Federico contro Carlo II , 
è richramame Corrado Dona ammiraglio e gli altri che 
« erano condotti a combattergli appretto, come coloro 
«h» ttaTaoo topra la pubblica autorità del eomnae non 
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te ne brìgaraoo molto, nel 4ì della cena del Signoije prò» 
imiisiò anatema contro lalla la Liguria, 0, non pertanto, 
le diè tempo a pentirsi fino al di dell* Ascensione (6), 
Frattanto Federico d'Aragona non perdeva i gioi^ 
ni senza prò. Egli era uno di quegli uomini d* ingegno 
così svegliato e di animo così forlc e tenace ctie le 
sventure anzi che abbattere destato vieinaggiormenle. 
D' altra parie , trovandosi esso io no isola dotata da* 
cieli dì una postura assai nobile 0 fornita di terre grosso 
e rigogliose d* abitatori » sì ohe per domarlo tatto fi 
sarebbe stato mestieri di grande ansi Interminabile eser- 
cito e di una fiotta nomerosa e formidabile , olliroa* 
mento si persuadi^va che per quante vittorie potesse van- 
tare il nemico su di lui non mai riuscirebbe a snidarlo. . 
Però non si mosse aita voce di ik»oi(acio, non curò il 
contegno alcon poc6 mutato a suo riguardo dalla città 
di Genova « non fe*oaso degli armamenti dt fiaggiero 
dì Lanria , 0 ad ogni cosa non si stanco di opporre 
nna ferma e costante volontà. Per dì pi« non pago di 
difendersi c d' altronde invitato da Corrado Doria, vo- 
glioso (li mostrare alle generazioni di terraferma che 
ei non sapea solo scorrere, bravando e sCdaodo, sa per 
le acqne dei mare, ma ancora combattere eolie incerte 
e dubbiose navi, fermò ohe le galee approntate ne* si* 
culi porti al numero dì oirca qnaranta , fira coi ve B*era<i 
no cinque fornito da* ghibellim dì Genova , oscissero a 
guerra , sotto la moderasione di Corrado e sì facessero 
ad insegnare al tremendo Ruggiero che ei non era il solo 
ammiraglio che stesse al mondo. Il quale comando di 
Federico mandò il Doria ad eifetlo con una siugoiarissi* 
ma fretta , sì che ne primi, giorni di giogno le navi d| 
Sicilia a di Genova nscirono dal porto di lleisìn^ « % > 
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falla la moslra con grandissima pompa e imbarcale le 
genti dell' esercì lo , mentre Federico e un popolo nu- 
SBcrosissnno p'a<]di?ano dalla spiaggia , tciolsero le vele 
per la beHisstma Napoli. Narrano che, anzi il parlire» 
aeoéloei fatto il Dona a complire con Federieo, facen* 
^osi f^ire da Pakoiero Abate » GbTaiini di Chiara- 
monte , Pellegrino dt Patti ^ Arrigo d* tncisa , Benin« 
casa d' Euslazio e Ruggiero di Marlino , e allri gcnlili 
uomini, l'Aragonese di non al Irò l'avesse pregalo che 
<ii noo osar miscrioordia al di Lauria ; alle quali pa* 
rote , conlinoanò a dire, che il Doria avesse rispoeto 
lorridHido di non aver mestieri di oa tale incitamen* 
to. Veramciite Vuonio è malora assai strana e binarral 
Ma noo etn sì lieve vincer Ruggiero di Laorta. Egli 
aveva armale intorno a quaranta galee nel porlo di iNa- 
poli, c altre sette slavnne nspcUando da Genova, dn* 
nobili (jriinaldi desiderosi di azzuffarsi col Doria e cu* 
suoi aderenti per odio antico e feroce. Or, come ud'i che 
Corrado gli venisse contra e innansi andasse depredan* 
do e sturbando le costiere, gioro nei suo cuore di farlo 
pcniire del suo orgoglio ; non pertanto nè meni vanti, 
nè fiatò y srndo egli avvezzo a vincere, non a prumel' 
ter vittorie. Tullavoila, come re Carlo se gli raccoman' 
dava e prorocttcvagii terre e castella « sol che facesso 
trionfarlo dì quel genovese , eì rispose che lasciasse ad 
esso là cura d* ogni cosa, chò lino' a qod di nò i mari 
•è i venti lavevan tradito. Quinci stette Ruggiero aspet* 
lindo il oemioo, che come giunse oon le galee ineonlro a 
^oetr isola che ricorda la crodeltà di Tiberio , mandò a 
disfidarlo a battaglia per on picciolo legno, iiuilandb a 
questa maniera l'altera 0 nobile condotta che lo s lesso 
ammiraglio area osato in quello istesse acque allor qoao^ 
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Jo era vcnolo a combaltope il conte dì Narzone e gì? 
nudaci suoi coniinililoni. Se non cho sorpas^sando ornai 
I<i fama del di Lauria non solo quella drl f^cnrroso 
coolc , ma di tulli coloro che Icoessero nome di prodi 
^ocrricri e capilaDÌ,.sì che ornai non st sarebbe creduto 
obe egli si peritasse dì oomboltere, ood rispose Ruggiero 
allo stesso iDodo che a?ea risposto il di Narxone, e airo|H 
posto disse non essere ancora apparecchiato perla balta* 
{^lia. Allora Corrado Doria menò le sue galee fino a Ponza, 
vanlandosi di aver chiuso nel golfo di Napoli il forte 
ammiraglio, e , per di più, di averlo sigaraio e vinto 
•ozi di venire a zuffa. Ma , mcnlre ci così v^ntavasl, 
sette galee genoresi saldate da* nobili Grimaldi, vecchi 
e sdegnosi avversarii di soa casa, di notte tempo giun- 
sero a golfo lanciato nel porto , senza ohe eì se no 
fosse solamente accorto , e andarono ad accrescere le 
forze di Ruggiero. Il quale corno sorse in cielo il dì 
novello che fu quattordicesimo di quel mese di giugno, 
raccolte le sue navi c Io al (re cbe eran venule di Ge* 
noTé , dopo aver ricordato a' corniti ed alle ciome che 
lo galee nemiche stavano sotto la scorta di os uomo 
che si era viiatato di poterb vincere sa* mari , si cho 
era lor debito ponirlo, fatta ÌDDalzare la bandiera» osd 
luollo ordinatarucnlc a combattere , nè s' arrestò che a 
Ponza in vista della flotta nemica. Sulta quale 8lan« 
do i capitani a d^liberare^ Palmicro .Abate avea fatto 
aperto che ei slimasse miglior consiglio- per. il servigio 
delio cose loro volger le prno a sottovento o governar per 
Sicilia^ ù dieso al nemico bastava la vista di venir loro * 
appresso « potrebbero quivi venire allo mani con mag» 
gior probabilità di bnona riosci la, e, air opposto, Benin* 
pa«a d l:^u«la2Ìo, tacciandolo dì codardo, avea dichiarata 
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•Olile senza più indogiare ai dovesee ?eDÌre «He armi r 
pr la qad coea, Telando i più per il meno savio eon- 
siglio, si erano atlelate Te nati e poste in ordinanza df 

guerra. La due galee capilano di Kiiggiero di Lauria e 
di Corrado Dovla furono le primo a scagliarsi Tnna con* 
Irò r altra, poi h minori si axxuifaroDO alia lor velia 
rompendo gli ordini e' le file , e moslrandost pin indra- 
gale ed iafatoale nel voler vincere che nelle precedenli 
liallaglie non sì erano mostrate. Palmiere Abate Ir» 
gli altri , cIm era slato consigliere di fuga , non per- 
che non agognasse di menar le mani e non fosse provn 
veduto di una niascliia e generosa virtii , ma pcrchù 
comprendeva che fosso una raallezza mollo pellegrina 
volersi misurare co^ di Laaria, Paloiiero» io dico, con \^ 
aoa galea , ohe era ona trireme vogalrice molto eccel" 
knte p sì attaoco con cna delle navi napoletane noa 
SMinco provveduta di corredf e di ciurme, sì che-essendo 
le forte delle due galee presso che eguali dnr^ la sofEi 
per bene un ora mollo feroce ; ne V eroico siciliano si 
arrendè so non quando i suoi furono per la più gran 
parte morti » feriti. Non pertanto lien incasa d* Eusta** 
zio, che avea dato del dappoco a Paimiero , e avea 
ehiesta fragorosamente la battaglia , dopo aver com- 
haitnto eoo buona ventura oon una delle galee del di 
Laoria , non ebbe animo dì misurarsi con le altre , e» 
per di piìiv si scostò dalla mischia, e col malo esempio 
inTÌtò a disertare aHre sei navi ancora iatalte e prov- 
veduta di ciurrae edi-maoizioni. Allora Ruggiero di Lauria 
aomandò che le sne galee allestatesl noTellameate facesse- 
fo ogni sfsne per "ficcarsi in mezao ali ordinanza nemiea, 
per romperla e disordinarla il più che loro fosse slato po^ 
•ibilt. La fBalcoia carne fa jaaiidata ad affetta , avvenni 
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ehe le nafi di Sicilia , comcchè resisICMero con oitv 
TÌrlò malto pellefriiia , alla fiat dofetlero* sowgliarsì* 
• roropei:» el iagarbon^ani fra nm madcaiiiie , per-- 
deodo qoeir ordinanfa nallk qealè Comido> 0oria' avea- 
leorfo il 8De ninggior propugnacolo e la «la difesa pièi 
certa. Per più grande sventura le navi genovesi che 
rafforzavan gli ordini di Corrado si fecer da canto, ìse 
^ual cosa se fu trista per i siculi ohe così furori priri' 
ili un (orla ajuio , fu trislissima per if Dorìa che er» 
nato in larra di G«iiof<a. Dopo lè qpaii còae ìl'-dì LaiK 
i^a , aoorlo che gì' iaolani pel m poter piir aMoflartr 
ih file regolari , si eran fatti a eombattero eoa flaw 
soparate o gomitoli snodali, rinnovò le opportune istru- 
zioni a' suoi protontini , sì che mantenendosi annodati 
e stretti il meglio che lor riascisse , alleadessero, nello* 
fteeso tempo, a poggiar eoo sforai nailbrmi e siiDuUa« 
nei sulle naft nemiohe e « tempestarla eoo ogar om^ 
feria atta ad iaeeadera e ferire» f qoaK eooiaodì nw 
manearoBO di reader disperata la coodtsione degli iso«^ 
lani che già per sé medesima era- assai dubbiosa e tri- 
sta , c di rompere e prostrare ogni avanzo de loro or- 
dini. Tuitavoita se a' siculi non fu ccm:edoto di poter 
più operare con consiglio comune» ai moslrarooo nei- 
àtogolari affronti ohe sostennero non nunco pnodi e- 
vigorosi di quello ehe erano* alati illor qaandb ate* 
vano oombattolfi» interi od ordinati.. £ tanto potetcm 
gr impeti e la temerità de* siciliani , che , fosse caso* 
od arte , molte delle loro navi alla fine si tix)varo- 
110 agglomerate contro queHa di Ruggiero di Lau« 
ria , la qoale sino a quei m om e nto era restata a petto 
della capitana del Doria, tenta elo ancora 1* TÌttoria 
ai festa dickiaraia per akfla» di cntr ferè^ aoeorttta 
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a «Kilrieir la kro eapitana non podM savi di Napi»^ 
K , a ia eiò aiottraroao 'osa furia- anai amalata » 
neatre r loro fr ww bo B c rt ed afcadari ea*giaT«1}o(li e la 

^adrella facerano strazio delle ciormc contrarie. Ma 
tale era la pressa che da ogni parte facevano le Davi 
di Corrado « e n poco era il frutto cba riportavano 
foeUo di Aaggiero , che alla fine il genoiaia aoeobft ìa 
•palla la aperaoia di far prigione il famigerato too aoaipe- 
tiiore* La qoalo.ipenum, non pertanto, fa vana, Of per 
•opraisello^ aTreane proprio ali opposto , chè non prima 
Ruggiero ebbe fatto nascere on poco di orgoglio nel petto 
del 800 nemico , fatte con on segnale arretrar tutte le 
sue navi, da prima lanciò sulla nave dei Doria un nembo sì 
fiUo di materie bituminose ed inceodiatrici che ne restaro** 
■0 leoBoiameate tariti e aoeiai tatti coloro cbesnila eoieri 
la ti traraTano, dì pai tra il fiiaK> a*l posio dagli - 
alberi e degli attreni cfca iraao ia fiamme , il fracasn 
so e le scroscio delle antenne che caderano, assaltò di 
fianco r offesa galea , e passandovi sopra co*suoi com- 
pagni di vittoria alzò io stendardo di Carlo Jl in cauH 
bio di quello di Federico , e , mentre i suoi spegneva* 
ao r incendio , rice?e prigtcae Corrado Dona. Coti via* 
te il di Laoria , e , fiiori della letle nari ohe via^ 
aairooo a canaani apprena a Bcaiacaia d'Enatamo , a 
le cinque di Genova , le rimanenti deHa fiotta siciliana- 
Tennero io poter del vincitore , al nomerò d' intorno a 
▼entotto. Il domani Ruggiero menò a rincontro di Na- 
poli , fra gli evviva de' popolani e le congratulazioni de- 
gli altri ordini de* cittadini , tatto ^oantele sne prede; 
iadi , laaaiati grio parla di ^aatta a akoai prigioai di 
vaa midiom impartaana» fa^ f^la por Catania, tatto ìm* 
Uto a areiatr la fona di Boliorto, Qqìtì anai clie. 



wam ia galea m wl era Teoalo prigione aieri Pài' 
mìero Abate « e taolo di- ciò si- addolorarono le gene* 
mioai, che il doea Aòberfo re*OBoranie il cadavere eeii* 

}}nbb1fche mostre di tntfo e poi riporlo» nel duomo del- 
ia cillà. Corrr.do Doria a rìscallarsi di sua prtgionia,. 
per pubbliche lellere rassegnò a Federico il feudo di- 
Fraocarilla di cui g\a V avca iovestilo , si che qaeUa 
polesse toroare al di Laaria che ae er». 1* aalieo'tigae' 
re : coti xtcomprò* la* liberlà» 

Gli aeqoiBli di RobeHo per queair Tillorta di Eomw 
m feeer maggiori. La terra d' Asaro se gli mo; Raoalgio** 
vanni e Taba fecero il simiglianle ; Deliii volle iinilarno 
l' esempio; ma Berengario degli Intensi che stava al soldo 
di Federicp la frenò. Fraflanlo Ruggiero di Lauria scor^ 
rara le costiere dell* ìsola' e fea inleodore a* popoli sic* 
come essi non' srrehber pace se noa- aresaer mosso da 
parte ogni astio* e livore contro il* reggimento- del se? 
condo Carlo. Per di p:à a Termini mise a lArra lOotor» 
me e picciol numero di gregari!, c eonitchò quivi sle*- 
tsero in nn-guato Manfredi di Ghiaramonle e Ugone de- 

iìmpuri con grosso numero di cavalieri e pedoni 
menò così- egregiamente le mani, che bastò- a tenerli e 
freno. Dopo- di che copie tòmo alla flotta^ passò il Fa^ 
ro , e , in fine , come fu- in vista- di Taormina- , non 
potè contenersi dì safolarla con on* asselto che se era 
uu poco più ostinalo l'avrebbe sollomcssa inleram«>nte. 
Quindi tornò a Catania ove rcslò adi lungo, che ornai 
non era più la stagione alta a rischi od alla fortana* 
del mare. Cosi qnesl'aooo 1 3oo compì il sao«oorso, sema 
che le dne contrarie fanoni in* terra di SieiKa fecessm> 
altro onde io<doveiii panarne mtnoria agli aTfeaire (7}. 



un» OTTATO. 

^llor <{nando ia deHberai di scrìvere qoesta storia de*" 
vespri di Sicilia e dcHe consegacnie che ne Tennero, alco' 
■i ni veniraDo dicendo , p- che io mm oserei, • cke noo 
potrei, o-, airultiinoiy che lo non domi farlo. Dappoi* 
ehè ossi notOTano «he il voler ricordare agli italiani 
'siccome non fossero s4ati cerchiati dal senno di Dio d> 
qnesta nobilissima chiusa di monti e di mari per schcr- 
Do e hidibrio , e che il nome comune e la dolcissima 
favella non (ormassero nna vana e logora unità , sa* 
fobben» cose- di che mille nsoletiie ni dovrebbero to- 
aire. E tanfo piò sr fermaTaso nolla loro senlensa pev 
qoanto piè io metteva tnnonsi gì' ioelottabi argomenti 
pe* qnaU è maDifeslo che .se allo scorcio del terzode- 
cimo secolo la Sicilia quietava , e però 1* impresa di 
Grecia era mandata a termine , tolta quanta la peDÌ« 
soh fi sarebbe federala sotto lo scettro di Carlo d'An- 
elò e la sacerdotale aotorìtàdi Roma: parendo ad' cosi 
che meno mi si perdonerebbe per quanto pin incontra^ 
•labile fosse quanto ia sarei per scrivero« Non pertanto 
io volli scrivere ed ò scritto , segnane poi ciò che si vo- 
glia; che la vita è breve, e il conlento di aver adempiate 
le parti che a buono e fedele storico si appartengono 
è grande e dirci quasi infinito. Dorrà forse a* govei^ 
■atori de^i. stati che io abbia raccontato a questo pat 
lido e sparuto generaaioBi- qual potente volontà infoiw 
vò gK animi 'do* nostri maggiori , o comò pev poco 
Boo stette che i portenti della romana grandesza non 
•i attnassero fra noi j nondimeno io nello scrivere non 
ò preleso godermi di una maggior libertà , di qaella 
«be BcDcdeito Varchi GaicciaEdìni ottanr 
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d«f ^ea GeBimo , • Hieeolò MaelmiTelli dal poir* 
lefice romano , i( quafe concesse anch« on ampissimo 
pri?ilrgio per la stampa delle opere sue. Solamente 
leodo io certa che la storia è it lame del tempo che 
lawgsat bene il lati» loro a* popoli ed ai prìncipi , » 
ehe I Mgotii onanì eoa la realità ai goVieniajio no» 
con le c&iiiiere, aon Ò toIoIo ùh toglie legair b pe» 
date di eertoat pe* qoali san erede afte elta poM 
altro rasegnare faor d» a meatire tfergogaalaaieDtew 
D' altra parte ò creduto che mancali col finire del de- 
cimosesto secalo gli eccellenti storici fiorentlBÌ , i quali 
ioli forte Ira gli fiorici di tolti i tempi e dì tutte le 
naaioai ieriieera seosa atadi» di parte la verità , ed t 
teaipr sendo eoM fatlameiiCe peggioraU e V adalaaioaa 
in goìsa tale dilatata che eerìver la alaria eoa liace» 
r!(à pare pinttoeto opera ioeredibtTe eèe narantigltota , 
ò creduto, io dico, che il palesare apertamente alcu- 
ne verità e destar itali deF sonno in cui giacciono 
fosse opera di che gli aTfenire mi aveesero a henedi- 
re. £ di piò io so che, se i prìacipt eereaBa Fadaia» 
stoae , gli icrìltori gliel* oifroao eoa aao mare avi» 
dilà y é ebe panni abe aieo aMna ad aaeagiaaar di 
r^ore gli aai che dì viltà gli altri, le ^oali eeee sead» 
verissime , a qne' che mi accagionassero di voler ricor- 
dare agli italiani certe antiche loro glorie, per le quali 
erai avessero alla fine a risovvenirsi ehe raffratellarsi 
fra loro fosse oa fatto non solo possibile, ma qoasi altra 
volta attoata , caaa ehe a' reggitori degli stati potreh» 
w pama piena di fimeitiiiiaM eoategoence , Sa diiè 
BOB e wa ffc d'altri la colpa ehe deHe nemorte de* tenn • 
pi andati , te qnali io non ò foggiate di mio capo, ma 
pallentemente lette e copiate da pobMici archifii. Sa 
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«BomeAfa àm noi avcnimo ricordo dì qaanlo .Jeem oa 
re di questi «rMflM ifi NapoK e Sicilia, e inolti poole- 
fci di Kotna, per render «fnesta ^oelCn e csttolica Ita- 
fia federala ed umla contro la vecchia progeni Irico drllae 
tirannide , cioè a dire Fa ghibellina ed acaltolica Ale- 
■iagoa,e per serrare il varco alle falangi straniere, nuy 
gKo ersliraoiar le carta • » diplomi che ri?elaao Tai^ 
4ìkk pcfliìero e la opera ardiUniaie. Ma le fondaneolc 
4ella aloria noo si poMoaa abbatlata # naicoadesie , • 
chi lo teirta fa opera di fancioffo. 

Ma torno a' racconti e non lieti. Di fotti gPi uficii 
e i reacni che formavaDo la sterminata potenza di Car- 
lo I , cai doveva essera scopo a fise la rigen orazione 
della penisola , la pia gran parla sfiiggiva dalle Baai 
del Bile figlinolo , né i. poalefici roaiaai l'aTean tratta 
■lai vicario imperiala in Tcceana a altronde., coMech^ 
dalla norie di Rodolfo d*Ilalioburgo att*eleiiooe di AdoI» 
lo di Nassau fossero corsi meglio che nove mesi, ne' quali 
V Impero d' Oicidcnle era stalo sprovveduto di capo, e 
nella giornata combaltata a Vormazia il secondo gior^ 
no di luglio deiraono 1298 fra questo medesimo Adolfo 
a Alberto dooa di Aaslria %Uoolo del d* Habtboi^ 
scado noria il di Nassao , nmaaesse novellamcnta ad 
a di longo orbato V impero , aon parendo per allora 
air ottavo Bonifacio di sognare del crisma divino qucl- 
r audacissimo Alberto che avea messe le mani sul suo 
principe ; e aiaoco gli stessi poalefici gli avean lasciato 
•anpo a sedersi sai senatorio seggio di Roma , con* 
prcndando » con aollo acone , cba ^oaH* antarila cha 
era presso eha egoala alla reggia, dovesse nelle deboli 
tue roani rìnscira di neastna nlililà aHe snddite genti 
a però esser cagione di discordie, di scandali, ed ire cil- 
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tadiw. Né gli itali domioii di PieiDOote e LombardÌAr 
che-if senno e le armi deli* aottero genitore aveTano acqai* 
stati coa.nD pcllegrio»accorginKttto , e iodi mantenuti • 
dìFest per renderti atti » raggranellare intornio ad essi 

le riiuanenli terre d' Italia clic ancora udivano racglLo 
le voci dt'Ilo straniero a della intestina discordia , che- 
della patria nazionalilà, gli ubbidivano con più graode 
aottomissioBo cb^ ornai era noto air nniversale degli • 
nomini come esso non tenesse 1* animo sì generoso > 
^li spìriti sì desti , quali per avveutora abbisognara* 
no, per Teder- ineamaie le idee del prode ed armigero 
Carlo I. iVclle stesse terre di Diirazzo ed- Albania , la 
qaali con sì grande c svisceratissiino aiuorc si erau 
messe sullo il freno del vincitor di Manfredi , or scooo* 
sce?a8) l' auloritft del figlinolo : domandaTansi gli no-, 
mini oome mai un sì prode e generoso padre avesse po* 
tttto generare nn- n rimesso^ e moggio figlinolo, e non 
V* erano moMì e frìssi di cbe non regalassero eoètoi. 
Che dirò poi dello greche città di Corfù, Atilona, Ca- 
sina, Siibota , Bulrinto, già Telaggio di Elena Cob> 
neno degli iiogioli figliuola del despola dì Epiro e di 
fiomania e meglie di Manfredi « e delie Taghissifflo iso- 
lette di Iwesbo', Samo« Goos« • Scio>, infioe di ambo 

i principati di Mor^a ed Acaja, terra lotte qoaBte man* 
tenute sotto il freno di Carlo I o per la virtà delle soa 
anni o per la sagacilà de* suoi consigli ? A mala pe- 
na in esse era ancor memoria dell* onoralo stendardo 
de'Gordalisi e della croce, cui parca che sì grandi e glo- 
riosi deslint fossero serbali, e singolarmente nella signoria 
ài Acaja la potestà di Cario li era addivenuta una cosa 
Molto grama e nuscbioa , ti cbe avendone egli tolto 

ii poHesio.a Isabella di YiUe-HardAia itedoia di Fir 
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lì'ppo suo fralc'Ilo e indi di l' lon nt do Hainout , dap- 
poiché senza sua permissione aveva dala rnnno di sposa 
a Filippo di Savoja , iovcslondone od giorno ^ di feb- 
ftrajo del iSoi il preprìo figliuolo prmcipe di Tar^nlo, 
il soo comando era riroaslo wherbito, ù che indi ei fa 
oosirelto , « salvar decoro ed «pparenae, di tollerar la 
ribeU® cognal» opglì stali di Aoaja e rìterrame eo* 
lamento V alfa sovi'anilà ai reali del suo casato. Alle 
Taglie regioni di Soria , poi, ove tanto sangue cristiano 
erasi versato e tante gloriosissime guerre comha'tute, nè 
maoco Carlo il avea kiuilo hi mente di rivolgere gli 
«guardi ; nè avca raccapriccialo a tollerar la perdite 
di Acri priocipali«8ÌffiO propogoacolo de*crisliaQÌ io qoel* 
le regieoì , a atìUaaiiRo a* loro coomierci ed a* loro 
dttegni eolie terre di Geroeal^fflme. In son»ma il figliuolo 
dell'armigero Angioino aveva obbliato il proponimento 
di unire tolta ll.ilia, non s'era curato dell'altro per cui 
era cocalìerì rendersi liberatore della Grecia, por di pia 
BOB ti brigaTa spedir armi ed armali in Ungheria per. 
fliaateoar sa quel dubbio e pericoloso trono il figliuol soo 
priBiogeDito. Di tanti atennioali domioii tre Boli volea 
comerfare » Proreofa cioè, Napoli e Sicilia , o la pri* 
ma aaeor s* era ammiserita in sue mani avendola spo- 
gliata dello contee del Maine e d'Aiijou , che avea fatte 
dote della figliuola Margherita, e l' ultima ornai tutta gli 
sfuggiva. Miserabile tigliuolo di un grandissimo soldato^ 
cai l'esser stalo buono anzi ottimo di indole non scusa. 

Carlo li perdea la nobile isola di, Empedocle e di 
Jerone, percbò gli mancasse nna guerriera a generosa 
gioTcnlu aflbcatisstiBa nel desiderio di meoar le mani^ 
o Dna flotta profveduta di booni ieorrodi , o , quello 
cbe è più , il primo ed il piò grande amnairaglio del 
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800 Icmpo , ma perchè non volea gaarirri della sma* 
nia di consigliare c iiifrcnKre questo jHedosiino ammi- 
raglio, e non talea la«ciargli lìbero il campo. Si fosse 
CODteDtalo almeno della vergOigiMMa ire^ua che «TM 
aottoMrìlta a Gaeta (i)l 

Or wgao la narrasioBe de* falli di Sieilìa. Dappoi* 
chè ne' primi neei delf anno i3ei alle genti napoleta- 
no attendale a Catania e nella pia gran parte deWe 
terre del vallo di Nolo mancavano le provvisioni di 
bocca , o almeno ne pativano una scaVse^za molto trista, 
Boggiero di Lauria si fe^ eoo le navi nel golfo di ^ia- 
poli » e , indi ad aleno tempo , provvedo (osi a BuIBeien» 
la di Tettovagtìe , toniò in Sioilia. Quindi, aopraggion- 
te la state , fattoti da eato e dal duca Roberto di Ca- 
labria il novero delle loro genti , e paeealele a ra^ 
segna , tenderò certi segreti ragionamenti fra loro , 
per cui fermarono di tentare un' ardita e generosa im- 

. presa, che» se" fosse slata felicemeote eseguita» come 
•ra stata animosamente concetta , non avrebbe potalo 
mancare di produrre on grandissimo Tantaggio alle cote 
lóro. Però» eorrendo il mese di loglio, messisi on bd di 
mila flotta , con quanti potevano marinari e soldati, o 
divisala in dee parti , di cui la maggiore resto abbi- 
dienle a Roberto e l'altra fu sottomessa ali" ammiraglio, 
con simultaneo movimento s' indrizzarono Tono ver la 
costiera meridioDale dell* isola, T altro ver la settentrio> 
aalOf tenendo ambo in animo di roooire e rettovagliare 

• le terre che ai tenerano per la propria fazione» spar- 
gere il terrore io foelle che si cestodiTano per la coi>> 
traria , ed indi a poco riminf e pigliare il destro per 
tentare on qualche opportuno sbarco, il quale o avrebbe 
del tallo messo in fondo la fortuna nemipa, o datole na 
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lioleoliisÌM opoUo. Ma al firopoiimipnlo ^(>gli VMMni i 
cieli ooa ▼•llero «orriilm ì òbò Aoberlo , éepo ater 
tentato ocn paca Torlima Siracna a Scidi fa prete 
éa 00 orrido ftirtonale dli Scoglittì , pretto la riYC di 
Camerma , per uno tpirar forioto di lìtoeio, e ti che 
facendo egli , eoa improvvido consiglio , gitlar le an- 
core fra quelle lorbide e temprslose onde , con la ape- 
rama di rimaoenri maDco sbattulo e beraagliato , la 
gomene, per i continui sbaUimcnti delle navi, t* in* 
fwBtera , ti che l'intera flotta retto ni peggiori coodi* 
■ioni cbe prima non era , e Teatidoe galee t infraottro^ 
nò le altre talvaroosi te non per f ardimento del pilota 
della capitana di Kobcrto (che area apparata l'arie saa 
«otto la scorta del di Lauria) il quale con qaello stesso 
allor nuovo ed insolito provved ini ente , con cbe an' altra 
volta il forte ammiraglio avea salvale ie eoe galee, fe'spie* 
gare fatte lo vele della eoa e delle rioaneali navi , ti 
«ho Dtoendo dallo difiicHi acqon in che clava , valin 
a passar €^ Pachino ed a porrà in terra di Bagntn 
i miserevoli avanti deUo jdegoo degli irati elementi. 
£ quasi nello stesso tempo il di Lauria ebbe a provare 
dalla sua parte come la fortuna , die si a di lungo 
i'avea servito, tentasse dì ribcllarsegli; che, aggi rao- 
doti egli pretto la costa di Brolo , dop aver con buooa 
venterà vettovagliate le terre amiche del vailo di De> 
mone . per lo tpirare d* on fariotittiaio ad indomil» 
aifoiloDe, poco mancò che non retlaste inghiottito daUa 
onde: nondimanco, abilmente bordeggiando, ed ardita^ 
mente veleggiando , pervenne a scampare dalla esiziale 
hafera , non altro perdendo che cinque Lavi le quali 
o s' io£raoacro contro gli scogli o andaronii a perde» 
•eli* immeiiità deVmaà*. Ulopo Ja i^oali iravcraa il duca 
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Roberto fc' ritorno a Catania , ma Ruggiero, con le scar- 
sissime forze che gli rimanevano « senza volersi ritrarre 
dal proponimento con che s*era mosso in mare , segoitò 
a farsi aTanti dalla parte settentrionale detl* isola , spe- 
rando che ona qoaloo^oe aocasioDe di glorie o di veo* 
tore gli dovesse yentre ; ma, alla fine, ebbe a persua- 
dersi che con le poche galee che gli restavano sareb- 
be slata malia cosa mcltcrsi in qualche fallo fortiino* 
■0, per lo che , non polendo in più uliii cose adope- 
rarsi , riuscito a fronte di Palermo « Tolle abboccarsi 
con Btasco d' Alagona per udire se et fosse ^uat- - 
che' onesto messo di composixione per ottenere che esso 
6 gli altri catalani , secondo gli ordini del loro re Gia- 
como, si logliessero dai soldi di Federico ; ed indi , non 
avendo fallo fruito in ciò, indrizzò le prue a Camcriua, 
per ripescar, se gli fosse sialo possibile, gli avanzi del 
naufragio di Roberto; e, comechò l impresa fosse piut- 
tosto singolare che rara , per gli scarsi mezzi eh* ei to« 
Dea in suo potere » por tanto senno era in lui e tanto 
delle marinaresche cose intendeva , che non sol le af-, 
fondate dovizie , ma fin le ancore ripescò* dopo il che 
fe' ritorno a Catania. 

Or come il furiare do' venti avca preservalo lo stato 
di Federico dalle armi di Carlo il, l'amor d'una donna 
preservò esso medesimo da quelle de* congiuratori a Pa- 
lermo. Dirò il come ^ sensa tacere che di questi singo- 
lari favori di che il principe era oggetto , non man* 
«areno i poeti od i cronisti contemporanei menarne la 
più grandi maraviglie v non stancandosi di ripetere le 
mille volte , con grossolano artifìcio , come la Sicilia 
si avesse a riputare su d' ogni altra ferra avventurosa, 
dappoiché era retta da chi era bastato a rendersi fedele 
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que* che manco di fede soglioao essere capaci , cioè « 
dire , ì Tenti c la doooa , siccome essi pietosamoiite 
commeDlaTaiid, Or qoesta dosaa, di che i boooi croni* 
•li ragionano , ohianavasì Teda , e dagli anni suoi 
primi era sfata a1Ie?afa neHa casa della reina Oo9lao?a 
insieme col principe Federico; di poi T avoan dala iu 
raoglie nd un Piclro Frdinenlino di Messina. Forse il gio- 
yaocllo Federico e la vaga Toda , col frequente 
dersi , s* amarono d^ amore , e sì che non valse l'imeneo 
a toglier dal pello delia donna il ricordo di 4ui» for- 
s* anche di sola amistà forono avvinti , e però di piò 
pure e caste remrnisceoze. Ma sia di ciò -quello che si 
^oole io sol dirò che una notte. Venato fatto alla Toda 
di udire, fra i soavi e fidali discorsi dello sposo, sicconie li 
sì fosse iodclialocon Pietro di Caitagirooef Gualliero di 
licUando, e Guidone Fiiin^e i. per porre it domani le 
nani sa di F«doricu e trafiggerlo a colpi di pugna* 
le, innansi la soglia di certo tempio in che quello si do- 
^va conddrre per udir messa (sia che a ciò lo spingesse 
il pung^olo della gelosia , come alcmii scrivono , sia 
che gli fosse sprone il desicit rio di lT oro , come altri 
opinano , o infine che volesse vendicar le stic vergogne, 
come potrebbe sembrare p'à verisimile ); la donna , dico« 
còm* ebbe queste cose odile « mostrò di approvarle , 
per ìmn dar sospeflo al marito , ansi , per esser pre» 
alo libera di lui , sìmuliindo acconctssimanicnfe , lo 
spinse ad uscir presto di casa, ed irsi ad unire a* compa- 
gni congiurali. Il che fece Pietroso laT<da, ravvollasi 
frellolosanienle nelle vesti, comechè appena albeggiasse, 
corse alla reggia» e, con preghi e lamenti, fe intendere a 
custodi come allora proprio dovesse farsi al cospetto del 
prineipa » per cosa di allissina imporlania; e, dappoicbà 

«9 
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coloro AegaTano schiuderle le reali stanze in quelle ore 
natnlÌM , ella tanto si dette a piangere e «trepilare > 
«Ile 9 accorti ecrtiroi tra cortigiani che tlarano sopra gH 
altri per dignità ed xmori , ed udita, 0 meglio iospeltala 
la ragione deirìnsistenxa della donna, «enia indugio la 
menarono alia presenza di Federico. Allora la Toda, poi- 
ché ebbe rammemoralo alTallro gli nnni della fanciullezza 
insieme trascorsi, ed ogni allra cosa per cui più s'avesse 
ad intenerire il cuore di quello, gli fe'ÌDleodere cooi'ee- 
sa -per coli care memorie ione Tenuta a narrargli 
tal cosa per cai verrebbe a porre tn talTo la vita di 
' Ini ed in rischio qaellà del |»rqprio lùarito, sopplicandoln 
non pertanto , «he per questa stessa soa devoftione do- 
vesse usar misericordia e non far lei rea del sangue 
del proprio conginnlo. Al che come il principe ebbe as- 
sentito , 81 fe* la Toda a dirle a di lungo delia con- 
giura e de' conginrati , e del come dovesse i]iieHa pa* 
lesarsi e qnesli bagnarsi del sne sangue. £ Federico, 
dappoiché le ebbe rese gratin , e rìniiovalale la pro- 
messa che non piglierebbe vendetta del marito, in quella 
•lessa ora fe* condarre prigioni il Filingeri, il Bellando, 
ad il di Callagirone, e, sendochè, per le armi addosso 
. a quelli trovate e pel loco in che eran stati veduti riu- 
siti , eravi buon indisio di lor tradigione, comandò che 
del lor reato pigliasse conoscente il magistrato, Jl che 
fatto , e neiso in chiaro il proponimento di qoe' tre , 
cono di coloro ohe al reggimento degli aragonesi erano 
aw«rn , eomand^ Federico* che a Pietro di Caltagirone 
fosse tronco il capo come primo moderatore della con- 
giura , e che gli altri fossero puniti solamente con irne 
in bando dalla patria; il che fece per non crescersi ne^ 
jpìci eoo inotile spargimento del sai^gae ciUadino» 
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Ma altri malori sopraccaricaTano F<?dcrÌco » contro ì 
qaalì parava che non vi fosse rimedio di sorla. Io dieo del* 
Ul maneansa delle reltOTaglie, generala nella oetsioese 
dtlà e selle terre vicine o dalla eoalrarìeli delle sta* 
gton', o dal neeevario abbandono m obe erano i eampi 
p r le cose della gnerra , o infine dallo etmordioarìo 
concorso di gonli ch'era in Messina. Da prima comin- 
ciavano a scarseggiare il grano ed i legumi , po: le carni 
di Tilelii, montoni, vacche e simiglianli ; in olUmomafì-' 
cnvan gli erbaggi, e il vino e lo fralte s*aveano a gran* 
ditsimo' stento. Direnifa la citlà s^asseecata di tìtso- 
de cbe ornai , sensa on qualche aoccoreo , cittadini e 
soldati non arevano di cbe camparri la vita; e di soe^ 
corsi non era molto ad appettarsene, che , dalla via di 
mare non ne polivano arrivare, per le opportune prov- 
videnze che aveva preso all'uopo Ruggiero di Lanrin, 
e da quella di terra assai manco , o per essere faiia 
risola sfruttata e deserta . o perchè da gran Icropa lo 
•carso ricolte e t pià scarsi armenti erano stali predati 
dal nemico. Per tanta contrarielà di aTTenimenti a cni 
hiTano il reggi mento messinese afra cercato di oppor*. 
81 , avvenne che molli soldati del presidio , estenua- 
ti dalle falirlie e dalla fame, prrJellero la vila, e nu- 
mero piò grande di cilladini o in cgual modo peri- 
rono , o, falli esuli e mendichi, (rnscinandosi appresso 
i tensri figliuoli e gi* infermi vegliardi , si affrettavano- 
di abbandonare qnelle stante cbe lotv tanto care erano 
state , e nelle quali di sì lunga felicità avevano godu« 
to, per incontrare o nna tristissima fine ne* campi 4) ac- 
cattar la vita mendicando nelle città. Molli fra questi 
esuli , tanto dagli strazii della fame furono martoriati, 
ebe, Calti dimentichi, d' ogni lor più caro affetto, trat« 
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lisi in Cal«DÌa at campo del daca Roberto , gii ofTct- 
sero sè medesimi e la jìalria loro, purché di poco pane 
g4i regalasse. Nè è a d^re se Roherlo s' alTreltasse a 
irar proUllo da ciò c se traUassc con ogni ainaoìlà i 
iiiggtaKlri , dappoic-liè senza mei ter tempo in mezzo, a 
tolto TOglioso di fflofirare il volto aHa lorlona» bile rag^ 
graDellare fretlamente dal Iraiuendo «ao aoDiniragtio il 
maggior Bomera che' péleva di oavi, a oieasoTÌsi sa eoa 
quello, andò a porre a Santa Maria di Roccamadore e di 
poi lasciate le navi m ilo strolto, por tagliar fuori ogni 
soccorso che avesse pollilo esser mandato al acmico, mar- 
ciò di(ilalo fiao al borgo di Santa Croco , ovo diiipoala 
ogni cosa per Tassedìo della oittà, cooiinciò a bmciira a 
devastare ì eoalomi , menlra il di Laoria fea per alcaaa 
laa oavi reioigalricì assai destre peoelrare Jìb deolrs 
r arsenale di Messtma , ed appiccare il Ibocx» a dae 
galee. A questa maniera RobcH'lo s'ollenilò in qiie'me- 
drsimi luoi^hi ne' qaali V aryiigero sqo avo , correndo 
1 anno 1282* sera al [ondato, senza volere udire i coa- 
sigti del 800 ammiraglio Kng giara ohe gli veniva rappre- 
seolaBdo siccome ^oivi sarebbe slata disperato dalla stessa 
fame che straziava i terraazaai , qoaoda, atteadaBdosi 
nella prossima Calabria , seosa, colpo di spada avrebbe 
CMislodito la stretto ed avuto in sae mani' la cilli. Noa 
pertanto alla fine si acconciò a questi consigli, che indi 
ad alcuni dì , ebbe sentore come Blasco d' Alagona e 
Guglielmo Caicerando a capo di sette cenliaaja di ca> 
valli e venti di aimngaveri , traeodosì appresso molta 
provvisiooì a salmerie» dovevaBO CBtrara aalla città per 
«ommissiana di Federico ; il qoala . arrivo di naovi ad* 
dati se da principio avrebbe recato un qualche sollieva 
A^TÌBchiinl per le vellovaglie che qaeili si recavano eoa 
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cm , doterà appretso |>rodoiTe ni effetto del tott» 
avverto e cootrario-, eendochi «e allora per la man* 
canta delle cose di bocca i citladini avean dotato tol- 
lerare privazioni d* ogni specie , con una costanza Te« 
raiiienle dogna d'immortalo ricordo, allorcliè il presi- 
dio si fosse cosi sterrainatamcnte accresciuto , ancor 
le carni de' cavalli e le altre cose sporche si sarebbero 
rìpolali cibi rari e peUegriai. Però il duca Roberto, fatto 
capace cene il viDcer tenta giornata fotte cota detide« 
rabiliatima, antì che arrivatter d'Alagona e Calcerando^ 
rimessosi in mare, s'accoslò alla spiaggia calabrese, ft 
dopo essorsi accostalo a Reggio che si tcnca por Federico 
dn. Ugonc degli Empuri , ed averne saggiale le mura, 
andò ad allendare presso la terra di Catona , donde 
insienìe col di Laaria potè intendere al blocco di Messina* 
E Uatoae Goglielnio arrivati a Mattina co*lor gregarii 0 
almogaverì menar vanto della parlema de*con(rarìi. Non 
eompretero, o non vollero, che da do doveva venirne la 
/oro rovina , o che almeno ne sarebbe venuta, se il di 
Lauria era solo a indirizzare 1' impresa. 

Frattanto l'autunnale stagione sopragg^ioogeva ; e lo 
alalo degli attediali da Iritto diventata disperalo. Fin al* 
fora grli avea pereotti un tele eocentittiroo e adotto co- 
me r africano , e certi venti da greco, per coi il caldo 
solito ad essere inleósisstmo in quelle ragioni, era di«. 
Tenuto esiziale. E allora, comechè una meno trista stagio- 
ne dominasse, ei disonesti calori si fossero alcun poco 
Btitig^ali, non pertanto, non estendo ancora cadute piog- 
^o ^nerota a vÌTÌGcalrici , mostravansi ancora dia- 
sccoote ed atciolte la fonti, n cbe la mancanza di acqa* 
raddoppiava i morbi cbe la earettia avea prodotto; e a 
questa maniera a*aB«lori cbe gli nomiai agli altri no*. 
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mtoi rccavaDo, e che eran grandi, s'a^giun^evan fero-- 
«Mimi gli allrì che lor mandava la sdegoata oalora; 
• ehe erano i naggiorì. £ m indarooo ioDanti quatti 
naiori/che ornai q.oa*ili Messioa « posti ia foodo d'ogni' 
«perabia» comiDciaroiio a pi rsoadeni ooma ì fati gir 
afetsm rìwnrati tfnmancabttineole ad tura smtora cha 
ivpulavano peggiore della slcssa morte, cioè ad aprir 
le porle della crllà loro al nipote del primo Carlo d'An« 
giò ; e già a udivaDo discorsi di dedizione , e già par- 
latasi di spedir oomtoi al nemico', allorché , per o» 
inaspeHato socoorso- di fetiowiglta , Hpigliaronsi i ge- 
nerosi consigli di resislensa , a toniS* a sperarsi là to- 
tale Kberasione della eitlà^ Fo* oondoHore del soccorso! 
Hiiggicro de Fior, già fralello dell'ordinanza del Tem- 
pio , poi scorrilore de' mari , uomo die por la Ferocia 
dell animo e la brulalilà della natura , non tcnea chi 
potesse stargli a paragoneii Or costui,, essendosi offerì» 
al duca Roberto per combattere al' suo soldo ed essen» 
' dooe slato respinto, sendochè ei fenifa accagionalo d'es- 
sersi Tatto ricco dellfe spoglie de'crlsltani strasiali ad' 
ì\ltì , si accese di tanto sdegno contro lui, ehe giurò- 
fargli perdere la conquista di Messina già prossima atl 
aprirgli le porte. Per la qual cosa, accordatosi con gli 
uoDiiai di Federico-, e messosi eoa grossa quantità di 
prorvigiooi e scarsissimo nomerò di remiganti, so mc^ 
glio di dodici gatee, mosse di Siracasa, a non oslanla 
nno spirar furioso di seirocco< entrò- nel porla di Hes» 
Sina , a fronte delle galee del di Laoria che staTaoo al- 
leiate per tagliarlo fuori o almanco rimandarlo per la 
sua strada , ma che non valsero, né era possibile, a su* 
perar gV indomiti cuvallooi che da esso parlivanle. Co- 
sì l'afiamala Messina respirò^ Ma lUasoa. d'Aiag^ 
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B», iodi a poco inferaialiNi ! per le fattelie de* eampi » 

ìe conlinu£ vigilie, non che pc'pestìfprt niiasiiii che aveaik 
corrono T aria della cillà, dopo bruvo malnllia si morì. 
JPerò , sondo egli uomo che stava molto in voce di po> 
polo e che avea grande aolorilà presso tatti gli 00» 
BÌiii d*arnie^ ai rigoardò^ Usua norie come ana gran- 
dimMeeiagnra; lo tteno Federieo^ oome ne ebbe Toce iia 
Palermo 9 se ne addolori fbrte, non sapendo sceglierà 
tra i saoi capilaoi, chi slesse tanto innanzi nell'opinione 
tlc'citladini o de' soldati , da metterlo in vece del de- 
lunlo; quindi si vc&tì a bruno, volendo mostrare quanto 
ei stimasse la viri» di quello. G)nHncia?a8Ì a buccinare 
ohe OB altro Blasoo non si potesse rtnrentrey e cbe U 
ssa morie si doresse tirare appresso la resa di Messina^ 
ad ndi lìa perdita di lotta Sicilia ; e mettevasi assai 
addentro lo sgomento in petto a' difensori della città , 
parendo loro siccome senza T antico lor capitano, non^ 
potessero durar nelle difese. Aggiungcvasi che il grano 
e le vellovaglie recaie da Raniero de Fior cransi ri- 
dotti allo stremo » e già aUa prostrazione degli animi 
ai tomavano ad nniro i roartirii della fame. Federico , 
da Palermo.» trasse goTomatore di Messina e mode-^ 
ralore del presidio Niccoli Palim , in cambio di Bla* 
eco ; ma il nome di quello nò calmò le ambasce degli 
assediali , nò tornò la fiducia nel presidio. Veramente 
in Blasco erasi perdalo un assai utile e valente capi« 
taao , che per essersi fatto mollo addentro nella gra- 
na de' popoli a delle scbiere , a molto addottrinato ne* 
gli andaflieoli di quelle Iasioni , era diraoto nn oli* 
Ksmmo stmmeiito della gloria siciliana. Però è fama- 
che se il duca Roberto si fosse accostato alla travagliata 
Hesfina , secondo il roto del di Laoria , in in qoek 
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|)rìmo disooDfidaro che t*ert imeilato per la- norie òr 
Blam, ed «nche ne'pnmi dì dipi reggimento del Paìiz- 
zi , ci ne Avrebbe rrporlola nna compinllssima viCoria. 

Le cose di Mossina quindi giungevano ad «ma eslreraa- 
disporazione. Federico tiralo dall' antico livore contro» 
il di Laurìare, d'altra parte, tatto affocato nel'deside^ 
rio di soccorrere la misera e tniTagliata città, raccolta* 
«inanle Tetlovaglie poteva nelle- terre del tallo- di Mài- 
tara e ndle proesimane , con ona mano di ardimeaUK- 
pi , dopo avere alcun poco soprasseduto a Tripi , si fe* 
a soccorrere gli assediali. Ma Irovò che il rimedio era 
■earso ; la penuria delle vettovaglie per cui gli oomioi* 
mao itati oostetli a nutrirsi delle cote pio* putride e achi^ 
£jae » e gli ardori iafereali delti tooraa state aTerano» 
generala la moria! at che non regge?ano piò- gli- no* 
mini al peso deHe armi , nè- era?! pi» chi fosse allo* 
a correr le campagne per trovar vettovaglie od armenti; 
e parca che tra poto altro kriv|)0 o Cessinasi sarebbe 
dovuta rendere a discrezione o dì soli cadaveri sarebbe* 
■tata ripiena. Per queste ragioni Federico, e per oon far 
logorare in pochi dì le vettovaglie che si avea recate a|K 
presso^* comandò- che i vecclH e i fonciutli , ed* m somm» 
gì* inntili alle fotiehe dell* assedio , uscissero dalia città, 
e , di più , ei medesimo volle esser loro guida* fino m 
Randazzo, ove di grano e aHri alimenli non v era penu- 
ria. Se nonché, nello stesso tempo che fea T umano ed* 
il compassionevole , trascinandosi su pe' hurrah de' bo- 
schi ed i traghetti de* mentii vegK ed ì bambini e Irai» 
tand^glì, secondochè scrive il cortigiana Speciale, coft 
nna piet» molto pellegrina , non potò frenarsi d' un de- 
siderio di pirata ; dappoiché, avendo udito che la lerm 
df Castiglione , eh« siccome ò narrato- più sopra era» 



Digitized by Google 



imo OTTito — iiM i9òt «97 

toniatft iirobbediéDia del di Lanna , feise •profrednCa 

dì difensori , accostatosele di notte tempo, se ne impa- 
tlron'i. Non perlanlo ne la presa di Casliglion« avreb- 
lie giovalo al principe Federico, nè i soli ajuli da esso 
recati a Mesiioa avrebber salvala la città, ae oa soo» 
caria nofello doo foMe Tenola di là onde Deao ti po> 
tea aapellare, cioè a dire dallo steiso nainieo. Dappoicfa^» 
fiOfaBdosi al campo dr Calcia al fianco di Koberlo 
doca di Calabria quella vaga e lencra lolaoda di che 
egli era si sviscera la Qicn te proso di amore , e per cui 
già non s' era fatto capo de' prodi e vigorosi soldati di 
Francia e di Napoli allor ^aodo erano iti alla sfcii* 
tsrala battaglia di GagUaai», come la pietoaiiiiiiia doo uà 
, era stata fatta accorta delle toflereBie fiatite'cea tot» 
mo ▼erameote egregio e degoinimo dì neawria daWa» 
lorosì abitatori di Messina, e del doppio martirio che 
lor davano la carestia ed i morbi , messasi inlorno al 
marito con latte le sue arti, e, or faceadosi scorgere 
mesta ed afflitta, or sorridesdogli dolcemente e rìcreaiH 
dogli y aaimo di miti ed amiroii pensierì , noa ti ttaa* 
coTa mai di dirgli che aon aTreìdie pece se alla Ice 
Aolta aon ina aTeasero i poveri e travagliati nessioe» 
si , fra cai essa area vissoti i primi ed i piò tenereHi 
anni delT età sna c che sempre avea trovati buooi 
Terso essa ed amorevoli oltre ogni credere, ^ile quali 
parole di lolaoda ti doca fea il sordo , come quello che 

otlioiaineDte coooiceTa che se i riaehiosi di Messina erano^ 

• 

degnissimi di commiserasiona, non manco ne erano ik 
gùì i geerrieri di Francia e di Paglia che ei si tra^ 
sctnava appresso , ed i sudditi del padre sno cai qoesla 

guerre di Sicilia avevano ornai smonti e ridotti allo stre* 
SO. OlU'echè Ruggiero di Lanria , con ^ae modi ma» 
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tehi e digniton ebe gli mo propni* mm si «rreilafa 
di fani spesso a confortare it dìica e rapprescotargiì 

siccome cosa molto ignara e Torg^g^nosa ogni aggiti- 
slamcnio col nemico, e più allorché i cieli parevano 
clic r nvosscr ridotto alla dura necessità di cedere senza 
j>alti ed accordi. Se non che 000 rare volle i generosi c 
fieri proponimenti che nwltevaiio> sei petto di Roberto le 
parolé dell' ammiraglio erano aitatali dalle moine e da' 
Tessi della rolan(]a> che mai bob sorrideT» aT consorte 
B& se g4i fàeera a lato sensa raeeoroandargli i sooi di» 
letti messinesi , e senza rimpiagncrc con flebili e soavi 
discorsi i martirii e le sofTerenze di quelli. E si anda-^ 
rono innanzi quelle sopplicasioni di Iolanda e tante 
cose on bel dì essa seppe dire ài marito, che questi, 
mettendo dall' no de* lati i Toli ed i. consìgli del di Leo-- 
ria, le* intendere clie ceecederdtbe una tregua al nemico: 
rendendoti a qoesla maniera erodete Verso i sooi gre» 
garii coi poco altro tenopo di sofTerenza avrebbe dato» 
la vittoria , e però il premio più bello degli stenti e 
della fame che pur essi pativano sulle terre di Calona. 
Non dirò rallegresza di Iolanda o V ira di Ruggiero, 
aè lo sdegno che si mise dentro negli animi de* soI« 
dati e delle ciurme , a*^ quali tolti purea elle a* reali 
d* Angt^ si fosse fitto in mente dr non- mandar pia. & 
fine r impresa di Sieilia, e che essi fossero meglio trat- 
tati come bestie che come uomini, sonJochè della loro» 
?ita non si facea conto nè molto ne poco, c le lacri- 
me e i vezzi d' una donna si valataTaòo più assai dal 
•angue e della virlà loro. Ma , in?ece , farò aperta 
the ^on prima fa noto a Federico come il suo nemico^ 
in cambio di aspettar pochi altri giorni per trionfar di 
Messina , e jm ei^ qnaii naBdart ,* .fine l'Impresa, si 
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firgane a cracedeve una tregoa, naodò per oamioi • 
^osta a pregar Boberta di troTarsì tenia iadiigfo en- 
tro Siracusa , ove ci converrebbe alla sua Yolla, sì che, 
abboccalisi, solloscriverebbero i palli e le condizioni del' 
raccordo. Quindi, negli eslremi dì di ottobre o ne pri> 
mi di novembre , che i aronisti non àn carato darai no» 
tiiia di ciò, vìdersì entro Siracota i dna nenuci co- 
gnati a* quali uno atesia amore era cagione di oppoalt 
effetti : clii Roberto per esso perdcm il fratto d* oia 
hingo e penoso assedio , e Federico sì liberava d' uà 
nemico da cui allrimcnli non vi sarebbe slato maìoro 
cbe non avesse dovolo aspettarsi. Iolanda, che era ba- 
ttala a render mite il cuore del marita e però a rap- 
paciarlo col /rateilo , volle ttarai al bro cotpetto allor 
Quando tcratinavano i patti e lo condiiioni della tre- 
gua. E bene ebbero entrambi spesso a rivolgere Tmt 
dall'altro gli sguardi e ad afiBssarti tot pietoso e ceio- 
sie volto della consorte e della sorella, so vollero man* 
dare a fine i loro rafjionamenli senza scambiarsi inutili 
e dure parole. Huggicro di Lauria cbe avea condoli» 
tulle ^QO navi Roberto, e Iolanda , comeche dai prioi» 
lotte inolio e fortemente incitato a fargli compagnia no* 
tnoi oolloqoii con Federico, ritoloìamenle gli rttpota dm 
bene egli poteva vederti tCbggire di pngno una certe 
villoria , ma che a nessun palio non potrebbe vedere 
V uccisore di Giovanni suo nipote senza venire a qual- 
che passo molto disperalo, e feroce. Parole e contegno^ 
il che la Iolanda non dovè molto addolorarsi» coma 
^nella cbe comprendeva cbe certo 1* ammiraglia non a- 
vrebbe potuto ettere on*^ opportuno Itiromanto di pae» 
tra il marito e il fratello. Con per tre dì i dno cmoU rt-^ 
alarono a lermore i palli della Uegua> i ^aali, neon» 
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me erft ad aspettarci « oon furono farorevoli che ali* A* 
rvgoBeie , seado T altro , ammalialo com'era da' tent 
della donna taa , irnsapace a negare altona cosa. Dis- 
sero che il hlocc» dì Memina sarebbe sciolto, e però Io 
schiere dì Napoli e di Francia si toglierebbero dal cam- 
po (li Caloria senza indugio- afcuno ; nggiunsoro clic per 
sei mesi si poserebbero le armi, si che per tanfo tempo 
le terre ^ciliane sarebbero tranquille. Dopo di che Ro- 
berto e Iolanda , Tono scorato e vergogaoso^ di quanto 
ATeva IbIIo, e TaUra lieta e paga di quanto era giunta 
a fargli fare , s* accommiatarono da Federico, e rime» 
sisi solla flotta , tornarono a Catania (a). 

Frattanto ralicgraTansi le genti messinesi dell* asse- 
dio finito, e, con giustissimo orgoglio, si vantavano di 
essere stale due Tolle propugnacolo di liilla l'isola con- 
dro gli eserciti di terraferma , chè la TÌrlù con la quale 
avevano sostenuto gì' impeti e Tira del primo Carlo d'An- 
gio , correndo V anno iai8», cioè a dire, dopo i pri- 
mi tumulti do'Tesprì , era ancor viva nella memoria de- 
gli nomini. La fame e gli sirasii che già i forti citta- 
dini di Messina a?eaiT paziestemente tollerali or diven- 
tavano argonienli di gloria, e chi più avea sofferto più 
Teniva in voce di popolo ed era segnale airaramirazioae 
deir universale. Per di piò iva sì ionanti questo gene» 
reso compiacimento deHe pene tollerate, che quasi chia- 
mavano -disamorevole e peggio chi non aveva avolo al- 
ena congiunto morto nel tempo delF assedio, o non era 
italo ferito e martoriato aftrimenli. La qnale ammira^ 
xione per le eroiche sofferenze de' messinesi allulò per 
alcun poco nelle varie città dell'isola qnell' umor rao- 
nicipale che tolte quante le inimicava fra loro« sì che 
le laudi pia grande fiiroDolor fatte da per ogni dovt^ 
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IP Tur chiamali custodi efficncissìiiii drtla sicula dignità 
e<Ì indipeodeoza. Ma se di qaeslo blocco disckilto ti 
rallegrarono qoe'di MessÌM e con emo loroae mmarono 
galloria' lutti i sicoli , non « a domaodaro qoanto aa 
restassero «caadaliuati i popoli dì Puglia, e a capo di 
essi lo 8l«9SO pietosissiino Carlo II, parendo omai a tnlti 
che sarebbe slato n>pglio non |)orlar piti la guerra nel- 
r isola se <|ijesia doveva ifxJirizzarsi co' sorrisi e le pa- 
role! (e delie femoiiae. Per aggiunta i popoli di lioina a 
dell'I latin superiore, «omo ne ebbero Bolivia, coaiinciaro- 
no a dar del dappoco a Roberto ed a crederlo da meno di 
quello cbe teramente egli era, e di quello cbe moslrosii 
allor quando «ì cìnse del regio diadema ; e non « a diro 
quante cose susurrassero di lui le genti guelfe, e si cbo 
il dicevano o scemo o tristo , concludendo come niirna 
cosa ponesse aspellarsi di bene da un uomo cbe facea ti* 
rarai dalle moine della sua donna , e si curava pià 
di queste che del tangne 4e' suoi popoli ; oltreché eoa 
assai Tire e risentite parole non ai stanoaTao di ripetere 
che esso in tutta la condojla di quelle siciliane (asioni 
avefa fatta nna pessima pruora di sè, • che eon la 
concessione della Ircgua avea per sempre perduto il 
diritto di aspirare ad una favorevole riuscita dell' im- 
presa per cui da tanti anni si combatteva. La quale opi- 
nione tcnea la ragione per se, che bene potea la sorta 
àe' miseri e ralorosi difensori di Messina risonar coni- 
passionerole al cuore ài fio^erlo* a potean meglio la 
lacrime della tenera Iolanda , che icarrerano per na 
popolo generoeo e per on fratello dilettissimo , t rotar 
dolcissima corrispondenza nelT animo suo; ma ne le sven- 
ture degli uni uè la vaghezza deli' altra dovevano ri- 
vuMYere il gaerriero da quella neceiiaria Mverilà ia 
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che era riposta la salvezza drU' oscrcilo eia sog£^ìo£»a- 
sioDe della Sicilia* Poteva Boberlo uon mettersi a capo 
di qoella pmosruhna nnpreta , poteva lasciare che il • 
ài Uà padre « signore deste ad «Uri Tiocarieodi torre 
a* generosi isolani quel reggimento clie essi amen rc- 
patato il' migliore ; ma, poidie egli si era- fatto eapita- 
no delle schiere di Puglia e le area mosse ad abbrth 
stolarsi sollo qtifl cielo infocalo che tanlo all' africano 
somigliava, poiché aveva ottenute, mercè le soffereoze 
di quelle , quasi la resa di Messhfia , che è chiaTe e 
^propognacolo di tutta l'isola, e' f e' pessimamente a pie- 
garsi alle inehieste di Federico ed alle pregliiere dì Io- 
landa, sendo ehe con ei^ maladlsse al saogoe che i suoi 
soldati aTevan versato 6no a quel dì per quel!' impresa, 
e alle dovizie che i popoli avean fornite. Non pertanto 
Boberto, tra perchè ornai non gli bastava il cuore di 
Tederai intorno que' generosi commìlitoiii la cui virtù egli 
afefa eosk miseramente schernita, e perchè Teramente 
per le eoe tmprowidense Tesercito si era non poco assot- 
tigliato , raccolti entro Catania i capitani dell* oste , ì 
' eiltadioi die avean maggior segoito ed aderenti, e Che* 
rardo di Parma legato di Bonifacio, con queste parole 
scolpandosi, fe'apcrlo siccome si fosse deliberato imo a 
raccogliere novelli ajuti in terraferma , quasi che la 
vena ne fosse inesauribile: 

c Valorosi capitani» generosi cittadini, illustre car> 
1» dinaie , egli disse , non è qnesto il primo giorno 
Il che io mostro a toì ferma fede ; solatfiento mi dor> 
m rebbe se fosse 1* estremo che toì a me la prestaste, 
j Da che il mio padre e oorrano mi pose al comando 
j degli eserciti e mi deputò suo vicario in queste terre 
9 di Sicilia « io non ò cercato che T alile e la salvezsa 
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% Toslra , fo ven ni tono oompÌMHslo che dcUa Totira 

) gloria. NoadìmaDeo or in*odo dire che io mi bob fallo 

1 reo di tradigione vano voi o verso il re; odo accu- 

> sarmi che per amor della pace mi sia fatto a ma- 
1 ladire la guerra, proprio allura che doveva ossero np- 
1 portatrice di graudìssioio sollievo al po{)olo staoco e 
t traf agliate. In somma i passali miei serrigli e Ta* 
» more ealdissimo elio io sempre è Dodrilo verso la'p»» 

1 trìa diletta or si sconoeeoiio tot perchè è comsessó ' 

1 tregua aH* Aragoneae. Ma il mio peccato non è per 

t aTTentara tA grande come a prima vista potrebbe pa- 

9 fervi; ne io sono a tale trista e meschina condizione 

j ridotto da non |)otere ancora riacquislarmi 1' amor 

1 vostro , fosse anche versando per voi tutto il sangue 

» cho mi rimane nelle vene. Vero ò che le cose de' 
I «messinesi erano giunte allo stremo » a che nella lerrm 

1 non v*era da logorare per diaci dì{. oltreché i morbi 

s vi avevano ridotto il presidio non solo ma ancor tutti 

1 i cittadini ad ono stato molto commiserevole e qatt* 

t si disperalo. Ne io voglio rivocarvi io dubbio qne- 

s ste cose ; ma solamente voglio dirvi che se i rio- 

» chiosi di Mcssioa pativano la carestia e la mona » 

t ancora i nostri attendali sulla terra di Galena comin> 

t ciaf ano ad essere lo; mentati dalla mancanza dello 

1 vettovaglie e da una interminabile segnela di morbi 

1 per cui ì pio vegeti e robusti in poc*ora erano irremi> 

I sibilmente condotti alT estremo fato. Oltreché io non 

> debbo tacere a voi d'innanti, sapendovi forniti di ani- 
» mo egregio e di cuore mollo generoso, come la pietà 

> Terso i forti e grami abitatori di Messina passò nel 
s mio petto innaosi ad ogni altra considerazione: n& 
1 vorrete voi farmi colpa della mia pietà , voi efao, se 
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1 IB Tec« mia , foste alati dal re «hiaoiali a modmr 

j le schiere di Ptiglia e comandar queste guerre , di 
X pari colpa sareste slati rei. Io amo i rischi e le pri- 
» vasioni della guerra , io che nasco dì sangue che 
1 dì qonte cose si compiace e rallegra , e voi ttitti che 
1 mi amltate, da cai non tolgo nh meno il mile legalo 
1 di Bonifacio , che già dell' animo aao prode ci a dale 
9 praove in gran copia , voi lutli , io dica , non siete 
1 meno di me parati a ogni maniera di eosì falle 
1 soffeienze. Ma , pel santo nome di chi regna su in 
1 cielo , se il guerreggiar contro i vogcii uomini e 
1 rigogliosi di forse è cosa di che noi possiamo coni> 
j piacerci « non è alla stessa maniera allorobè dobbiam 
1 farci a picare gli affamali ed i iangaentì , • per 
j di pin se cceloro ci ton cari per anlioo amòre che 
s verso loro nodrimmo , ne ce gli à inimicati che oa 
s funestissimo errore. Noi conihalliamo qui , o illustri 
1 commilitoni e gentili uomini , una guerra assai tri- 
j sta c lamentevole, e se alunna volta la pietà ci vince 
1 e gli obblighi di capitano e di soldato fa porci da 
1 canto» non è però da tenerci in conto di cittadini 
» disamorevoli, o di cattivi moderatori de* nostri eoei^ 
.1 citi , i qoali sono la nostra vera famiglia. Non pei^ 
1 tanto, se la pietà verso gente che io non posso odia- 
1 re , tra perch€' essa è stala già suddita del mio san 
a gae e perchè i suoi maggiori le àa lasciate memo* 
a rie assai pellegrine e gloriose, mi à quasj fallo col* 
!i pevole verso i generosi goerrierì che mi vengono ap> 
il presso, del eoi amora sopra ogni cosa io 6 mestieri, 
A non à però che io vorrò ooncedera la pace a coloro 
^ €01 ò data una tregna , ne che a qnesta maniera 
^ vorrò abbaodonare in mani forestiere ed ioimiche quo* 
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• tta isola fertile ed iiherlosa cai i cicli anno di itila 
1 mirabile poshira regalata c\\^ proprinn) nio essa & 
1 fatta per essere la naforale cittadella dcila gloriosa 
1 penìsola italiana. Non sia mai che ciò si diea di me, 
s non sì "dira ciò di chi nasce di i|ttr1 sangue g. neroso 
1 do! primo Carlo, al quale non a!iro amoro slava ik^I pol- 
» lo chi' (li slr ngcrcin mi solo governo UiUo q -Piilo lo 
'% terre i cui abitatori parlano qursin dolcissima favella, 
» a paro alla qnaleogni altra è barbara e dii^adoma. 
t Non dite , o generosi ascoltatori , che io coglia par* 
t tn* la Sicilia dall* ìtalo governo di terraferma ; noi 
-f dite , ehh , dicendolo , mi dareste nna morlnlissioia 
> pnnia nel cuore e no'mi^i più cari c sacri aff Ili mi 
s tr?fiL;p:<T( st'». L'isola di Ardiim'-do non mni | arlpg- 
f gerà per gcole barbara e straoiora . nò mei rip orrà 
f in altro la sna gloria che neircsser lìgliuolu dc ile ed 
a obbediente di poesia madre nostra comnne ed araoro- 
1 fa » cioè a -dire V ftalia ; e, poiché a far riiisaTira 
3 'que' che anoor rimangono nvrmntori e contrariatori 
1 di qncsto ditìt gr.o ò npslicri ancora snodar lo arn»i 
1 e combaUere , non sa'-ò io eli" porrò dall'nn dL''la'i 
» i forti e generosi consigli e che mi starò da{ mcQ&r 
t nooT« aehiere desiderose ami agognanti di guerra su 
1 qneate terre. Per lo che già ò rocco stesso deliberato 
f ime nella roggi a napoletana del padre mio, e adanar 
t quivi gli oslrcini e i piò generosi sforzi di che le 
» Provincie pnglicsi sono capaci , per mandare a lor- 
9 mine un uUimo c generoso sperimento della nostra 
» fortuna sa queste nobili terre , sì che air eseoi- 
9 pio di •qnesla antica e veneranda Catania e delle tanto 

• altre eìttà dio toB ritornate alf onesta soggesìona 
9 del padre nio^ le rimaneiili anoara si rimeffaoosotlo 
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I qaelio leeltro ehe told può gaidarle ad una gloria 

II certa o durevole. Però , gcnlili aoniini , capitani , e 
1 legato di Roma , io parlo di Catania, e, nondimeno, 
j lascio fra queste mura dilettissime, olire la giovano. 
J iposa , che voi sapete di quale amore io amo , on 
a tenerissimo fanciullo c^e io ò chiamato Ludo? ico, len* 
j dochè nella mia casa un tal nome i sempre sacro 
j> e Tenerando ; Ao parto , vi dico , o Tado ad adonar 
j soldati c navi entro Napoli, ma, nel porlire, racco» 
.X mando all'amor vostro qiie'che vi lascio, nè potrei 
Sè darvi maggior prova di alleilo, sendocbè non potrei 
i9 di pia grande amore rimerilafe qae' miei coogioots 
a carissimi. meno , credo , ni sarete grati al« 
^ lorchè Ridirete chi* in mia toco io depoto al govei^ 
9 no di qoesta città e di fotte le forse df ferra e di 
j mare alle quali io coniando , dappoiché io ò fai- 
) to vicario io mia vece questo prode ed onorato Go- 
ii glielmo Palletta che mi sta al fianco , la coi vir* 
i> tù ed il coi booA Tolere non credo che aicono fra 
il voi vorrà porre in dobhio. Mantenetevi , o Tenerao* 
A dì cittadini , sotto il, governo di jqoeslo prode ed 
9 io temere lo nomo , forti ed uniti contro tutta la ri- 

> manente Sicilia, e siale, come fino a questo di vi 
.1 siete sempre mostrati , specchio ed esempio dì fede 
9 a tutte le terre nelle quali il patrio e mite governo 
m del padre mio par meglio del tristo e forestiero di 
I» Federico. Continnale, o generosi commilitooi, attrin* 
9 gervi forti e coooordi intomo alle guerriere mie in* 
1 segoe che fra voi lascio ed a! vostro amore ed alla 

> vostra virtù confido , e mantenetele pure ed interae- 
j rate e per esse continuate a mostrare quello stesso 
AL valore che à messo ì vostri nomi in cima di quelli 
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• .de'piè prodi gberrìeri: ebè verrà forse nn tempo (o 
>. che gì* interni miei preseotimentt e le più tenere tpe- 
1 rame del eoore mi mdaeoDO in erfore), elie noi 
t fatti forti e potenti per la pace che arrireremo a 

• raollcrc in qaosle provincie a noi suddite , potremo 

> ridcslaro dal lei argo e dall obblio quella idea del- 
B r audace mio avo per la quale una legge sola do* 

• Tea infrenare tutti i figliuoli d'Italia. Amate, osai- 

• dati , io dico , qaeste bandiere che vi lascio , e ri* 
9 pensate di quale amore le amerete, e come saranno 
V dalle genti benedette , il dì che riosciremo a sren- 
I lolarlo presso tulle le terre in cui parlasi il noslro 
» soavissimo idioma. E voi, venerando Gherardo, voi car- 

> dicale della chiesa di Homa e legalo del vescovo ani- 
1 Tersale, Toi le cui eTangeliche TÌrlù non sol a noi 
» tolti aoQ care ed accette , ma ancora a quei prodi e 
% valenti isolani cai sembra che con nessun amore si pot- 
i sano accordare con noi , toì , ministro di quel Cristo 
s che venne a morir su iV una croce per insegnarci a 
» perdonar gì' inimici , voi restale qui a compiere la 
s vostra paciiìca e sacerdotale missione ; voi rassicu- 
» rate coloro che già si son rimessi sotto V italo rsg> ' 
a gimento del padre mio, voi fate che gT imitino qne* 

t che ancora parteggiano per to atranìero ; e , se la 
1 mercè vostra, o ministro di Boma , qui si atfuteran 
1 gli odii e le ire, e una dolcissima pace verrà a rcn- 
I der t>e&te queste terrò che Dio fe' floride e ubertosa 
9 « or lo sdegno degli nomini à rese povere e sfrotta* 
» te , te a ciò basterete , io vi so dire che non vi sarà 
a nono quanto voi benedetto ed amato dalle più remote 
f generaiiottt. E tanto dovrete io ciò adoperarvi, quanto 
t pia siete certo che se al mio ritorao io non polr^ 



* 
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% qui gustare le dolcezze della pace, siccoma forrca»^ 
• mi tarà mntieri eccHar gli orrori della guerra « fi<^ 
j come è mio debito: piangerò , non pertanto , ciò fa* 

j» cendo , ma non Torrò pià ionanzi meritarmi allra 
B taccia oH nccusa ». 

Qui cessò di discorrere Roberto , e le sne parole 
non luroDo ne punto nè poco plaudite , come quelle che 
non riosoirano a scasare , nè il potevano , il dephora* 
bile sofisma pel quale eì pretendeva essersi .otrìmamento 
«omporlatou sondo pietoso ad on pojjolo che con te ar» 
mi lo respingeva dalle sne terre , a danno di nn a*lro 
che por domar ijurllo ^1i sonuninistrava le amii e le vile 
de' suoi figliuoli. Pi r la qual cos;i i! ihica acromtnialatosi 
•iogolarmcntc con ciascuno di coloro a cui aveva parlalo , 
•dicendo a tulli molle altre parole d* encomio e di lode, 
dapp )ichè si ebbe stretta al seno la moglie diletta e* l 
picciolo figlinolo , e noovamente raccomandatili alPamor 
di quc' geolili tiomhit , fattosi salta ria della marina, 
ÌDsicniu con ramiuiraglio ed altri che dovean fargli cora- 
pngoia , messosi sn certe galee the slavanlo aspellando. 
Tolse le prue ver Napoli. 0?e arrivò assai sollecita mento 
pa* venti favorevoli che soffiavano a la virlà delle ciurme 
remigatrici* Quindi fn accolto amorosamente dal padre 
e dagli altri reali , fra* quali stava il fratél suo primo* 
genito Carlo Martello d* Ungheria, die , venato fra le 
mura della città eterna , insieme con la sposa CIem^« 
sia e on fanciuUino a nome Caroberlo (quasi che unisse 
4 due nomi di Carlo e di Roberto), allor quando nella 
•corto anno il principe degli apostoli avea ichiose le 
graiie della chiesa di Gesù a* miseri e staaehi morta* 
li « aoB avea saputo dinegarsi la santa gioja di rive* 
dere il padre amoroso e i carissimi fratelli ansi <;he. 
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«ìivdaiiie alla discorde € lonteoa Uogheria. E Robert» 

dopoché si Al rallegrato fra le dolcezze della famiglìay 
chiamalo a segreto consigliodal. padre insime conraii> 
niragUo , fe* aperb> come seoz« m oltioia e memora- 
hììe aforxa 1* impresa di Sicilia aon potrebbe mandarsi 
a fine. Della qoal tosa , comechè il re si rinereseesse 
ipi efae mediocremeiile, bob perfanfo-fe' aperto sioeoma 
oltre gli ajiiti e le armi die i saoi sadditi di terrafe^• 
ma e Provenza gli profferivano con grande amoro e con 
.estremo buon volere, ei si aspellasse aocora Bovelli ajuti 
mercà r eificaoia del sapremo pontefice : il qaale ooa 
solamente a?ea richiamato di Fsaocia qoel Boberlo conta 
d* Artois , cbe sì iB^^amente- aiva oombattnta in qua- 
tte guerre di Sicilia , e che alla fine*, sgaralo della 
mitezza dì Carlo II , s* era rimesso, nelle terre natali , 
ma, por di più, quel Carlo di Valois , tante volte noral- 
fiato in qiieste storie per i combattimenti di Aragona, 
a che a?ea già impalmato- la. figlioola dei d' Angiò 
a nome Margherita t ed or morta eostet avea data 
mano di sposo a quella Caterina di Gonrtena| , che iA» 
t impero d* Oriente era erede-, sioeome 6* motte Tolta 
toccalo. E veniva dicendo Carlo II al fìgliuolo ed al- 
V ammiraglio , siccome egli fosse corlissimo che venali 
a combattere a luì d' appresso quel suo caro congionlo 
dei conte d' Artois, che tante pruoTO di sua- ?irln a?ea 
date, e quei Carlo di Valois. che para gli era stato 
genero e che nelle goerm di- Fiandra, in cai avea pa- 
.gnato 'da noa mollo, area fatta boona prora di sè, noQ 
TÌ sarebbe a mettere in dubbio che le cose sue avessero 
ad avvantaggiarsene non poco. Oltreché^ diceva il ra, 
ed era verissimo, che correndo il settembre di quell'anno» 

^la^alioraim alta fm* efjì medesinio era.fttiito«a(^ 
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M l« terta di iiMgni» • nelle eanert 4i Bonifteie * 
fidftti regloiMiiHmti con Carle di Yaloie e l'avea chle^ 
«lo dì farsi a combattere al soo soldo.; e , dappoiché 
il papa avea riversalo ogni maniera di grazie sui capo 
di quello, ohimandolo capitan generale delle armi di 
tanta chieia e eoote di Romagna, e, di più, V a?ea de- 
fMitato a -paeiGoar la Toaoana coi le interne faitool' 
arrìbilmente dilaniavano , non era a porre in dubbio» 
che il medesimo » che ambiziosissimo era e voglioso di* 
cingersi di regio diadema , non facesse ogni cosa se- 
COùdo il piacere di Booifaciu per poi ottener da esso 
grazie e favore onde irne alla conquista dell'impero d*0^ 
rienle elie era* il retaggio- della donna sna, ed al qoa« 
le sopra tutto agognava. Delle qnali noie s'appagavar 
non poco il reale espositore , iA manco se ne eompta«^ . 
ceva il regio figliuolo , parendo ad entrambi per tante 
e si niolliplici ragioni che Carlo di Valois avesse a riu- 
scire un eccellente aosiiiario ed un potentissimo ajuto 
in quelle loro strettezze ; ma non se ne appagava 
che tanto F ammiraglio, come qoegii che coooseea 1* in- 
dole del principe francese, e sapea che non ti tarebber 
ttescolato in qoelle brighe te non per procacciarsi ad ogni 
costo quel diadema che i cieli assolulamente non gli 
volevano cohccdere ; j)er lo che T invitlo marinaio com- 
preodeva che piulloslo che augurarsi vantaggio dal dt 
Valoii e dalle^sue genti, non vi fossero -malori chenov 
te ne dovessero aspettare. Nè i(. prode nomo nasdò* 
te al re e al dnea i soci timori ; and BHdto risoluta^ 
niente fe' a loro aperto siccome egli abborrisse assai pià 
che non diceva questo mescolarsi della gente forestiera 
nelle facende loro, e , di più, rammemorò come da Gia*^ 
x cerno d* Aragona^ e da suoi parimente « ne fossero ve* 
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Bali malori in cambio di soccorsi. Ma non udirono que^ 
principi U generosa protesla , però restarono infatqati 
Beile loro sperante ; se ilon che Tenne ìì tempo in cor 
^ parole dell' amminiglio si trorarano essere stati orA» 
toli. Così qoa' fidati colloqnii tra re €arh>, il figlinolo, • 
9 di Laaria,non riuscirono a niente, e ù che rinnoratist 
alire volte , e sempre allo slr sso modo, Ruggiero si per- 
suase che non vi fosse maniera da toglier d' ingan- 
no qoe* due nondimaoco , messosi egli nell' arsenale^ 
attese- ad approntar bnone navi , sperando in questo» 
meglio ehe ne'' buoni consigli non area potato sperare. 
M il re ed il' figliuolo» comechè fossero entrambi rei, 
F uno di soverchia fidocia verso chi manco ne era de« 
gno , l'allro presso a poco dell' islesso errore e di pià 
troppa coofideote in se medesiiDO e in una scienza di 
§iMrrache,per avventQra.nott per anche egli aveva, aian>- 
«arono al loro debito o furon pigri ad approntare quanto 
da buoni ed esperir capitani si dofeva, perchè la no- 
tella impresa che si tentava ia Sicilia avesse a rio*, 
scire a tielo ed avventnroso fine. Se non che le care 
di costoro furono slranamonlc attraversale da una do- 
mestica loro sventura di che molto essi si dolsero , O^' 
singolarmente il re che neiramor de* congiunti non atea: 
paragone , io dico ditlla morte di Garlo Martello av^ 
fonata in quegli estremi giorni deiranno i3of , per 
tot lo terre d* Ungheria continuarono a esser tnièalo 
dalle discordie degli emuli principi che se le contra* 
stavano , le quali non quietarono se non «quando il gio* 
Tanetlo Caroberto ebbe a ciò fare senno e vigore. Cho 
Cario Martello morisso di veleDO , o ift ona fioe cosi 
trista §l& fosse ooopagna bi ma doaaa è cosa ohe ri- 
porta il «roaista panas&M , la mb^Qoi htm taforoiia- 
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che mette lali morii ali* anno 1295, cioè a dire dn«' 
anni innanzi che Carlo e Clemenzia d' Ifabsborgo si di- 
sposassero. Che poi r avvelcnalorc fosse llobfpto duca 
di Calabria è una fa?oleUa inventata da' seguenti scrit^ 
tori, i quali Tollero sopporre una* gelosia d'imperio Ihv 
Carlo e Boberlo , perchè non si persuasero che U'prt-- 
mo era destinalo a regnare in Ungheria e non prnaro* 
alle cose di Napoli , c ciò per espresso volere ilol pa- 
dre suo. Del che i mcnlovali scrittori avrebbero do» 
Tulo restar capaci, scorg^cndo come alia morte di Car- 
lo i( avvenuta di' maggio del 1 309 , per decreto del* 
ponlcfice sovrano ed aniversale fu dato lo scettro realé 
don a Caroberto figliuolo di Carlo Martello primogenilo* 
di Carlo H, mV a Roberto terso figliuolo di eostnì**^ 
tra perchè questa era la monte del re morto e pcrchà 
le nobilissime Provincie d'Italia non dovoano aspettare 
i< comandi di chi era ito a farsi capo e signore de' lontani 
QDghcresì. jNè altro dioo> che solo* il pensiero di scoU 
par Roberto di- simile accasa Invereoond» e bogiard» 
mi colma di forte e generoso disdegno. E chi non s» 
quante nobile era il cuore di Rolierto-, e quanto inlo» 
mcrati e gentili i suoi costumi, non merita che io scriva 
per lui (3)? 

Frattanto arrivava la primavera dell' anno i3oa 9 
Carlo dì Yalois , dopo essersi pessimamente comportai» 
oelle terre di Toscana ed aver malamente servito- a*c«- 
nandi dt Bonifìicio, pe* quali era stalo licenstato a por 
quivi la pace.sendochè ornai Te discordie cittadine i^aveanr 
ridolla ad iiiia condizione molto grama e miscrevole;Carl(> 
dì Yalois, io dico, sperando mostrarsi miglior soldato m 
• Sicilia che già non era stato paciere in Tireose , cor* 
. fcndd r aprila di qàest* anno » ginose a Napoli con uvm 
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qoali magrissioii ajuti di oaTalK, • come pnoft cole- 
pi 1 col re che già gli era sialo suocero e si profferì 
ad ogni suo desiderio , promise fra non molto la fiuale 
BoggiogazioB€ dell' isola pibello. Di poi venulo a singor 
^ari coafierciite con Ruggiero di Laoriar , Roberto àaem 
il Caltbrift e il fratello Raimoodo fiereogarìo che par 
dofea adoperarsi » quella fasìono, eoniiociò • fare 
porto come infoBiK^se governar la campagna. se»- 
dochè era egli siiflloionlenunlc ignaro , ancor secondo 
il suo lenjpo , di qiu lla scienza che noi chiamiamo slrar 
Irgia, e igoerava. dei lotto la postura e le mirabili ri» 
•orse «he vaCura concene all' itola di Enpedocle, noo 
è a maravigliare ehe ogai eoo eoosìgUo rioscine doJoki 
.adramniiragtio e agli altri clie di quelle faccende s*ni» 
lesdcvano. Non pertanto allorché all' ignoranza eoa f(^' 
tea sopperire , seguendo in ciò il costume di lutti co- 
.loro che lo somigliano , co' vanti sperticati di sè mede- 
timo c col porre innanzi qoaulo egli avea ratlo,o quanto 
diceva di aver (atto, nelle tne guerre di Fiandra, l'aoh 
miraglio ehe nmanxi era stato stracco da* tool pessinii 
ooosigli , doveva aecorgersf , e spesto ne faceva le ri* 
mostranze , che non solo gli toccava a fare con nn va^ 
nitoso , ma, di più , con un pazzo che manderebbe in 
mina latta 1' impresa. Né mancò T onesto Ruggiero di 
rappresentar con viviisine parole ai re come la venata 
.di Carlo di Valds non solamente sarebbe inalile p^ 
le cose loro» ma ancora cagione prmcipalissima d'ogni 
danno ; oltre di che protèsti che non vorrebbe essere 
accagionato d' improvvidenza o della perdita totale del* 
risola , la quale perdita, secondo che egli asseriva e 
.siccome di poi si vide, non avrebbe potato mancare di 
.tener dietro alle cpeio del di Yalois. Tottavolla Caiiia 
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' H » SÌ fiacco uomo era ìa aleone congiaBlore o eoli 
rholoto di Bérti, eiie lebbeDè ti fbtso pcrsoato cBo il 

di Laurin gli discorresse molto sagacemente , non ebbe 
animo nè volle mandare il principe francese pe' fallr 
iQoi e però vietargli di mescolarsi piò innanii nella 
goerra di Sicilia. A questa maniera tra il peritarti del 
rè a da* figlioolr ^ ed^ il pessimamente deliberare di 
Carlo di Taloii, sopraggianto il' mese di maggio» l*aiB» 
miraglio che mentre area energicamente protestato oon- 
tro i mali consigli s'tra più (Hìcacemente adoperato al- 
r armamento della flotta , fiitle arringare le sue galee 
presse il porto dì Napoli , presenlollc un he} dì in do» 
nero d* intomo a cento, tolte fomite di ottimi corredi* 
è di opportnntssime cinnqa ^ a re Carlo non manco ella • 
agli altri reali. Nello stesso tempo una prode ed animo» 
. ta gtoTenttt italiana non meno che francese , spartita 
io compagnie di fanti e cavalli , tenendo alle le inse- 
gne gloriose cni già il primo Carlo d' Augiò avea sven- 
tolale sulle terre africane (e snQe qnali alla croco di 
Gerasalemma eran congionli qoe* gigli elio signi6ca?a«^ 
le Iperanto a la gloria della cattòlica Italia )« preiea» 
totoi salla spiaggia napoTetana gridando effiva al re 
e profferendosi a dar per esso if sangoe e fa tita. Erais 
gaerrieri che molte gnerre avean conibattote, altri che 
la prima volta accorrevano al bando del loro signore,. 
Ba tolti spiravano fuoco dagli sguardi e tolti mostrata 
vano essere attissimi ad ogni impresA pia disperala # 
feroce. Carlo II bob si itaocata di goardara ed aalms- 
fare que' prodisaimì campioni , nè troroTa parala ali» 
ad esprimer 1* animo sdo ; taltaTolta non poterà na» 
scendere tin dolore che toccaTalò nelle parti pio ripo- 
$ta del caore , a dì cha ancor rarjajgera wo genita» 
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fi Ira tfftto tlraiiato ih lìnigliaiiti rtMgiM : camiti 
«iaefaè ii couiderAVi clii se gli MembraBesti ài faati 
e e&Tilli adunati in terraferma non fossero stati co- 

llr(^tli a rivolgfrsi in una conlcsa lulla interna e cit- 
tadina , per avventura avrebber potuto ridonare alln 
nobile penisola l'antica sua gloria. Foroìla la rassegna, 
e metioti T esercito aalla flotta , fra gli «pplusi e gli 
ef?Ì¥É d' ona gaja e generosa nollilndine , {nbaroati 
lobulo, il fratello BaiaMiBdo Berengario , e il franoeti 
Carlo di Yalois, nltimo di tntti sali sblla naye annmi- 
raglia Ruggiero di Lauria, dopo aver novellamente pro- 
testato , con quella franchezza che è prepria della genta 
di mare-, sicconie egli non si aspettasse riportare grandi 
arraBlaggì da ^oella Csiìgne , sendocbè Y ater oodh 
fiagno il di Talob gli parea cosa 'ineonodn e peggio. 

Ne*eon8Ìgn di guerra che arean preeedoto la par» 
tenza della llotla , fra V «iiiimiraglio e gli altri reali 
erasi lungamente dibattuta V idea ed i consigli della 
goerra» parendo al di Lauria che la novella fazione si 
avesse ad indirinare contro la siciliana valle dì Mai» 
tara , la qnale per essere abbondantìsaina di pascati a 
di terre piane e obertoie, riuscirebbe aingolamcolt 
propizia agli nomini Dofl manco che a* cavalli , e al 
di Valois che in cambio convenisse dirizzare gl'impeti e 
le ire contro T opposta costiera e propriamente contro 
la terra di Sciacca , the fèt la sua postura, diceva, riti» 
liirebbe a loro molto opporloia* I fiali ed i capariioi- 
delfeiiriito, comeebè vókiseri «ttioarli il di Valei^ 
non pertanie, ama mille eerimenie si etin falli dil 

parere di Ruggiero, come quello che avea la ragione 
per ^è, mentre l'altro parea non ne tenesse ne molla oà 
poea» thè verameAte air eceppaiiiai della valli dà Mai< 
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wtnt polca locoedew quella della sima PalenBO* «kilt 
"dMDÌBatriee • regna d( latta f itola , mentre Jarpraea 

iD Sciacca noa 8Ì eomprendeva qaalt rìsultamenti si tire- 
rebbe appresso, ed era per sè inedesima disagevole ed 
ingraia. A questa maniera , iaUocbò a mal cuore ». ii' 
"di Vaìois dovi* piegarei al consiglio di Ruggiero , si 
•he la flotta napolelana spiegò le- lele ver TenDÌai » 
terra prìnoipalissima di quella valle e òh sole lenliqoal-- 
tro miglia diseosfa dalla nobiKssiiiia Palermo, fi arrtvè* 
anzi lo scorcio di maggio otlimamenle altelata ed oi^ 
dinala , e, senza por tempo in mezzo, menlre i milir 
tari strumenti suonavano grati e giulivi, mise a, terra 
caTalieri e pcdonr, i qaaK spioUai , secondo la mente di 
Xoggtorv, frettolosaaienle terso k città, ia qael prK 
mo- sobogKa se ae iasignoriroBO» Dopo di cbe lolla Tik 
-alo 8* aeeamp^ nelle circoelanae di Termiaì , a^petlenda 
che si venisse a qualche onorata e feroce fazione e che 
con qncsta si ponesse finca quella quadrilustre guerra. 
Ma mentre i prodi soldati di Ifraacia e di Napoli at- 
-tendali sa qaeUe> terre sì straggeTano dei desiderio di 
■WBar la aian»» cbò non altro per allora era br eoib 
•oessa che dt mandar siraoorsidori e fanli perdati per 
la terre prossioiaBS e predar armenti e tetlovaglie» 
€arIo di Valois si faltamente si n>etteva a contrastare 
e contrariare i proponimenti ed i pensieri di Ruggiero* 
-éì Laoria • ebe parea siccome veramente qaest' ultimo 
- avesse pronomialo nn' etaodo allorché avea detto eb» 
Jnsiameeoneaso nesNna generosa fasìonesì sarsbbo p^^- 
•tata mandare a fine. Fratlaalo seorrevano i di sensa 
•pRO per l'oste, ami eoa soo danno vera, e aceveseeva 
'la mala coolentozza de' soldati il caldo primaticcio , il 
-vedeni privi di baoae tende, e l'essere seioperali ed iascii» 
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mnoa ndto «oaccrrdi ed «aiti fra loro; ehè i Tetmni di 
Napoli e di Provenia « le more niliiìe di foeUe re- 
^Toni , erano non poco mereseion di ad«re \ ittnil sper- 
ticati che monacano i gregarii di Carlo di Valois, soldati 
raccogliticci c digiuni di buona disciplina, i ([tiali tatto 
dì andavano ripetendo che era mestieri che essi fossero 
moti netr isola per trionfar d*oa popolo che per tenti 
^ni BOB ai era sapolo don>are. Vanti e 'parole che da 
|Hinia passavano non oscertati; -ma, di poi, comineiava&a 

' a eccitar fazioni e discordie ed alla fine ad abbottioaro 
tntto il campo , e cosi faliamontc, che ornai, sprezzando 
▼oci o comandi di eapi , la piò gran parie de* soldati 
ribellaiisi nn bel dì , e partitisi in faiioni, con le spade 
igondevome pani s*avYentarono Ton oontro i«ltro, di- 
mando ferocissimi gridi « pereaolendosi disperaCaments, 
liochè^ molti tra loro restarono stranamente «oneiati, altri 

* ti perdettero , con pia grande miseria, la vita. E tanto 
i sangui eran caldi, e tanto gli odii e le ire delle dne 
Iasioni ncHc quali si eran partite le schiere erano fe- 
roci , che gli stessi figliooii -del d^Angìè o Carlo di 
Yalois non rioseirono ad. aoqoetam ed ammansire eo- 
loro , se MI dopo moltissime preghiere e nn cMamar 
per nome i caporioni del tomolto e loro raecomandarsi 
con grande c^BcotJÌa, perchè facessero cessare ona si tnrpe 
e dannosa uccisione. Rappaciatosi l'esercito, e trattosi 
argomento dall' ammiraglio di quanto era successo per 
chieder che non ei coetrìngessero a poltrire neil* ozio , 
o a sgottarsi tra loro , quelle tolnere ohe eran qnifi 
venute per tott* altra cagione , il di Yalois lasoii pie^ 
garsi e permise «he Toste mareiasse a Miszi » loogo 
assai forte e munito, ove s'era messo Federico d'Ara- 
gona eoa quanti Canti e caf ateta potuti raccoglie» 
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re, per poter da quivi o tagliar faori gli slracorri- 
éwì delle echiere contrarie, lì qa^H ivano soorrasiaodo 
n paeie liocome ò detto poco avanti , o almeno te 
■eri! in rispetto. Tottavolta non ti poletter togliefè le 
tende per la mancanza delle prowìsieni di bocca , e» 
poiché le campale erano sialo innanzi spogliate di fro» 
mento» fu mestieri nspollar soccorsi di granaglie da 
Ifapoli» e in quel Iratlempo restar ancora inerti e scio- 
perati iotte i raggi 4* bo sole che qoasi farebbero sem- 
brar deliiia i geli dell* Artico. Alla fine , alla meti 
di giogno. sendo arrivate le provvisioni » nKMneTcMP* 
cito di Termini , e , perchè Federico non s* addasse, im- 
provvisò on movimento sopro Caccamo , terra di molta 
imporlanxa per le mora e i bastioni clic ricingevanla 
e» pi&* per la virtù di Giovanni di Chiaramente che 
ae comandava il presidio. Uè prima giunse , che il di 
Lanria, nelle cai mani i principi avevano,per allora^messa 
la ioprema aatoritè, a maggiormente far ingenerare 
il sospetto di volere ad ogni costo sottometter la terra « 
assaltatala furiosamente , cominciò a combatterla e a 
iarle provare tulli gli strazii che io simiglianti congioo- 
Inre soglionsi regalare , e quinci* mandò fanti perdali 
nd nomini armati alla leggiera per porre a roba tutto 
8 paese intomo ed ardervi le capanne e le case» secondo 
H depbrabile costume della guerra civile. E for tante 
le correrie che quelli fecero e tanto il teirore del 
nome dell'ammiraglio, che, avutone lingua Federico, 
ebbe in animo mandar cavalieri e pedoni in soccorso 
deir assediata città. Nondimeoo noi fe\chè Ruggiero 
4k Laoria » tolto il oampo pen molta fretta di Cao- 
Wio anàk a metlerai innanii PoIìsm, non grandi«iim# 
mttMk di gwtra, e» in pan Imj^ nuidò per «a «t 



Digitized by Google 



tam oiTiTo Aimo — t3oi Si 9 

4roinbci[o a sfidar Federico nella terra e ad oiTrirgU 
)a battaglia tn quel giorno e ra qael^ogocfae raeglÌQ 
^lì coDvenitBe. Ma la liaUaglia non conveniva a Federico^ 
Vera luogo o di che bastassero a molare le cooditumi 
*4elle cose; però rispose clie accettava rinvilo, si che 
verrebbe a suo tempo in su que' campi. La quale ri- 
sposta come fu fai (a nota al ili Laiiria , e come egli 
ebbe compreso che Federico non sarebbe stalo pronto 
<A combattere e non sarebbe venuto a lui incontra se ìor 
Bansi tutti i tuoi soldati gregarii non si fossero infer* 
nati , t> non fossero ridotti a maécar di ogni maniera 
di alimenti , raccolti i capitani dell* oste e itone con 
^jnclli innanzi a' principi , spostc le parole di Foderico, 
molto risolulamcule dichiarò come fosse meslieri mar- 
ciare allora allora alla soggiogazione di Polizzt , SÌ cha 
distrutte le genti di Federico e forse fatte esno iae4t- 
sifflo prigione , senza molli ostacoli potessero poi irian» 
far di Palermo e di lotta V isola. Se non che parva 
variamente al di Yalois , corno a quello che per non 
altro era veiiulo a niescolaisi in quello faccende se non 
per contrariare e man4jire a luaie ogni utile e gene> 
roso proponimento , e perà ei disse che i* assaltar fop 
lizzi parevagli cosa dannosa e cagione di pessime eo/tr 
seguenze* sondo la terra mollo egregiamente mnnUa 
ed essi non avendo grande copia di macchine di oppugna- 
lione , cicogne, o arieti, o torri atte a trasportarsi sa 
ruote, che si fossero, e che invece credeva che avessero 
ad aspellar Federico in su que' campi , come esso vo* 
desimo aveva mandato a dire , e che intanto non conr 
venisse mettere in pnovi rischi 1* esercito. Parole che 
ovrebbero fatto ttomaeo, se aoft avessm destato sdegno 
0 fremiti, e che però furono a<iCoUe da nna generale ripro* 
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Taiìooe t «oneordandoti i (irìooipi reali e ì caporiooi 
deH* eiercnlo , ìk quatta aèntenza , cbe » te pi& « di 
longo reetaTano ^am , o gli ordini e ta disciplina da 

loro sarebbero irrcniisibilmoiile perdali , o i morbi e 
la penuria delle provvisioni di bocca sarebbero cai^icnì 
di eoaali e forse più gravi malori. Non pcriaulo Carlo 
di Valoit, coi l'onta e la Tergogna clic s era procaci 
data ft Firenie non ImstaTano, « che ? olea proprio tra- 
amettere agli aTrenim lama d* ignaTistinio capì (ano • 
di petéimo principe , osò valerei di quel!* aotorità cha 
gli era siala data sulle scbiere, e invocò i nomi di Bon Ta- 
cio Vili 0 di Carlo II pdr attutare i generosi consìgli e 
Oondanoare airozio, e forse anco alla Diortc, quelle scbie- 
re e qoe* campioni* Se non che ai grande fu Toni ver* 
lala riproraiione , e tante cete t* incominciarono a buc- 
cinare di Ini fra i soldati di Napoli e dì Francia, che- 
alla fine , ad evitar noTelli tu multi e pin terribili car 
nìficine , indi ad alcuni dj concesso cbe l'oste in cam- 
bio di assaltar Polizzì mcUessc il campo soUo Corleoue • 
e lo pigliasse. Ma a questa maniera il di Valois al 
nome di vile che ai avera meritato , negando d'atsaU 
tare nna terra ore ttava il principe Federico e i piò gran^ 
di ajati che avera tapoto raccogliere, ne aggiuogeva 
VD altro pià inlame, chè 1* assedio di Gorlcone era inolile 
sciupo del sangue e del valore de' suoi guerrieri e di 
poca ventura potea essere aj)portatore. Non pertanto fu 
dato il segnale delia marcia e le docili coorli s'avvia* 
rono a Corleone ; ma for tante le improvvidense del 
di Yàloit, che fatto accorto de'kooi movimenti e de* tuoi 
ditegni il namioo, A fattamente lo prevenne , che Be- 
rengario degli Intensi e Ugone degli Empuri , con gres* 
•0 stuolo di cavalli e almogaveri , entravano nella città 
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«mi che fi la cingesse co'^uoi. Per maggior rergo- 
gna avendo C^Hu comnud.ito l'assalto, nn-nlre Io sclilerc 
ili Napoli e di Francia si sprngOTano su i mari eoo am 
falore che avrebbe petalo chiamarsi Icmerilà, I rm- 
^toii 'apencro una porta, volendo a -qoctla mcaiera 
Mdere un togaimo dhe per calere «inolCo malo non me* 
riterebbe un titlnome. Nondiioenota tale per quel prìn». 
dpe, che i cronMti giorane che m Ftendra •combattesift 
mollo bene , ma che certo si mostrò molto dappoco rn 
flalia .- però ci volte che fanti e cavalieri si facessero 
in gran namero per V aperta porta, sperando coii ocoa* 
|iàre la terra. Ma, come era ad aspoltarsi , trovarono 
^ae* prodi 'on troppo doro intoppo, lì ehe i primi che 
fi miicro dentro a fnrin di 'pietre e d* altre •eooce mà* 
tarie fnreno nctfisi , gli 'altri lion oampaìrano nò rioicir 
Yano ad indi^treg^ginr fieri c mrnacciosi se tioh erra 
provveduti di una virtù mollo f^TOcc e pellegrina. Al- 
lora Il di Vàlois , quasiché gli fosse venuto in monte 
di moilrarn che pochi p neesuno gli potevano slaro a 
. petto allorché trattavaeì di^comandi peuit» beitiali, TatTo 
«cenare tobilaibeiilo gli aasalH , the pure ]polean 'ria» 
ioire a buon rnultametfto ( si perchè le eehi«e ilftra« 
no indragale e deteroirnatissime d' ineototrere ogni yi* 
Bchio per mostrarli all' universale degli uomini che rs- 
8t? non erano dìvcrsG da quelle che erano sfate fin al- 
lora , e poiché veramente Corleone ora lerra di qaal* 
die importanza Tolte cba'ii bloccasse la città, cioè 
a -dire che Teite reelasie a coaittAarii in qnelie altare 
di ' monti e gheppi icoceeii allo Blemo modo come già 
ne' piani df IVraini^ e or taAtn poggio quanto più Te» 
itiva stagione diventava esiziale. 

Oictotti dì fo' reitar Carlo le schiere lu^ljoeile landei 

SII 
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« frattanto erobbero i molesti calori, e il cielo mostran- 
dosi ascìotto ed ardente fea die le campagne Iro- 

mondnssicro incomodi e pcsiiferi vapori. Non pprtnnlu 
ì grcgarii di TVapoIi e di Francia, atlntalo om.-ii ogni 
odio o rancore nel polio, nò ailro dcsideruDdo che spen- 
dere onoralaneole la loro vita , nè si lamrnlaTano ai 
ai ^oerelaTano , a^tlaodo che il pigro di Valois si do- 
atasBo a desse il segno delT assalto. Ma, «omo prima 
roltimo dì de*diciolk> di die ò detto fa compialo, il 
inÌDcijie francese, senaa ¥oler udir consiglio de* figliuoli 
del re, o suppliche de* caporioni doli' esercito , falle 
toglier le Icnde, levò il campo e liberò Corlcone di asse- 
dio. Se Avesse giocato con fanlocci, o avesse capilnnalo 
OD esercilo di rane o di topi , non credo sareblie slato 
piò melenso. Però L tremendi veterani a la focosa gio* 
Tenia dell'esercito, comcchè non si fossero fatti traspari 
tare dati* impeto loro a avessero piegata la fronte saltò 
II. giogo di quella disciplina che -h la prima gloria de^ 
saldali , non perlanlo si dc'th?ro concorilenicnle a pro- 
tcslare come essi intendevano che di q'irlle pessime de- 
liberazioni non ne avesse a ricadere Tonta sovra di essi/ 
ina sì hene sol loro capi la no. Di più s* fneomiocìò a 
boccioara cho non per altra ragione il di Valois si oom- 
porlasse a quella maniera se non perrliè ai foisa tor- 
mentalo da on ÌDcreJibile desiderio di ritirarsi al piè 
|IKtto die gli fosse rioscilo di Sicilia , sendociiò ci non 
ara Tenuto a metlersi in qnelle brighe che per meri- 
tarsi la proiezione di Roma e oro o soldati per la guerra 
che doveva recaro in Oriente. Per la qual cosa il di 
Valois che sapea come veramente ogni colpa- ara dalla 
toa parie , e perchè la vergogna raro non ponga poco 
ù molto gli nomini dia si consacrano alia -arni » tmv 
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Dando subilamento all' idea cho già Avoa difeso ne* con- 
cigli dì Napoli , cioè a dire d* incominciare le fazioai 
da Sciacca • mandato coroaodaodo all' ammiraglio ebo 
%\ troTara con la flotta nelle ac(|ae dì Termioi di iDOOftr* 
a qoplia volta t vi andò. difilato, aentacararti piò dia 
tanto di consiglio o d* avrisi , come fino a quel d) noo 
«a ne era corato. Nò il dì Laoria fa pigro ad obbi- 
dirlo , comeché già ìnnanti a re Carlo II avesse fat.'o 
aprrto die maìamcnle s'incomincerebbe la guerra dalla 
terra di Sciacca , e ciò (ra perchè ornai era meglio il 
telger le armi contro qneila cillà , la qaalc occupata 
polea pure prodorre on qoalche Taolaggio a* casi loro, 
che starsene neghittosi ed oziosi sotto qdel sole adusi rssimo, 
« perchè così fattamente egli stava indragato c voglioso 
di vendicare la morte del sno diletto nipote che non si 
sarebbe mai ritiralo allorchò ora cliiamalo a n)cnar le mii- 
ui. E non solo s'accostò Ruggiero alla spiag^^-a di Sciac- 
ca e vi spiegò le sue navi io ordinanza di guerra, pa* 
ralisslmo di venire ad nn campale esperimento , ' ma , 
per di pio, anti che ciò facesse/ con quJ suo co* 
raggio che parea ed era singolare i spinte le navi nul 
golfo palermitano, non sol fe' guerra e predò intorno I 
borghi più al mare vteint, ma avanzatosi contro la slessa 
Caslellamaro , in vista di Palerino niacstosa c regina, 
ios'gnorissene e vi lasciò presidio. Bene Carlo di Va» 
lois dovè tenere io sorle da cieli un'anima assai fiacca 
meschina te ooh un simigliente ammiraglio e eoa 
vomiiii e einrme che non erano indegni di quello, noti 
bastò a vincer 1* impresa ; bene ei si meritò gli schèr' 
tri e gli oltraggi delle genti d* Italia, e dappiè lontani 
avvenire fu insultato come già da^snoi eoo temporanei. 
Almanco si fosse mostralo capitano e soldato sotto Sciacca 
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A delibmtamtfiito atea toloto indirincaiai le sdiiere^ 
«Imanco atene aomendato le |>aiiale YÌllà eoo m eoi 
fatto egregio t 

Alla metà di luglio, accordatisi i capitani delle schie- 
te , e, in lesta ad essi , i principi reali , con 1' amrar- 
j*agiio, si disposero gli assalti. Federico d' Incisa, Mie, 
per esserli ialto nella discipiioa di Slasco» era ooolle 
^ro «He schiere » e |>er esser tcrrazaaao era non mea 
caro ed in jiregio agli assediati » conandafa il preeì^ 
^io forte di quindici centinaia di eolàati grcgarii e di 
frombolieri ed alniogaTeri io gran nomerò. I terrattant^ 
poi , pel grande odio che portavano alla gente di Fran- 
cia ed a tutta la casa d' Angiò e por 1' onoralo desi- 
"derio in cni erano di far quaiilic egrc^'io sperimento 
della virtà loro per la salute della loro palria diiolta, 
non ▼ eràoo sacriGciì a cai non si credessero obbliga^ 
ti , né privaiiont che non aressero animo di sostenere» 
per respingere il nemico. Infine » di pro?TÌsionl, di ai^ 
menti , e di granaglie T'era ona dotisiosissima copia, 
sendosene inceliato da tulle le parli doli' isola. Consi- 
derate le quali cose, per la fortezza del luogo, la virtà 
del presidio , ed il coraggio de' rinchiusi , parea a'pià 
cbe la rcia avesse 'a riuscir molto difficile, o almeno 
che TI si sarebbe sparso dentro molto sai^e. Non per> 
tanto il di Laoria efae di queste coee e* inteodea e dt 
«ctiito maggiori faiieni che non era questa era riascilo a 
IrionTare , tion credea che la tua fortuna aTesse ad ar^ 
restarsi innanzi Sciacca ; però al telatosi con la Dot- 
ta contro le parti sottane della città , aspettava , per 
aaggiarla, che il di Yalois ed il duca Roberto <:omtii*> 
classerò a tempestarla, ella lor voha>, dello parti dì so- 
ftai ed a ciè area tatti gli scallrimenli osati e lotti 
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K provvedimcnli presi, por cui, sol che i capitani di 
terra avessero fallo il ior debito., non sol ti.9aret)b«« 
Arrivato ad espugnare Ib città, ipa, per foprappiu^ si sa- 
rebbe fatto che il presidio 8Ì fosse reto a diserc^ione, Ma. 
Ira perchè- il di Valois era oomo di inolia posata natoraa 
4i iierfi risoloti » InHochè. aleone fiate gli girasieró peli 
capo eerti forni cbe gli faceaii credere elle et dofeese 
fttPsì ft conquistar Costantinopoli, ed a domar 1* Orien- 
te ; e perchè il duca Kohcrto non tcnea aiiimo di 
scegliere un partito aTverso al voto di lui e non avea 
mre d* incrudelir contro on popolo per coi tutto dì 
f regavalo a far» mite la donoa ràa ; aia che i fati 
«ressero decretalo come anche in qaesla ftizton^ i rea- . 
H d'Aogìò si dorassero appigliare ad on consiglio die • 
piò dcgU altri dòyesse tornar ftim^sto a*(or danni; sia per 
tolte qneste cose unite insieme, il di Valois ed il duca 
{Roberto, senza brigarsi degli ordinamenti del di Lauria, 
tratto no nembo di saette e d' altre materie contro \a 
Ibriificasioni di Sciacca , restandosi dal correre ìtll* as- 
falto , con grandissimo detrimento di lor fama , s' at^ . 
f andarono all' aperta campagna, sansa che fosse 'loro 
'aprone a combattere ne la baldanza de' nemici che dal* 
ralto delle mnra diccvan loro le piò grosse ▼tllante 
uh le voci supplichevoli de' cavalieri di Francia e di 
Napoli , non che de' soldati gregarii , che facevan la 
più grande pressa per venirne ad uno sperimento di for- 
tana , nè' infine il ricordo delle infermità e delle morti- 
che nello scorso anno aretana assottigliato T esercito, 
allor qnando, qaasi sotto qaello stesso africano iole, • . 
qnasi so qaelttt stessa siciliana terra , s'eran messi ad* 
assediare Messina , per poi concederle una tregua lU 
leì mesi aHor quando non avrebbe potato reggere aoco«^ 
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91 pff MI «Itri dì. Veramente te lo considero da qbìp 
parte le miserie d* ogni specie , i marlirii e gli slrar- 
' ali ; eh' ebbero a oottKre le gcnerasfooi siciliane ; dopo* 
i casi de) vespro » e dalP altra le non minori migoric, 

ì non minori marlirii che , nello glosso tempo , tocca- 
rono a' popoli di terraferma , non siffallamcnic ò T a- 
filmo pieno di compassione per le prime che , iu simi- 
gliaale modo, non me F abbia pieno di rgoale, e for-> 
te di maggici^ pieià pe* secondi. Combattevano con* 
egregia virlà i prodi e fieri isolani , e con pari coslan«^ 
ra morivano, ma combaltevano e morivano per ona caosa^ 
eh' era a loro rarissima , ed era lor concesso premer la* 
dilelfa terra ddia lor patria , esalando per ia sua di-- 
iesa r estremo fiato ; quc'di terraferma , al coolrario, 
se combattevano con qnella concitazione che gì itali àn> 
redala da* loro maggiori , morivano sotto ona mala mo-^ 
derastone di capitani e sn d*nna terra che, per le sof-- 
ferie avversità, s'era a lor fatta funesta. E frattanto* 
l'italo e il francese sangue si sctopavano senta prò dal«> 
r Italia e sol per vantaggio d' nn Aragonese! 

Il duca Roberlo ed il di Yalois , continuando a go- 
vernar pessimamente le cose dilla guerra ed in per- 
fetta contraddizione co* voleri dell' ammiraglio , seguì* 
f areno a mantenere inoperose le loro schiere inoanri* 
Sciacca , infSstoatì com'erano nel lor eoncette, di vo-- 
lerla ridurre per fame. Andò tant* oltre la loro ostina- 
sione, che la fame, allo slesso modo che era entrata nellà- 
terra , cominciò a martoriare le loro genti , sì che di 
morbi e di morlalilà ebbero un numero grandissimo ; 
appiccossi nello slesso tempo la morìa a' cavalli , e sì 
ohe fra non mollo qnel già fioritissimo campo della 
tthisra BspoleteM sembiò di mnriifofo ed esiaiale aspatte.- 
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Federico, come ebbe lingua di queste miserie degli ai«^ 
leUiatori , £a(to' QiM .massa di genìe a Caltabellolta » 
terra .«Uie sta a DOfe miglia da Sciaeca, delibero di aiK 
dameli a saldare ; oondimeiio ei sarebbe gionto assai 
tardi* dappoiché per lo stremo delle Teltovaglic, e lo 
conlinne mene che a?ea praticalo V ammiraglio contro 
le forlificazìoni della cillà che guardavano il mare, non 
che per la prodigiosa quanlilà di dardi e di maleria 
iocendialnci che era. giuato a lanciarTi denlro , noik 
eslaote la- pessima cooperasioiM de* capitani di terra , 
^ella se gli sarebbe resa ; se non cbe , eoo maraTi-- 
glia doli* oniTersak , comecbè fosse gioato alla metà ti 
mese d* agoslo, cioè a dire fosse scorso nn mese di as* 
sodio, si ninnlenno: buccinandosi che a Koberlo d'Anglò 
ed a Car]o di Valuis (sendochè di Raimondo Berengario 
■00 facean caso). era io tal OKìdo venuto a noja quello 
assedio, che ooa solo pareTano dispostissimi a togliersene, 
va ohe, per di pia,Dcn erano lontani dallo aooettai>e eerto 
proposiaioni di acéordt con Federico, per coi ornai totti|- 
F isola dofea respirare dalle longbe sae sofferense ed essi 
perdere per sempre il Frutto di tanto oro e tanto san* 
glie versalo per riacq!iislarla alle italiane provincic. 
Fa dello anzi che Carlo e Boberlo si fosiiero ferma* 
ti in questa sentente» 1* ano per non leder del toU 
to estennala e morte quella gènte che , .aeoondo se 
^li era fitto, la mento , dovoTa bastaigti per far ▼al^'*^ 
le' ragioni della sua Giferina ali* impera di CostaalW. 
Bopoli ; r altro per non tener animo di negarsi a'prie- 
^hi ed alle lacrime della sua Iolanda , la qnale presa 
4i non so quel morbo» e tolta affranta nella delicata per*^ 
aoaa » di non altro sopplicavalo , fra gli estremi e le* 
ami amplttti di ohe ìL fea lieto , che di eMsr fieloi» 
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tino ir fratellò'too diletto e lA terra io coi ttca Ttt*> 
•oli i teneri anni di toft-faneiollefia , il ehìe gir ero corsi 

oeme patrio , oggiongendò ehé di ciò' ne nrettbe ti paga^ 
da rrmairire. Goel Sèiaeca fé salTo , e mentre t popoli* 
KÌ domandavano so veramente il di Valois e il d' Ahgtò% 
fossero capaci di sì sconce enormilà, qnclfi davano il man- 
dato a Teobaldò de Cippojo e ad Americo do Sus d'irne 
innanzT a- Fedérico- che alloro- ifanstaTO a CaslroBuovo^ 
o fargli aperto afecome tenessero, in mente di por fino* 
a qoelte rooléste-ed annoia disaenaioni. Nel di dtéian*- 
DOTesìmo d* agoalo • Pederiéo-, rtoeTati-i-doa mean con» 
grandi anai singolari moatre dl^afletfo^ oceellòle ookk 
revoli loro proposizioni, e fermò che si cessasse dal pià. 
innanzi combattere. Di ]ìo\ a dì 24. in nna capanna, 
posta tra Callabellotta e Sciacca , si recarono di per-- 
nona il doca Roberto e Carlo di ¥alois , non manca, 
olle Federico- d* Aragona, aeeompagnandoai i dbe 
con Roggiem di fiaorta^ed A aecondo-con-Ylncigiierr». 
Mifti , e Iroendòaì appresso sì gì* uni come 1* altro on» 
centinajo di cavalieri. Fa mesto il contegno de'prìncipi, 
mestissimo in particolar modo quello de' due cognalii 
Roberto e Fedenco , che in qoc' giorni medesimi era: 
oactta di vita la Iolanda di coi tante ?olte Ò Tatto ricorda- 
in qoeste carte, la qnale per la ragheau delle fomei 
In graaie ad i ▼cani della- peraona, l'amor grande che 
• tfea» poeto ne* ano! oongiontì , e pi» di ogni altra- eoa» 
per la rara parità- de* sooi oostnmi* era- da* lotti caldia» 
•imamente riamata e messa nella venerazione delTuni* 
Tersale. Fatte le consuete accoglienze , cominciarono i 
prìncipi a trattar della pace , mettendo innanzi Fcde- 
tieo la condizione che tutta la Sieilia dofvase rioianeia 
poa Uii, a B^berCo. V altra aba invoca avaiie parilo» % 
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coDtenlarti o di «Uro reame o> 41 terla somma di de» 
saio; alla fioe, toNoekfr Ibeier^eBlnMDbi diipoetìiMni' ai 
eedcM , • «ht a*el> lapesiepe , pone* fone dieeoro o iep*> 
gogna , riliraroBsi, dob ahro eaDtioDando che la òmtm 
delta cessazione deHe ofB?se. 14 domani per messi oé 
nomini a posta si conlinuarooo le IraKative , e tanto 
si aflVettarono che tarom sottoscritte il' dì ventinoTosì- 
mo die qneUa aleno mese di agosto, e df poi se ne gioiti 
roMenrania io,i- vangali ìi di 3i» Le quali trallatìv» 
eonteneano qnesti aecordr: |>aoe , eioè, ed aUeaoiafm 
gK al«4i di If apolf e di Sicilia Federieo rilerrebbo per 
li eoa Tita ìY reame di Sicilia sello il* nome di- re di TfK 
nacria e si sposerebbe ad Eleonora figliuola di Carlo li 
d'Angiò; osso morto non passerebbe il reame a fìgrMioli^ 
ma invece tornerebbe all' antica congiunzione con ter* 
taferma , rimanendo a qoelli- o il reame di Sardegna 
• quello di Cipro o altro in somma di che i sovrani 
df Bom» o dì Napoli riascirebbero a far loro procaccio» 
o, in ollimò^ il valsente di cenlo migliaja d*ohce d* cm 
cbe la casa d*Angiò sarrebbe obbligala di sborsare; sr 
restituirebbero da ambe le partì le terre occopate, sia 
dal d'^Angiò nell'isola di Sicilia, sia da Federico nello 
daio d» terraferma ; si darebbe Tiberlà a* prigioni dì 
qBaloBqne ordine s» fossero senso presso o riseallo ; » 
terrebbe per fermo che alceno de* dne re non pol€MO 
ricerearo i sooi. soddilf perchè avessero favorito ìt no» 
vico nel tempo della guerra, o perchè malamente gii 
avessero difeso contro alcuna terra o fortezza : riserban- 
dosi non di vacno persoli convinli di fcllòuia e di ribellio- 
ne la facoltà di privargli del feudo ed anche del cingoìn 
militare ; ftoggiero di Lanria e Vinciguerra Palizsi ria* 
Yrsbbero te casldln cbe gi4 posssderano ^ il primo nel \9t* . 
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ritorio di Sicilia , il secondo io qaello di Napoli , t 
presterebbero omaggio a' sovrani da cui tenevano i feo' 
di; si sappi ichorebbe il poolefìce sovrano a nome de* due 
M 6 del di Valoié di ribenedir Sicilia».e, tolto quivi ir 
tetro- rito dell* interdetto , riaprir le porte delle chie» 
•e di. Dio. Per ultimo fo aggionlo che non sarebbero' 
•antfonati gli .accordi te tonansi non. fossero stati sotto»- 
scritti dal sovrano di Napoli e dal pontefice di Roma^ 
e che non perlanlo (ìu allora sarcbbovi sospensione ài. 
arnu , libertà a' rinchiusi di Scincca, divieto a! solUalit 
e oittsdioi d' ingiuriarsi ed azzuffarsi. 

Yentilata. nna tal pace , e giuoione i oapilolì aCarloi 
d*Angiò' ed a pap& Bonifacio « mise a loro in petto* 
«n indicibile nojà ed un inenarrabib disgusto terso que"" 
elle oberano stati autori. Nè è a dire quali dure e risfiw 
tite parole non dicessero entrambi del duca Roberto e del' 
principe di Valois, rimproverando al primo gran parte 
degli errori nella condolla di quella quadrilustre guerra, 
per eoi senza prò s*era sciupato- tanlo sangue generosoi» 
0 tante doiiste ti erano, perdute, ed al seconda la per>- 
diln totale dell* impresa , » cui aseerera?ano che egli 
atesse potentìssinamenle oeoperat»per non decimar qa^K 
le schiere clie ii doreano- menare a Geslantinopoll e per 
amicarsi Federico che avea promesso soccorrerlo. Nè 
solamente Carlo e Bonifacio biasimavano i palli e le con- 
dizioni della pace, ma ancor nelF oniversaie degli oo^ 
mini se ne discorreva come cosa mollo matta e bcsliar 
k. Non potevano restar eapaci' i popoli di terraferm» 
tome .tanto oro e tanto sangne avessero donilo sciuparsi 
per arrivare a questo depVtrabilissimo fine , compren- 
dendo essi ottimamente come il patto di tornar la Sicilia 
all' antica congiunzione col reame di Puglia, alla morta 
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iì Federico, fosbe un tranello con cni si Toterano piglia^ 
re gli stolli ed una polvere gittata agli occhi per sai* 
far decoro ed apparenze ; ne quelli detf Italia superiorv 
M rinuinevano meno nojatl e malcontenti , che il sa* 
fer Ik aobiliisima cirtadella della penisola diigìiiaUi 
dalla rimaDeote Ilalìa e in nano di barl»ari era psp 

' tolti ao« inenarrabile pena, ne ad aUrì pofea riaaeir gra? 
dito eìifi ai Tagheggiatori della graie forestiera, eni 
rebbero veder sempre nel bel paese per scannare e ra- 
bare a lor giislo. Dnvasi quindi del dappoco a Roberto, 
e del di Yaloìs non v' era cosa vituperevole e trista 

. alle non ai ripetesse , e di più davangli la berta rani*. 
Memorando come fosse ilo siecone paciere in Tsmàfim- 
• a?es8e ^oitì lasciala la goerra, riacoeadenda te ^ 
noni e le parti ( sk che avea folata allo spregio òeffi 
avvenire il eoo nome, eaeeiando di patria qael sovrano 
ingegno che si mise sesto tra i savii e che è primo tra 
i vali) , e poi fosse andato da guerriero in Sicilia, con se- 
gnilo d armi e d nrnìati e iloUa numerosa e potente, per 
por quivi la pace. ]\Ia, mentre iì d'Angiò e il pontefice ai 
rodevano d'on inalile sdegno, e i popoK maladioevaa» 
agli inverecondi accordi , Roberta d* Angiò non •* a^ 
dava , o perchè la perdila di Iolanda gli avoa tolta it 
senno o perchè veramente ci non tenea forza ed aoto« 
riià da contrapporre al di Yalois. A questa maniera men- 
tre le milizie e le navi di Francia e di I^apoli » scio* 
glicndo l'assedio di Sciacca ridocevansi a Catania, • 
Federica' raccolti i prigipni e a capo ad essi U priof 
cipe Filippo ( che di Cefalo avea jaenalo a Sotarat <M* 
eome luogo pio noni lo), pretentavagli con grao4a ap» 
paralo al dnca Roberto entro Lentini , il di Vabia « 
Battendo dall' un desiati ogni pudore e palesandosi tM^ 
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dtlore e fédifrago , tenie corani pì& che tanto di Ro-. 
berlo e de* prudi soldati che avrà ignavamente Tenduti« 
nel giorno 27 di sellonfbre neUa stessa terra di Lon- 
tini raccoglieva da Federico d' Aragona il vile compeoto 
del ano- tradimento, ricereDdo per pobblleq lerìtto prò-. 
neM ili venti- galèe aasei bene ordinate- eé- egoìpag-. 
giate e dne emtioaja di oavetteri , pagati tntti e flot* 
dkti a spese di quello, per ajutarlb ne*80oi eoMfoisli di» 
Oriente, e> perdi piò, aiFea facoltà di amar galee e 
ucriver soldati per simile causa nelle terre dell' isola. 
Vergogne che non si vorrebbero credere , se ne' pubblici 
archirii di Francia non ne stesse depositato V aotentico. 
t ?erìtièro diploma. Restarono alcon pooo i principi ed- 
i eaporioni dell'oste a fcentitai, e quivi', seoondoch^ leri^ 
Tono, federico e Roberto i*intrattenevano mollo fanU. 
Karmenle rioniti come erano dalla memoria d*'ona oa* 
ra persona , e in qne' giorni medesimi il corpo di quel' 
la , cioè della misera Iolanda , messo sn d' una galea, 
a nome l'Angiolina, da Termini avca fatto vela per Nai 
poli , e nere avea h Tele qoelta nave e nere le foni, 
a 1 corredi, a fin l insegna, innalberata a mess'asta , 
anoRa i» nere gramaglie. Povera donna coi ì meli ne-, 
garono di vedere fèmala qoella pace ohe tanto le eni: 
alata a coore (4) ! 

Frattanto la necessaria ratificazione della pace non 
davano nè Carlo JI nè Bonifacio Ylff ; e le schiere di 
Napoli e Francia che erano state menate ad essere 
igouate neir isola pel comoda d* nn sol nomo non.- h 
a domandar ae fremessero. Non- pertanto il duca di Ca- 
labria e ili principe di Valois feano sembiante di non 
aeevrgeriene, 0 di piò eonveoofi a Catania insieme eoa 
Federica davaa provvidenze e comandi perchè si sgaeiv 
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^riinéio le terre da Usto «oeopete » e V esereilo tmlmr^ 
«tfftto tulle flotta falicane per temiTemie , sopra^ 

deiido solo a Messina, ove essi n andrebbero per terra, 
tendone invitati dall' Aragonese. £ , per aggiunta , . 
tolendo cedere fin dove arrivaste la pazienza e la -mo^ 
dereiieoe degli oomini , voievaeo die «Ila .ioro stessa 
presenta Raggiero di Lauria lacette emeggio a 
derico -per la terra di Aci , ohe come potta ia terra 
di Sieilia ornai riconosceva ^a esto. N& to teraaieate 
come il forte aoNDiraglto potè piegare an ginocchio tiK 
nanzi a quello che gli avea fallo uccidere il nipole e l'a- 
vea si fieramente inimicalo , e non scegliere innanzi Ja 
perdita di un cesteUo e fosse anche di un reame. Ma noa 
Yoglio negar fede a Niccolò Specialeehe, scndocortigia^- 
fto » -d* ioohiilì e 4' ÌDgiuocciiiameDli dovea kitendert». 

Di Iktaoia i prnicìffi irono a Messina* Quivi le fette^ 
le gallorie, le lominarie, e i praodii non ebber pia fiooti 
finivi t'edi cbe Carlo il tra perohè non volle disfare ciè 
. che con lama solennità era sialo giuralo e percliè la no» 
dita delle popolazioni l'alea toccalo, sanzionava gli ac- 
cordi, e, non pcrlaato , càe il romano pontefice <ooa 
tolette taperne , corno nomo di -nervi più maschi e pr<^ 
fftninenti |iià vigoroti* £ , eeadoobè le <armi di €arla 
eran tnltora nell* itola e prentitthne ad' irrompere , « 
^i idegni di BoniCtcienon poteano jiTodarre e&tti coti 
tellectti , la pubblica gioja non motò ferme. Per og* 
giunta Carlo di Valois, alla sua volta, convitò i prin< 
oipi dell'oste e i cittadini che avean più seguito e sta- 
vano in voce di popolo, ad uno splendidissimo bancketto» 
non to te per gratificarli della bella fama che ti avea 
prooaoeiala fra asti, « per far loro- ammirare t taci 
4oiumIIì Tettili alla francete e i tuoi vatellaaienti .d*oiO' 
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• d* argpnio , coso lotte di eui s* iotendera a mtrairì- 

glia. Ma non voglio descrivere lo pariicolarilà del de- 
sco o le delicalure del convilo, parendomi die di qne- 
8(e cose la storia non abbia molto 'id avvantaggiarsi 
a cjie, d'altra parte, ne a scrillo si a di lungo qa^ 
■aporoso Niccolò che ò testé nomioalo da diegra damo 
ogni altro. B solaraenle Toglìo dire che fra T allegrìa 
della mensa a i nappi Totali e ricolmi, venne in mento 
a Carlo di Valots di domandare al soo Ttoìoo che per 
avventara era Nrccolò Palizzi, una cosa che provcrebbo 
essere egli tanlo felice ed ojiporluno parlatore (pianto e- 
gregio paciere e generoso soldato, cioè a dire in qual mo- 
do si sarebbero condotti i cittadini dì Messina a' tempi del* 
' r nitimo assedio , te la carestia e la pestiiensa avessero 
finito di dar loro 1* nltimo martirio e Roberto non si 
fosse piegato alla concessione della tregua. Domanda 
che on bambino non avrebbe fatta ed alla qnàle risposo 
il Palizzi elio agli estremi siipplizii , mani;iate le caro- 
gne più immonde e sgozzati i vrgli ed i bambini, avreb- 
her dato fuoco alla città ed alia rocca, non mancando 
ad essi la feroce virtù di Sagonlo o T ira disperata di 
Perugia. Bisposta che si legge piò gonfia e prolissa . 
presso il cronista cortigiano, del quale potrebbe nondi- 
netio sospettarsi che fosse parto della sua immaginasio* 
ne , come altresì la proposta. Ma ciò non monta. 

Finite le feste e i tripudi i, i principi e i caporioni del- 
l' oste , accommialalisi da Federico, si misero in mare 
e fecer vela per ISapoli. £ allora cominciò una letizia 
più grande fra i generosi isolani , chè lo scorgerò Ion-« 
lane quelle navi che già nemicamente erano approdata 
ralle loro coste, davagli una grande ed inenarrabile doU 
coita. Se non eh», teofti alcuni di e fattosi da ciaseiaM» 

* 
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ifl novero delie proprie avversità e do'eongiooti spenti 
«e della 4oviiie perdale « sì acchelè aleim foco ed «Ite* 
«ebrò la gìcja comune, e peri la leltsia de'loro aniai noa 
lo laol& por quaola si sarebbe potuNi credere , aoeor 

pércbj^ r uomo è solite neoo rallegrarsi pel conspgai- 
mcnlo di alcun bene che per la speranza di essa , e 
pcrciiè r adcJcnlclInlo di dover ia Sicilia rilornare aiÌA 
Tcal casa d'Angiò era cosa di che que* popoli non po» 
terano restare capaci. Non pertanto , attolati qoe* do 
lori , ciascoao dimenticata le passate seiagare e tutti 
Ttllegravano. sè medesimi con la speransa deir aTT6« 
vire. Le lodi di Federico , de*Paliszt, de*di Charamonto, 
di Calcerando , del d' Incisa , e. degli allri capitani ar- 
rivavano fino al cielo , e lodi rgunli si foano al nome di 
Bia&co d'Alagona, morto ncir assediata Messina per una 
«ansa non sua e per la quale egli aveva si luogameota 
«ombattolo, ed a quello di Palmìero Abate, morto §■ 
d*nna galea del nemico in vista della patria tua di- 
latta , io cui, solo per la pietà di qoello, avevano avolo 
riposo le «oa ossa. Ni solo si rallegravano ad anca» 
Oliavano, ma i baroni ed i palrizii, raccolti a parla* 
mento entro Palermo, consenziente il re, confermavano 
la riconoscenza di tulli con solenni decreti; però reo* 
derano pubbliche ed immortali grasia a Federico per 
primo , poi a* capitani a agli oCoiali, nao cha assoldati 
della schiera siciliane ; con pari gratificazioni rimerita* 
Tano i privali cittadini , a singolarmente quelli dalla 
terre che peggio erano slata logorate dagli assedii; da» 
crelavano poi che singolarmente fossero ringraziale a 

. roccomaniiate le famiglie e gli orfani di colpro che a- 
Tovano perduto la vita per la dolce lor patria , nel 

. eorso di quella goarra quadrilustre ; ed, alla fine, sanr 
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tioDimo c4ie <)cH*oHenuia pace si reodeitm U àotmìè 
grafie «11' Allmmio , • che fone se* oootneti «odi oe- 
leiirala. E, dappoiclie negli «Btreoit gtoroi di queir aniMr 
veBffftDo eolro Mcfuo, Guglielmo e Uberto tcmovì eletti 
èì Salerno e di Boiogna tuaieoie con Ciacotnodi Pisa fa* 
miliare di Bonifacio, messi tutti ed oralori di questo, iquali 
comechè negassero l'asFcn ti monto a'palti di Callabellolta, 
|Mire sciogUevaiio l'isola dell interdetto c pcrnictleano a 
Federico ipuiarM con la figliuola, di Carlo, il sieiliajio 
parlameiito » preoedoto dallo slesso Federico e seguita 
dlaNe Tane ordinazioni de* ciltadmt , eoa graodissioMC 
pompa «Bd<& ia solemie processione nella chiesa mag* 
gTore di Palermo , o quivi rese a* pie degli altari di- 
vole e liete preci pc'niodi pietosi con che la divina prò* 

• videnza avea posto termine alle comuni miserie. 

Ma se q Gesto era il contegno de' popoli c do' gover* 
■anki di Sicilia, diversissimo era quello de^ie schiero 

• do* capitani di Francia e di NopoH , non manco che 
^* popolani 0 de*palrìiii di quelle nobilimime regioni; la« 
roentaTano emi gli accordi in mal ponto sottoscritti, la 
TÌttoria perduta, e'I sangue do'Ior compagni inutilmente 
versato ; cresceva poi la mestizia lo scorgere che can» 
sa di così irreparabile ruina fosse quel Carlo di Valoia 
che quelle meslixio o non scorgeva o non curava , o 
non se ne brigava altrimenti » e che sbrigatosi delle 
cose di Sicilia po* suoi. particolari accordi con Federico 
é* Aragona , ornai non ad altro volgeva la mente « e 
non ad altro intendeva co*discorii , che al suo fanla* 
etico imperio d' Oriente , asseverandD e giurando che 
fra non mollo se ne insignorirebbe. Vero è che ei 
sottomise 1' Oriente con ia stessa felicità con che a« 
fea pacificata la Toioana e aoggiogata la Sicilia e di 
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pìà ck^ dio maloria di riso e dì tcliorno alle genti d'ol* 
tremare e d'^rcnoiili , olira <|Qell« d* Italia già usate, 
a «fatigli addano le ekioae h i ^eauneoti, ma vero e an* 
oera ebe i friati ed* Ì molli sono oa tro^o magro ca« 

sligo a'Iratlilori ed a' codardi : se non che noi posteri 
dobbiamo conlenlarccne per non averne di migliori. Ma 
l^jiifacio ^tapa non volle cof) tentarsi allo stesso modo, 
e come {friM ^ide €arlo di Valeia ohe redira di Sici* 
lia , •oMitraloai a NapoK « nia*a jieia e foì •caoaalo- 
lene per -non lenlir icfaeniì e nnbrolli « .inolio riiolo- 
lameDle 4>iii|praveroglì la na codardia e lo ohiaroò tra» 
dilere e eleilc e indegno del nome di cavaliere e peg- 
gfio ; e tanto s' indi-agò nel malirattarlo che , se è vero 
ciò che ecriasc Fcrreto VicenliBo cronista da ftic non 
poehe volle «odaallalo , so ne risenti il fraoccae così 
fattancBte «he «od 4>olè -freiiani di |»or 4a «ano snila 
impognaloM della spada. Tottav » di ^oeirallo 
diaeortete e TiUanO iì aUel*r« >Boiiifkcio, «è à arrestò di 
condannare il dt Vaìols e dirlo reo della etorbala paco 
e iwioiic d'flalia, e come ta4e proverbiarlo e mala* 
dirlo. A questa maniera uscì s|>regiato dalla penisola 
^ocl Carlo <cui i fati condamiaroiMS dagli anni pia te* 
■ereUi dell* eia soa^ di etaefe «aoaa di scaadali e mar» 
liria fm le genti btfUmale» «d al qnale aientre gri^ 
tali rnnprovcravaoo le loro diseordie e i eanipi tinti 
invano di sangue e fatti fBTano sfroflatì e deecrii , ì 
lontani spagnuoli rinfacciavano ancora i loro antichi fla* 
gelli e le stragi e gli incendi! di Peratada e di Rosc8« 
Miserabile destino di un oonio che covrì il mondo di 
dcsolezione e di morti per procacciarsi oo reame , e che 
or la stòria a scherno e lodibrio chianm tV prme^ 
#f Jt4« terrene I 

sa 
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Fraflanlo qad gìoslo e pieloso uomo di Carlo II , 
die ai nalamente aapna gerernar le cose della goerra, 
ma che nelle arti di pace area eguali pochi o neiiii* 
no , mentre sì dava ad ji11e?tare le limghe sofferen- 
ze de* popoli che si rrnno rcslati sotto il suo re^gi- 
menlo, non o])}>liava le sorli dogli altri clit? avevano vo* 
luto soUrarsene, prescegliendo in cambio di lui un prin- 
cipe che le meritò posto fra le carte iromortolì di ^oel 
poema coi poser mano e cielo e terra , fu per aver wh 
me di soccessore indegno di Pietro Ì* Aragona , e, per 
arrota, di tìIc ed aTaro. Però Carlo If , franco e leale 
com' era e tutto voglioso di attuare quella pace che. 
tanto avea riprovata , e con ciò di saper paghi i popoli 
di quciriàola che il divino vale, onde ora ò toccato, 
cliiama, con felicissima immagine, del fuoco, correndo 
i primi mesi dell'anno i3o3, die la commissione a Bar> 
tolomeo di Capna , legista e «itile in coi ateva gran- 
dissima cenfideiiia e' del quale si valea nelle piè gelose 
cure di regno , ed a Carlo di Pietro ' Tescoro Nofio- 
mense suo cancelliere, di presentarsi innanzi al ponte- 
fice romano e di pregarlo in suo nome di assenlirc a' 
patti ed alle condizioni della pace di Caltabellolta , la 
quale a ninno pio che a Ini aveva recato preglodìtio^-nim 
cha pure ei Ycteva vedere osservata, tra porcili era 
alata sottoscritta e promessa dal sno diletto RNierto , 
che a neason conio' eì volea sapere spergioro e manca- 
tore, e perchè ornai la virtù delle siculo generazioni , 
comecliè a luì fosse avversa, j)iacevagli che si meritasse 
una tale ricompensa. E Bartolomeo di Capua e *1 to- 
scovo Nofiomense ne andarono a corte di Booifacia a 
parlarono in lavordi Federico d'Aragona e de' generosi, 
isolani con quella facondia che era lor naturale , e 
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il priiM tiogolamicDle con (|aclla scienza di che dora- 
rMo le iDcnorie ip fino a noi. Nello stesso tempo fu* 
roso fra le mora della città eterna (Jgone degli Eni- 
. pori p Federico d'Inciea, e Bartolomeo dell* Itola, messi 
ed oratori dell* Aragonese , espressamenlo licenziati di 
impetrar la misericordia di Bonifacio pcrclit» i patii di 
Caltabellotta non fossero annullati e l isoia rc>pir<nsse della 
langa guerra , e pronti , alla lor volta , in nome di 
Federico, a rìconoicer la feudale signoria di Uoma , e 
a dichiarare siccome tenesse il reame dal papa con quei 
medesimi patti co*qoali già Puglia e Sicilia erano stale 
date dal quarto Clemente al primo Carlo d*Angiò. Nego 
da prima Bonifacio; ma, sendoelii a?ea già per mozzo 
de' suoi legati sciollo rinlerdelio di Sicilia, e, nello 
slesso tempo , assentilo alle nozi^c tra Eleonora figliuola 
di Carlo e Federico d'Aragona , pareva che non avreh- 
be negalo a di luogo. Quindi, pregalo e supplicato da* 
ministri di Sicilia non manco che da quelli di Napoli, 
aeeoosentì e die a Federioo nomo di re di Trinacria» 
gì* impose r obbligo di rendergli omaggio , pagargli il 
censo di tre migliaja ti' once d'oro all'anno, e di soc- 
correrlo , là dove nel richiedesse, con conto lance ar- 
mate e soldate, a sue spese: olire di che fermò che nel- 
r isola sarebbcr resi i beni alla chieresìa, e che ei 4er« 
rebbe facoltà di trame grano a suo piacimento. Ao- 
^sellarono i messi , per Federico , i patti e lo condi- 
sioni pe* quali davaglisi il Irono di Sicilia sua vita do* 
rante , e a questa maniera nel giorno ventesimo di 
maggio di quel!' anno il pontefìce sovrano assentì alle 
contrattazioni di Caltabellotta , e con una sua costituì 
aione fermò le sorli di Sicilia e di Federico. La quale 
costitnsione fn tra le ultime bandite .da Bonifacio, scn* 
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dochè re Filippo di Francia , che gli stava in ira tra 
perchè folea meicolarsi nelle faccende della chiesa , e 
perchè tpeno itesdeva (a aianocuWetoovadi e la badici 
avendo pubblicato im ignoto libello con che aceatatab 

di esser simoniaco ed erelico''o viemico dì Criito e fai^ 
lore di Satana, c sendone stato da lui, come era ad 
aspettarsi, segnato d'anatema, mandò sgherri e sica- 
Hi a trucidarlo entro Anagni. 11 che fjuclli , favoriti 
da Sctarra deHa Colonna ed altri molli, leatarono nel 
sellimo giorno dì aoUembre di qoelb stesso airoo i^3« 
ma non ebber fbrta di compiere, toltochè Bonifacio non 
avesse allra difesa che nelle sacre resti che lo fico» 
privano e nella croce di Cristo, Non psrlanto , come- 
che indi il popolo di Anagni si levasse a rnmorc e 
liberasse il suo papa , costui itone a Roma , straziato 
dà quanto avea patito, agli il di quell'ottobre passò. La 
tioria a reg'iitrato il suo nome siccome nomo di mara* 
vigUosì disegni , e lo stesso BcnTooolo d* Imola che 
noomentò le carte dd gran poeta , che cerio non era 
amico di Bonifacio , non seppe negargli il nomo di ma* 
gnanimo. 

Ma torno a'casi di Sicilia. Quivi la nuova della costi» 
tucioDodi Uonifacio fu causa di feste e gallorie, calla 
letizia grande che ingenerava ne* petti di tutti il sa* 
per» dì avere saperala nn* ardna e diffioile impresa, ai 
aggiungeva la letisia naggiore che veniva dal vedersi 
perdonati e benedetti del depositàrio di qoelle chiavi 
coi è dato di chiudere ed aprire le porte de* cieli. Gli 
sponsali poi di Eleonora d'Angiò e del re di Trinacria 
celebraronsi in qoe' medesimi giorni nella nobile ed il* 
lostre città di Messina» come prima di Calabria la sposa 
■ giovaflalfa, ove l' era condotta da Napoli per la via 
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a terra, ti giome, Acoonpagoala dm aa ricdbiaiìmo cor^ 
di eavalicri a di dama, a a capo, a tollr da* coati 

di Catantaraed Ariano e da ftiigf^icr San Gioele, la me- 
moria della cui virtù era ancor verde , su navi tulle 
addobbale a festa, e pavesale di liete bamlecuole. Così 
Vlriosersi ooveUi viacoli di Boagaa tra ^e'prìacipi clia 
già molli ne a¥ean»» tenca che ciò afeiae loro ini* 
fedita di oorahatterst accanilaiiwiile • di oier fieri • 
dlsdegoMÌ nemici. 

I popoli di NapoH e Sicilia a questa maniera per 
alcuu leiujio quietavano. Ma i soldati gregarii di ambi 
i peanii- , eui il viver civile ÌBcrpsee?a, rimanevano sin- 
golarmente alllilli , come qiielU che non aveano più utile 
occupaziooe che menare le mani ; gli aosiliarii fra gli 
altri, fonerò ffanceii che miiilaTano al soldo di Carlo 
M , cu eatatani che itaTano lotto le bandjeae di Fede* 
xiooi, ne erano pih che mediociienenfe addolorati. Hug- 
giero de Fior , tra tulli , quel templarìo che tanto gu* 
stava il mestiere di pirata, e che, come ò detto innanzi, 
correndo 1' autunno del i3oi , recò soccorsi di vello- 
taglie al", ppciidio di Messina , tanto si Dojò ed ebbe 
a achiTO la pace , che , adunate le torbe raccogli licctf 
di Catalogna » di Genova , e- di qoaati tieUiani Tollerv 
kgli apppeiMK, e ottennta le natit le .ami, e lo prorri* 
iioni da Federico , andè a' conbaltere a* aoldt del nu 
gnore ili Costantinopoli contro i turchi 'che duramente 
lo travagliavano. E la compagnia di Ruggiero de Fior, 
ira i cui prÌAcipaii condottieri fa Kaìmondo Montaner, 
acriltore di cronache e piaggiatore de* reali d'Aragona 
da passare innanst a tutti i aortigiani • fu quella» «he, 
accrcseiuia in Oriente da' maeeiiarìi francesi , che già 
»f erano eenhattnlo al soldo de* signori -d* Angiò , ai 
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chiamò CalalaDa o dì Romania e per ferocia e valore 
acquistò fama. Ma un altro Raggiera, «he dì quello era 
sialo nemico e non potea conlcnlarsi del meslier di pi» 
rala , e che con quello non avea comune clie il nome 
e il valore, e anche in questo gli stava innant? d'assai, 

10 dico il formidabile Ruggiero di Latiria, al qiiah» non 
tanto incresceta la paCe quanto il veder l'isola che è 

11 piò bello propugnacolo d llatia disgiunta da'dcstini di 
terraferma, e sé invendicato del sangoedel suo diletto 
nipote, sendo stalo invano pregalo e trattenuto in terra di 
Puglia da Carlo li, poiché ebbe raccolti ahiuni tra i piè: 
vecchi suoi commililoni, si volse a quelle terre catalane 
in che avea scorsi molli anni della sua giovanezza, ed in 
cui » prodemente avea combattuto a tempi dì re Pietro, 
e del padre di lui; ne prima ei vi g'uinse che Giacomo 
mandò a complire con esso ed a pregarlo di volewie 
ire io sua corte , ove non è m domandare sè si prepa^ 
rasse ad accoglierlo con ogni possibile onore. Ha Rag* 
giero , cui già le accoglien» de' principi ed i rag», 
giri delle corli avevano stracco , mandato ringraiiande- 

f il re, fe intendere come ei sì fosse ornai deliberalo' di 
non volewi d' aliro mescolare che della sua famiglia 
diletta , e però non voler d' altro sapere che di que- 
sta. Mìsesi quindi to' Bgliuoli entra Yalenaa , da cui 
non si tolse alcuna Baia se non per visitare le terre 
sue vassalle , di cui era a suffieienta provveduto. Ma 
dopo alcnni mesi, sia che i lunghi disagi della sua vita 
di soldato e di marinaro gli avessero rolla la perso- 
na , sia che, al contrario, la slessa mancanza di questi 
disagi lo martoriasse , sia, in fine , perchè la memoria 
del trucidato ed invendicato sno nipote fosse una piaga 
ab' ei soft rìasclise a toglierti dai enote, ei aomiBciò ad 
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mfi'rmare. Toltiifolta, indi a poco, o per la virlù gran» 
(lissiiiua del suo spirito o per la ferrea struttura del suo 
corpo, 0 per ambe queste cose insieme , ei domò il morbo 
e gustò ancora le care ed anioreToIi dolcezze de'snoi £• 
gl inoli e te 8oa?i e balsamiche aare del cielo di Valeoza. 
illcuQe folle fu scorto solitario ime la riva del proesimo 
mare » ed ivi mettersi in una picciota barebetla e far» 
sene remìgaoler ahra fiala fa rednl» arrampicarsi tn 
qualche erta per scorgere una yela che per V ampio 
mare si spiegava. Così visse stracco ed increscioso, fin- 
ché violo dair antico suo amore per i' elemento cui do^ 
Tea la sua gloria, e frenalo dal proponimento di non . 
mescolarsi pia innanli fra le contese de* prìncipi» fu preso 
di uno strano malore che i medici non vahero a defi* 
■ire, ma che egli per cerio sarebbe bastato a domare, 
se con nna ciurma di eletti commilitoni si fosse messo 
in mare per correre le fortune della guerra. Del qua- 
le morbo , dappoiché Ruggiero ebbe tutta affranta la 
persona , comprese che l' estrema sua ora era sonala ; 
per la qaal cosa , dopo a? er egli di tutto onore perdo- 
Baio a*suoi nemici» ed arere» «Ila sua Tolta, chiesto ei 
medesimo perdono delle sue colpe a Gòtoi che santifica 
le soffercBxe e gli stenti de* moribondi , benedetto dalla 
chiesa cattolica passò di questa vita nella città di Va- 
lenza, correndo il primo dì di febbrajo delTanno i3o4.. 
Lasciò delle due mogli che aveva avuto, la prima della 
casa Lancia la seconda di quella degli luteosi , quat- 
tro figliuoli e tre figliuole, i primi a none Ruggiero, Carlo 
Roberto e Berengario, fanoiolU ancora e che però Tolle 
fottomesti al ballato di Pietro Gania de Maneones e di 
Giacomo della Guardia; le seconde a nome Ilaria, Goffre- 
dina, e Margherita» disposate a Enrico Sansevcrioa conte 
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di Marsico , a Kuggicr San Cinefo come prima fu vc^ 
doTO della illustre matrona di coi ò- già narrata la 
tirlù , e a BarUiloiiico di Càpua gran protònolarìo del. 
' reame. Lascio Boggiero aglf unì le eoe dorine di Calalò- 
gna ed* Aragona, allò altre i fendi che tenca in 4*9apoli e 
Sicilia, a- tutta Tthlik il dolóre che 1* inenarrabile sno» 
Talore non fosse basiate a migtiorarnc Ife còndizioni. 

Qui (lo fine al rncconlo dì questa ìlmga contesa, clie" 
per ben renlì anni area fallo il mondo allonilo e ma*^ 
raviglialo, ed' area daf princìpio (ratte a sè alcune delle- 
pin potenti nazioni dì* Earòpa. Della quale coofesa se si» 
torrà ìnfcstigare fter quali ragioni erano riimcili finei^ 
tori i siciliani e perchè non sta siala Ibr goattn da af- 
trì , si IroTerà in primo luogo che ciò fb perchè Ìn?e68 
di aver Ib. atlre nazioni disscnsicnti o nemiche, le eB*- 
bero , por Io contrario , consensienti , o favorevoli , o 
almeno non infatuate negfi aTTersi proponimcnli. £ sì 
▼edrà da prima qoaF guerra ti chiamassero per essT ad- 
dosso ìk prorihcie di Catalógna ed Aragona, e -quante 
miserie ebbero ad mgozzare i fòrti- e si^gnosi- combat-^ 
tenti di re Pietro , nè varrà il* diro che Tennio Ib seet'«> 
Irò aragonese nelle mani di Giacomo, costui" fu cosireltti' 
non solo a non pugnar più pe' siciliani , ma dì rivolger 
coDlra essi le armi : che cinscuno ihe avrà Ielle que- 
ste carte di lieve si persuaderà come il danno die lè 
genti di Catalogna ed Aragona reearono alle siciliane 
fa ùsai meno def bene che arcano a loro già re-* 
calo, e A che delle guerre in che si meseolarono in*' 
siemc co' reali di ea«a d'Angiè «'loro danni, se logli 
la giornata di higllo del 1299, tu non tro?i altra che 
importi, e pur vedi che di quella Giacomo non ?o!lc gìo- 
tarsi , abbandonando intempestivamente i suoi compa- 
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gni di forl'ìna , per non recar più malori al fratello ed 
a'^siuldìti di lui, o, di piò, lollcrò che tnotli ed egrcgir 
catalani si rimaftesscro a eovbaltere neU' isola . Vero è» 
che lulio ii reame di Francia, per veiideU» éà san» 
gne Tcnalo ne' faiU del Teipra e per «more wf» t 
rreK dr Napoli , ai manteDoe aTreno alfa fasìone aion 
Rana; ma è ?ero aìlretr , eho lolle f inpela e lo afono 
<fe* reggitori di Francia fuorr deMo sfogarsi contro* Kelro' 
d'Aragona, e portargli una guerra in casa, di che la 
piti accanila non s'era mai Tcduta, e di spedir certi me- 
achilli aoccorai al aovraiio di Napofi , non fc* aHro cbe 
■lerilasac memoria. D' altra parte giofò grandemente 
a*8ÌcìKani la getoeia che eraai detta io Italie o fuori 
contro la amùaraia poteota di casa d*Angio, e giofft 
loro del pari la forte poalora della lor patria , cinto 
dal mare , e però separala dalk» nazioni di terraferma, 
ricca di grosse cìllà mirrate, che agcvofmcnle sì pote- 
vano difendere , e di ^mpie ed aride pianare » dì aoo> 
ocete balie o di strani monti , che certo doverano stai> 
care no esercito che ai foMc Desio ad altraTersarla. Nè,. 
per soprammercato , Ta a* siciliani di minor gioTamenlo 
la stessa ostilità, con che, nello ingenerarsi delle ire» i 
ministri angioini gti ebbero provocati, dappoiché fn canea 
eh' essi ne pigliassero quella memorabile e ferocissima 
vendetta , dì che trasfusero col sangue il ricordo nelle 
Tentare generazioni, e che misegli nella impossibiUlà di 
rappaciarsi co' reali d'Angiò. Oltreché gli stessi eapH 
leni di Carlo II , come ò toccato» vantaggiarono eo*loro 
propri i errori la condisione degK isolani, sia consomaii»; 
do gli eserciti alla campagna allorché era tempo di 
Tcnirnc a zullc manesche ed assalii , sia piegando alle 
Ifeguc quando era leiupo di star sul tiralo e cogliere 
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«Bft «crtiniDa TÌUorìa , ti»» in fine , pel mal resto dr 
grecar d* anno ia> anno- , fon grave toSereiiia de* po- 
|ioK, fotte ed etereiti, ni cambio di respirare alcoirpocO' 

da' lunghi travagli e non tornare in sulle amii , se 
non con schiere formidabili e rigogliose atte a cor- 
rer r ìsola dair un capo> all' altro , ed uoa fiotta a 
lolliciem proweduia di naTi per tagliarle i soccorsi che* 
le potevano gìo^gere , e per bloccarle i porti ad aó 
tempo, r qoali fkUi de* capitani, non menoclle dé*go» 
vernasti angioini , io 5 dimostrata ek eome potentemente' 
cooperarono alta perdita delT impresa , non baetaodo ^ 
Begli ultimi anni , ad ammendargli ne anco la virlii di 
Raggiero di Lauria , tra per la gelosia che tencvano- 
di lai i rimanenti eapitaoi , e perchè spesso a capo de- 
gfi eterei li si trovavano i principi deHa real casa, ì ^afi 
volevano indriiBare b cote a lor modo. Tre volte costoro- 
avrebbero pototo portar F ultimo erollo afla fortona ne» 
mica j cioS a dire nel taSo innansi Gaeta, net iSai 
sotto Messina , e nel i3o2 innanzi Sciacca, e Ire volle 
essi si fecero sfuggir di mano la vittoria , piegandosi, 
le due prime» a concedere tregua, T ultima alla finale 
tottotcrizione delia pace. Tre volte essi si mostrarona 
pessimi regolatori di soldatt e eallivi cittadiai , e tie 
volte per oaa male inteta pietà furono empii. . 

Ha di ciò taccio', e tol chieda te la cangiala d<K 
■iiiaaione volse a meglio le cote de*ticÌUani. Tolti asti 
daìla congiunzione con qoe*^ di terraferma , ebbero da 
Federico d' Aragona e da' suoi discendenti quella feli- 
cità cbe dal secondo Carlo d' Aagiò, o meglio da Ro- 
berto 8BO figliuolo , avrebbero potuto avere? Ottennero 
ani da* principi catalani e lorettieri migliori ordinazioni 
di governo , maggior ritpetto per la santità delle legr 
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gì e pe* drilli de* eìlladim , di quello cW da* rt del- 
la casa d'Angiò , ornai fatti italiani e nazionali, a- 
vrobbero potuto ottenere? Trovarono essi nella deside- 
rata disaniooc da terraferma qaeHa prosperità che nel- 
runionc avrebbero poUit» trovare? Io diro che noi «radow 
Jf ol credellero forae eni alaiii, dappoiché Wggo cIm mori» 
ri aeeoado Carlo d'ingiù, 0 Tanto la foeflro aelle bmi 
di quel Roberlo die h taro al vate di Tatoftinaa , ti 
eBbe nome sì grande in ftalia e fborì , non potettero 
i siculi rimanersi dal rimpiagnere la funesta divisione 
dalle Provincie di terraferma e'I giogo del re forestiero 
che si nvovano sul collo. £ ben ne avevano cagioM* 
•hè A OBeslamenfe goveraafa Roberlo e tanto amor» 
aToa dottato in petto alle generaiioBi , éhe prealnmealo 
ripigliaTa in Italia l* antica grandeita , o per omo» 
di TÌcarii e di mìntttri destava i gnelfi aYfìlili o ani* 
niavagli a farsi propugnacolo contro gli stranieri ed i 
barbari. molto stava che, correndo il i3lo, Ferrara 
s' inchinava al sao potere e lo salalava sno principe, Pe* 
ragia e Siena accoglicTano i suoi nomini d* arme e i 
snoi pedoni , Firenn gli apparecchiata la signoria deUn 
città, Goneo gli apriva le porte al sno ritorno di Arign»» 
se, OToegli era ito a pigliar daRo nani di Bertrando del 
- Gotto già arctrescovo di Bordeanz , assoalo al papato 
col nome di Clemente quinto (successore di Benedetto XI, 
già Niccolò delKordioe de*prcdicatori cardinale e vescovo 
di Ostia , che si era seduto sulla sedia di Pietro do- 
po Bonifacio Vili) che quivi dimorava, la regia corona 
e la dignità di vicario deUa chiesa in Bomagna: Monto» 
vico. Fonano, Savignano, Ciiaraaco, AU», Asti, ed altra 
terre in Ptenonte, gli gioravano obbedianta. Aleni» 
dria poiché volea parteggiar per la gente forastìeràpnh 
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Tara hi forza delle suo armi , si che , |)er lo mcn reo. 
parlilo, se gli rendeva ; e Forlì , die d'ire cittadiae e dii 
sdegni fraternr era pieno, H Irovò screro, sì che cacciò ior 
prigione alconi fra i copononi del popolo , altri dura«> 
nenie- ammonU Alla Sne , anii che ridursi in Paglia» 
elelCo* suo vicario per le terre dì Bomagaa NiooolÒi 
liaraceiolo, e fìi(log4i aperto come eif volesse chravesseroi 
ad esser lieti i popoli ch'^ i cieH arevano messo soltO' 
il suo governo, mi'ttcfasi eiHro Lucca e Firenze, lutto, 
inteso a spegner quivi le fazioni c gli sdegfii cbo lo 
dilaniarano, e a riaccendervi ipiella santa ed intemerata 
carità dr patria dì che> quello illustri città tante me^ 
norie aveaB redale dagli avi gloriosi. Yiva. à peai air- 
cor qaivi , dopo tanfa acomtr di- tempo » nella neno» 
vìa degH nonini , il modo onde it Km» re Boberto dif* 
finiva i piaii e si faceva a por la pace dovunque ; si 
"die narrano eh' ci per molto ore di ciascnii dì asGoU 
lava i discordi o conlrarii cittadini, e, senza por tempo- 
in mezzo , sì innata cosa era nel suo. pett» la gitisti* 
aia , dava il carico a chi doveva e sempre coai gin» 
ttamente diie coloro che gli: enan verniti inoaati avverai 
e nemici ae ne ivano- rappaciati' ed amici. Nè' a questo 
s* arrestà> t* amore che Roberto ingenerava nelle terre 
d' Italia ; dnppoieliò , sendo sopraggiunto l'anno i3i2, 
calando ncHa penìsola , brullo le mani d' italiano san« 
gue e reo di saccheggi ed ammazzameoti, Arrigo conte 
di Loxembourg chiamato cioipie ani innanti all' impera 
4* Oceideate ( dupochà Alberto- duca d'Austria fo oo« 
ciso dal proprio- nipote)-, per irne nella città de* setta 
colli a domandar la corona de' Cesari e 1* olio di Cri* 
sto » il supremo pastore tollerò , e fors* anche si comi* 
piacque, che le schiere di Napoli e di Provenza ^ scd- 
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Mido -ftl fokre loro -re ti ìetmumn <e •afloriimró 
« fronte Molle non sol», ma iielk tleMR kmlioft dalla 
oonoiilà deHa qnale II «accMMre- di Pietro wm parla 
alla eiltA eterna , -senza parlare , nello sfosso tempo > 

eli' orìye tulio del crealo , e ciò per coniraslaro a quel 
-barlMiro , e ramqnnnorarglì che le terre della penìsola, 
■posaono iieiisì abboverarei del sangue de' suoi fìgiiiiolt 
«la non nai rìtamier preda a di loi^ deila -gente io» 
mtiera. 1 quali felli ed .avventura di Rolrarlo , iaato 
«dolsero e>fonnaroBO«ialorìa di trìstena alle generaiiom 
«di Steilia , per <inanto pià esse ai trovarono, tirate da* 
"fall e dal re che si avevano scello , nella Irislissiniit 
^condizione di dovergli allraversaro -e conirariarc. Vcrò 
federico d'Aragona parleggiò con Arrigo di Ltixenibourg, 
^iqxMÒ il suo figlitelo Pietro con £lisal>etta figliuola 
<di qoello , smunse dagli amroiseriUaaoi popoli e gli spe- 
ndi , aUorchè rediva di Roma e s* era fermato « Pog- 
ffibonsi , rotonio a venti migliaja di doppie d*evo, o^ 
fatto spergiuro e fedifrago a* palli giurati a Galtabef- 
iolta , pregolk) di aiforsarlo con armi ed armati per 
muover guerra a Roberto dentro Puglia. Allora il povero 
« tapino Arrigo , c4ie a Aonia aveva apparato come fe* 
•risserò la arme delle genti di Roberto « e dove, non po- 
tendosi ftr eeronaro dal papa, dn stava in Avignone, 
no neHm basHioa del Tatioaaa che era ia «ano de*solda» 
li d^ Napoli , 8* era cinlo del diadew ÌQiperialo nella 
basilica Lateranense per man dì tre vescovi, cardinali 
di santa chiesa, ridestali gli allori suoi spiriti, chiamò 
genti di Aleniagna e d'altre terre a lui devote, si af- 
IbnÀ de' ghibellini di Genova e Pisa, e auovnmentc 
maocss d* iooendii ed uccisioni il bel paese. Cos'i al 
aesa d* agosto del i3i3 tcnaa Arrigo quattro migUf ja di 
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eatatM, meglio del doppio di pedoni, cMltaala galoe 
genoveii o piiane, mentre oon meglio di dnqoanln 
Teoja a congiungersi eonloi Federieo d'Aragona, dopo 
aver consamalo il suo tradimento reno Roberto aemllan- 
do alla sprovvista Reggio e manoracKendolo. Ma i cieli 
&roBO avversi a proponimenti del barbaro Arrigo, si che 
mentre di Pisa moveva con armi ed armali contro Siena, 
olendo qoindi òomiociare la camificina , e a* accampa- 
va a Hontapeili , infermò ; poi fattoti condarre a Bnon. 
convento, qoÌTÌ diè l'eilremo reepiro. Coei rcoereilo ano 
raccogliticcio e diglono di dieciptina ai Miolee, la flolla 
genovese s'arrestò, e Federico frettoloso e Fuggitivo ri- 
tornò neir isola sua , dando materia al poeta divino di 
proverbiarlo con quegli attributi di che più «opra ò fallo 
parola e che veramente si aveva mori lati. 

Allora si ridestò la vecchia ira che Roberto e l<ederieo 
dividerà, e tornarono da ambe le parti ad apparocohiarH 
ad una guerra esiliale o disperata, perla quale ogni ma- 
niera di miserie doveva riversarsi solla Sicilia: però Ro- 
berto a cominciare la sua vendetta , moveva da Napoli di 
agosto del iSi^» con una flptla rigogliosa e polente e 
.grande nomerò di truppe di sbarco, c occupala Castel- 
lamare a rincontro di Palermo si rivolse a Trapani , 
ove IMI pochi fra* maggiorenti ed i caporioni T ayesn 
.obiamato. Vero ò che non spoiilò 1* impresa , cbò oo- 
loro oran partigiani ed adorsnti di Federino, e la ter- 
ra in cambio era wà fattamente provvedola e mora- 
ta , che vincerla per fame o per assalii fu vano ; e 
vero è ancora che Roberto, desolato da"inorl)i clie gli 
spegneva gli nomini e dalle tempeste che gli decimavauo 
le navi , e, d* altra parte, tirato da* grandi suoi dise- 
gni sn* destini d* Italia « ìndi ad alean tempo , sciolto 
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^ anedìo TrapaDi , e falla fregna fier Ire ani • ael- 
Unlacinqne dì con Federico , n ritirò a Napoli ; ma 
noa manco h ▼ero ed ìnconlraslabile elie da allora mia 

inenarrabile srgnela <li mali si cominciò a riveresre sul- 
1' isola , a cni Federico nè s( nò hnslò ad opfwrsì. 
£ poiché Tirenie da alleata di iiober^o gii conlìdava 
la propria signoria, Genova ghibellina ed imperiale, tuli 
« pochi anni « Zea ii sìoiigliaiile « raeeqglieva firn le m» 
«Bara Brescia racdamava eoo frìncipa, il eaprene pih 
flore lo creava ^ieario ^eirimpero d' Occideale ewea^ 
Te di Homa , ed ceso forte delle anni di Provenza e di 
Puglia , nen che dtlle altre provincie d' {(alia die gii 
eran ligie , moveva guerra a' ghibellini ed* a' Visconti 
<di Milano « omai fea cooiprendere che Tidea di no- 
li ire la penitela non era pii on 4e8Ìderio« poiché dica 
Aoberlo Unto tlargara il tuo doainiio • eì lieti Ibil i 
|io|ioU che vi tlavano aollé , molli Irai-oilladiDi ^iSi- 
■ciKa , e alcuni fra essi di segnilo ed aderenti grandre- 
«imi , non sì slavano di dichiarare come se a paro del 
nipote fosse stalo V avo , intendendo di Carlo I , non 
mai si sarebbero aooaafti i vespri famosi, oè la nobile isola 
di Jerone si sarebbe separata dalla sorte della Inaila 
peniiola. Succedeva poi che nel maggio del iSa5 Carlo 
doca di Calabria , onico figliuolo rimaelo in tita a Ro« 
tarlo €01 i fati avversi alle sorli del bel paeee avefaM 
serbalo ooa corta vita, con nna potentissima flotta ìT ac- 
costava a Paii rino, e, messe a terra le schiere, per cinque 
mesi si reslava a bloccarla, non risparmiando alle lerre 
vicine ed a\\^ lontane quegli strazii.di che in simiglianlt 
congianf ure non v' è mai peooria ; e nel veDluro atfao 
il coate Novello del Balio O0n altra armala approda- 
?a lo Sicilia e assaltale e' nanomesse Palli , Milatzo, 
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Catania, Agosla e Siracasa , cisciva dall'isola dopo et- 
flenri nettai» utài oieio ohe il duca Carlo non v*m 
Mlalò ed tTenri cagkmale noa minori initerie> «end* 
nani Milè di ftoberto di tiNife Federito ad nteir di 
Sicilia con ^nesti ataaìti diè di andò hi fMiso eonlaTa 
mandargli. Della qual cosa come coloro fra ffli isolani 
di che innanli h dello entravano in ajiprensione ne ri- 
aenliTano niia grand issìma ooja , si che se it fatto dd * 
Tespro non foBse alato eota troppo reoeale» etti mede* 
•imi ai aartbbero adoperati per tornare «U* antica oco- 
ginuioiie eoo terraferma; nen pcrianlo toffiertere a» 
cera > a Tidera nel 1S17 mimicemle nn' altra volta le 
.loro terre da Ruggiero San Gincto capitano di Hoher- 
to , e poi nel i335 da un altro esercito più rigogl-oso 
e potcDle, a capo al <]oale , per più grandmi dolore , 
slava quello ateito Giovanni di Cliiaraoionte , che avea 
già coti feracemenle eombattoto contro i reali d'Angièy 
' • die ora accortoti come quelli faleetero aitai miglìn 
di FedericOt erati rifuggilo a corte di Roberto. Ma alla' 
morte di Federico aTveonta nel iSSy, altorehè Pietro 
ligliaol suo pigliava Io scettro , coloro alzavano la cre- 
sta » e divenuti fazione formidabile e generosa, di cui 
erao capi Francesco Yentimiglia e Federico d'Anliochia, 
oomtnciaTano a fare aperto siccome non ToUrano esser 
tmonli e teanaali per oa barharo, ne etter nemici di chi 
rinifa gli amori di tatti i ligKooli d*Ilalia. I foali omoQ 
«ffwii àlla genia aragontte lateTanti pift acri tutto ék 
pel petrimo gofemo di Pietro, ed eran maRtenuli ed ac- 
cresciali dalle notizie deiropposto reggimento col qnale, in 
quello stesso tempo, re Ruberto fea lieti i suoi popoli , si 
che nel maggio del nuovo anno, allorohè le schiere di iVa« 
poUandaTanoaCirlacoiiMjiétateorrtr^tDUe terrediSi* 



Digitized by Gopglc 



LIBRO OTTAVO — IN^O l3o3 353 

€ttii ed a pigliar TermiDi edaffonanriti dentro, la fa* 
aiofte di Roberto , già malameDle comballata da Pic^ 
tro , rialxaTa il eapo e ti appareechiava mH* intera iog« 

giogazìorre deli' isola. A questa maniera passavano lo 
cose , 8Ì che nel i SSg le armi di Roborlo e le mena 
de' suoi adereoli gli acquistavano LtfNiri, nel i34>i gU 
8otloiTi«Uevano Milazzo, fioche, mancato a* mi Pietro, 
Bell'agosto del iS^s » e lendosi Jiieiso a governar lo 
•tato Laigi 8110 figliuolo, che .non oscìira ancor di fan- 
ciallo e che per& stava «otto la moderactoae della mn- * 
dre Elisakolta figliuola dol morto Arrigo di Lnxrmbonr^ 
e dello zio Giovanni dnca di Randazzo , gli stessi Pn- 
lizzi che già fitavnno innanzi ad ogni altro por duvizie 
ed onori e- per odio antico cootro la casa d' Angi6 ed 
amor grande verso la patrja loro , dopo certe loro con» 
tensioni con che volevano sbassare non solo i privati 
cittadini ma gli stessi reali , partitisi di Sicilia , a irono 
a mcllerc appresso Roberto, ed a profferirgli se stessi 
e le coso loro. Ed iodi a poco , por opera di questi 
medesimi Palizsi , fo abbattuto entro Messina lo sten- 
dardo aragonese , ed alzato con grandissimo onore il 
napoletano , e quindi fa pregato fioberto di mandara 
nomini a posta per pigliar la signoria di quella terra» 
che fra non molto lo metterebbe nellà dominaaione di 
tutta 1' isola , a palio eh' ci fosse por governarla nello 
stesso modo con che avea (in allora governato i suoi 
stati di tcrrarerma. Se con che non si venne a capo 
di ciò, tra perchè il dnca di ^andazzo, entralo con la w$ 
genti entro Messina, col ferro a col fuoco attendeva a 
ridurre i malcontenti, e perchè Koberto oppresso ornai 
dagli anni e dalle cure e fatto privo di quclK unico soo 
figliuolo che avea senno non ioferiore. all' ardire e pote^ 

aS 
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ben dopo lai aiaodare a fine gli onesti tooì proponimenti, 
non seppo pigliare V occasione d* nna sicurissima ritto- 
rra e fenea inrenna qnella mente per coi n longamente 

egli ebbe nome e fa chiaro, sendo che ei passò di que- 
sta TÌla non molto di poi » cioè a dire nel diciannovesimo 
giorno di gennajo dell'ailro anno, cioè a dii^ del i343« 
Conclado quindi, che le luoghe ed eroiclie sofTcrcnze 
^e* siciliani non dettero loro quella felicità di die essi 
erano e sono degnissimi. Ch'essi , è Tero, vendicarono 
€0* terribili Tesprì un grande oltraggio, ma, rompendo a 
mrzM l'impresa d'Oriente, tolsero per sempre, ad essi 
slessi non che agli altri italiani , quell'unione che po- 
lca render tutti grandi e temuti. Mostrarono essi « è 
iero , qnal generoso sangue corresse lor per le veoe, 
ma si tolsero di poterlo mostrare in una impresa ancor di 
loro pih degna , cioè in quella che avrebbero attuala 
nel ricondurre tolta la penisola alP aulica grandezsa. Per 
CBSÌ il sovrano di Napoli, che già gran parte d'Italia te- 
neva, aspellando che gli allori d'Oriente gli dessero fa- 
coltà di tener il rimanente, fu costretto guastare il pia 
grande e generoso divrsamcnto che mai fosse venuto in 
mente di principe qualunque. Per essi i romani pontefici 
«bbef follo il non men alto concephnenlOy ch'essi con 
rara nniformttà di pensieri si avean tramandato da In> 
noeentfo lY a Bonifacio Vili , di sbassar la domina- 
xìoae degli stranieri in Italia , o almanco di stringer- 
la sotto nu principe , che, forte del protettorato della 
chiesa, bastasse ad estinguer quivi le fazioni e le parti, 
ed a far lieti i popoli di quelle migliori condisioni 
di governo di che potevano rimanere capaci. 11 quale 
protettorato delk chiesa era poi mente de' pontefici che 
»i dovesse in si ampio ed alto modo distendere, e •> 
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decoroso, che le sudilile terre lungi dal trovarvi mo- 
lestia, vi dovessero invece trovare una forte goareotìgia 
ile*proprìi diritti, ed im efficacissiino propugnacolo con* 
Uo le poesiirili ntorpesioDi del prineipalo. Ma le fdrii 
geDenasMai di Sicilia del lenodecimo secolo ebbero da* 
fall cosi crudi deslìof, che noo solo per (orai ad no ter- 
▼a^gio grande ebbero a sog:giacere ad uno maggiore, 
ma, per aggiunta, guastarono que'maschi consigli de'mo- 
iiarchi di Napoli e de'rooiani pontefìci , per cai totfa 
!a penisola sarebbe aorta gloriosa e terribile fra le pi& 
grandi «aticoi di* fiaropa. Però il valop grande degli 
isolani ebbe mala ricompensa, ed essi Irofaronsì nella fri* 
itissima congiuntara di tenersi sai collo per Intiga serie 
di anni il duro e tirannico giogo del figliuolo di Federico, 
barbaro e catalano quanto gli avi e più , mentre il già* 
alo e forte fìgliuole «li Carlo II riuniva a sè intorno i 
feggissenli e le provineie d*ltalitf , e, di pià, ebbero 
od «dirsi rimprorerare sk come essi* volessero dìfìdere la 
loro causa da quella della nobilissima peoSsola^ Nò mi 
si dica che le genti di Sicilia si potevano alcnn poco 
racconsolare delle loro sorti, ripensando che , se Pietro 
d' Aragona era barbaro e catalano e governava senza 
limite alcoBO, Aoberto d'Angiò ni manco avea sangue 
ilaliano nelle Tene a lenera il regno senta altri ordini cbo 
bastassero ad infrenarlo, eh* io proprio perciò trovo pià 
trista la sorte de' prodi isolani. Certamente essi non sdo» 
ma tutti i popoli della penìsola , sarebbero stati lieti se 
avessero potuto avere lilla loro testa un principe di stirpe 
italiana, i;he gli avesse governati con buone ed infrangi- 
bili guarentigie di se medesimo; ma, poiché ciò era negato 
da* fati , meglio era starsi sotto il 6«no di Carlo U • 
Uiorto ino figlioolo, mito il primo o dì fedo osiemih 
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tissinio , glorioso il secondo c d' o£^i urti» i» dì«é»|ilh*% 
aéoroo, si the ancora la memoria n'ò viva, rlw» tonorsi 
ivi collo il giogo di Federico e di Pietro , di cui Tìon 
«Odiali Win cilladine Tosscro nell' uno , o quali vijtii 
non fossero udì* altro. Ho odilo dire clie i siciliani ii 
fonerò trof ali paghi del roggimenlo de' prineipi cola- 
lani , perchè qaosli manlewiero a loro i f>arlaltt<*nlr o ' 
arrole di patrizii , di baroni , e di sindaci dHle torre, i 
4]aali soli avevano il diritlo di por le lasso r r'rpnrlirle 
fra. le wie ordinazioni de* cìltadini , e soH lonoan fa- 
coltà di proffvedero che non sì bandissero o risedessero 
collette ^ènerali « g»belle, olire <|nelle aniionate da* 
capitoli -dèi fetme o loro eteeie «donante:; nm, ol-* 
trechc queste wote parlamentarie, quali eran qniSle 
che stavano in Italia e fuori nel tempo di f4ie ocri- 
f 0 > non avean virtù insita ne loro ordini che valesse 
por eè- medesima ad imbrigliare chi stava a capo del- 
lo flato , e non pigliaTano una falche ioiportania 
M noo quando tenofano nel proprio seno nomini di spi* 
liti sT^iMì o dì ardire non comune ; Dllreehè , «omo 
parrai , queste -arraCe lessero , il pià d<jHe Tolte; «ndlo 
imperfette nelle loro ordinaiioni , e niegiio date a' po- 
poli per sF(^are i -loro acri umori che per dar loro 
agio a censnrare chi stava lor sopra , si che non Te- 
dò ess^ sefDpre riscosse le collette col loro art ìse » 
^juwi alenot &ita le vedo risoosse col loro «nise coo- 
Irorto , ed' altra «'«coorgo che non mai lanto a loro 
s'è ricorso qosato ne* tempi di pabhliehe calamiti» o in 
quelli in che clii teneva il freno de' popoli non basfava 
n reggerli a suo arbitrio ; oltre tutto queste coso , io 
dico, queste millantate arrote erano slate già ralifìcaie 
ti pefoU di tcrralienM », non manco che a quelli' di Ss* 
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cilia, dal primo Carlo (l*Aogiò- , e, di più, i sncccssori 
di lui, noa solo , lecondo- i( riloal giuramenlo prestalo 
àUa loro ooponaaione e il volere do* poateflci rona- 
ni , lo oM)Ofo< confemiato » ma in naggior picgio* 

10 temerò-, oensullaiido con esse deHk eoea pubbli^ * 
'ta eoa quelfa carila verso t popoH di che , e sin* 
polarmente Roborlo, emn pieni, e che oreai faoev^a ol> 
bliare la loro origine forestiera. Del quale Roberlo se 

9 siciliani fossero venati in potrsià , senilo egli nomo* 
caldissimo di dèsìderii a di a£feui- italiani-, mm uAb^ 
avrobbero eoaUinialO' a godere dèlio lóro franclfigìo o- 
do* loTOi parlatoenti , ma ancor di*' tolte quello blaadK 
ale e*df lotte «fueHé dofoeize dr che et-fe' KeH ì p(h 
^Ih di terraferma , e di che ancora è ricordo. E for* 
se i forti isclani , non sol con ciò sarebbero giunti a 
migliorare le loro condizioni , ma, accrescendo il poter 
di Boberto, vicario della cbiesa in Romagna e del* 
Y impero- io Italia, o però^capo do*gQeHi e poteotistim» 
oatacolo a' ghibellini , larebber bastali a far rtvìvero 

11 Teochio- proponimeoto di Carlo I d*^ngiò e di Cle-- 
mente I V , già dal fatto de' vespri sturbalo ; forse per 
essi la fazione Guelfa si sarebbe ancor meglio allargata 
o per sempre avrebbe scacciala Temola GhibeUtna ed 
ogni altra vagheggialrice di stranierK Ma, da* pfim», 
il toBloro del voaobio* odio o detto reeeofì ofl^ furoa 

oslacolb a^ mito- disegno , di poi la morto di Roborto^ 

0 il non esservi chi dopo lui gli somigliasse. Non pen>. 
tanto , 81 tristo era il governo che avevano i siculi da. 
fiiovanni di Handazzo a nome del giovanetto Luigi » 
• taolo fazioni si erano sosoitate aell' isola per mandarla in 
ruta» e lacerarla Inila- quanta» cho eofrendo Tanno 1354 

1 nobili doNé oaia di GbìaramoDle prinoipaliliìittft ^ 
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^pielle di Sicilia « fallili alla preftpsa di ^Uà ittgKii»- 
tima reina , che la slorìa con troppa ttfcrìlàà giodi«> 

rata ed a cui pure la beltà e la giovanezza dovrebbero- 
foroire una scusa ( io dico di quella Giovanna Ogliuo- 
la di Carlo duca di Calabria «-.die aou posso siimar* 
rea la foglio credere ali* innoccnKa e al!* amore che tra» 
tparieooDo dalle eetere ibrme del mo folto, che i\iieii- 
nelli de* maestri dell* arte ci àmo- eooaerfato ) , e deli 
tao Lodofico prìncipe di Taranto » eoa molla oarìllài 
supplicarono entrambi perchè prendessero il freno del*^ 
r isola travagliala. Michele di Piazza , crooista assai 
accurato , riferisce a di lungo i patti e gii accordi cba' 
qoeiU nobili di Chiaramoote fermaronoteon la bella reinav 
ad i qpali eran le gaarenligi» e le oenceatioBi eoa I» 
qnali ti terrebbe per essa Tiiolà eootraalata. Quindi lè^ 
eehiere di Napoli irono ia Sicilia e senta indugio Trapanit 
e altre terre al numero di cento e dodici, a capo a cui: 
là ?aghÌ88Ìma Palermo , alzarono le bandiere del d'Aa* 
^iò. Poi neir altro anno cessò di virere Luigi d' Ara» 
^oaa, e, venato lo sccllro nelle mani del minor fratello ai 
some Federico , Messiaa per recenti ed antiche gloria- 
rtela 9 e il fortissimo cattello di Hbla^ifcBc ai la- 
aero di nof ombre i'356 ;: ed alIo Beoroio* dell* altro mete- 
a rimerìtarla la vezzosa regina e il consorte vi andarcno- 
da Napoli e vi si fermarono a di lungo. Restava a sot- 
lometter Calaoia, terza fra le città principali di Sicilia^ 
ai che Lodovico di maggio dell'anno segncote menò quivi- 
. fonti e cavalli e cominciò raseedio. Ma, poiohè odi oba i- 
barona di Paglia» e a capo ad essi il doca di Doraaia- 
eoDgiunto della reina» alaava» qaivi la ertala, tder 
gnosi di abhidirc allo ^cetlro di Giovanna , a meglio, 
desiderosi di ri&se e di discordie » abbaodomuidp 1 ì#q^ 
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la , eoo grande fretta ai ridosso io terraferma ove già 
la doDna sua crn ita. Poi oeìl' anno iS^2 Ludo- 
tìco si mori ^ e la reioa , fatta misera e grama per 
altri malori che aon spottaoo a qoesla storia , abban* 
donò alle faticai ed alte parli i prodi iiolaoi , nè ot 
•orò de* tor casi. (M , per allora , b conpiala la 
paraiioiie di Sicilia daKe pro?iacie di terraferma » e , 
iodi , speota la stirpe di Federico , soggiacque al fre- 
no de'loQtani re d^Aragoua» e, mancati quelli, a' reali 
di Spagna , spendendo cosi la sua autonomia. Scrissero 
che dì ciò oca si addolorasse molto «. dappoiché scorso- 
cbe , fiiUa prita di essa e^ per& ammiserito di assai » 
■Bo» it reame di Napoli addi?entasse per gran tempo^ 
fiofinei» di ona dominatione isrestiera. Ma ciò o boa 
fe , o fb solamente intendimento di pochissimi , thh i 
generosi figlinoli di Empedocle ottimamente comprende- 
Tano siccome essi non possono separare le loro sorli da 
qioelle delle provincie di Puglia, se pur non togliono ri-^ 
amiciare alta qualità di cittadini d* Italia e di saoi ca- 
•lodi efficacissimi» a che per la nobile postura dellf isola 
loro • i ricordi de* maggiori anno diritto (5). 

Or qoi depongo la penna ; e, se- coloro che di fera 
amore amano queste care terre d'Italia vorranno per^ 
saadersi come io abbia scritto qaeste carte senza nmort 
maoicipali , o ire ed affetti di alcuna sorte , aon altra 
desiderando che napoletani e sicoli e milanesi e Teneti« 
• gli altri ftottt della rimanente- penìsola» si stringessero 
in on santo amore di fratelK « io me ne terrò assai afw 
Tentoroeo. E, di pià , se colai die siede in cima al Ya« 
ticano volesse alzar la tocc sacerdotale e ieratica , e 
parlare a' popoli assembrati secondo la mente di qua** 
ipoatefioi ohe tenaero il seggio papale da Ibaioccd«o Vt 
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a Bonifacio Vili , benedirei qnesto mio lavoro, qaasi 
ATCSti io esso , discorrendo delle glorie passale della pe« 
BÌ8ola , proleliuato le fenloro. 
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(t) Breve di papa Martino IV , date di Perù* 
§Ìm, et f di feòòrajo deli' anno isSS^ indiritio 
ed etto legato presea la eorie d$ Napoli , Gherardo 
eli Parmet eeordinedo del idolo di Santa SaÒiha^ 
eoi fuale eieàiedono eoneiffli ed eufoiei eu*notelli 
capitoli pe quali si dovea governare il reame con 
più larghi ordini, secondo la mente del morto Car- 
lo I. Odorici Baynaldi Continuatio Annalium Cae- 
earie Baronii, Ann. ia8S. i> Coloniae Jgr^ 

pmae fSgS, 

Bolla di Martmo JF ^ data di Permgià^ ett4 
difehbrajo del faSS, indiriìitaaB&àertoeonte dTJr^ 
teis , con la quale ei riconosce la etta euprema d^ 
fnità di balio de*^ reami di Puglia e Sicilia , e se 
gli dà compagno neW uficio il cardinale Gherarda 
di Parma. Bas/naldi Coni. Ann» taSS* f . Ì*- 8, 

(m) Brene di Martino IF , dato di Pemgia elm 
difeòòre^o del laSS ^ con piale ei* diee di Cor» 
eado di Antiochia turÒatore degli Aòruzxt. Jhy 
naldi Cont, Ann, 128S. f. g. 

Johannis Iperii Chronicon Ecclesiae Sancii Ber» 
. tini. Cap. $3 , par, 4* Thesaurus Aovus Aneodo^ 
ierum domai Edmandi Marione et 4^mni Vrsini 
Duraad, peteeUttoroeam ot m oaa oAorum Bemedioti» 
morum 0 eomgregatiom Sanati Mamri. Tom, B^mU 
1$B, imtet ia o Beirieiormm 17^7» - * 
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Ge$im Fil^i HI mntgoti dèoii\ deterìjHa per 
Fratrem GuHteimum dé Nangiaeo monaekm» Sancii 
Bionysu tn Francia. Franeitei DwheHte Hhtorit» 

Frantorum Scn'plores. Tom. 5 , p^,» àL^B" 
Lutetiae Parùìontm Ann. r64^, 

CArom'con Fratrts Francisei JP^tmi Bonomensis, 
Ordini» Praedicatorum , ab. anno' iij6 ttsque ab 
anno eireiUr' i$i4^ 146. 4 » eap. a/. IndopUti Jne 
tomi MwuiorU Berum haUcanm Serìpiores, Tam^ 
$t eoi* jmS. Mediatani /jJiJ- 

(3))- Capilola Papae Honoris • 

Bbo«riiit Epif copili Sènriis Se r fo ru m Dei ad'popeflitn» 
fcf memoruim. JinttU» or pax eomploxae saot se « ila 
tocielale iodiiiolabiU toeiaUe meatur , tic' le eonitati» 
Mividoo- coiBiUiBtor , st nte line altera ptene non poi* 
iit haberi , et (pti laedit alterutram , pariler ofiendat 
ulramque. Uino coinplexus eanifn< graviler impeditur iaj«^ 
aiis ; per eas etenim laesa justilia , pax turbatur, ipsaque 
turbala , facile in gucrraruiu discrimina labilur. Quibus 
invalcsconlibus justilia ìnefGcax redditur , dutn «l debi- 
tum sorliri ncquit .cffectum ; sicque ipsa sublala , niinirum 
pax ^ lollitur opus cjus, «t ipsius fructus subducilur se- 
minaDdus ia pace , ae proinde complexis dcficieiUibus, ne- 
cessario deficit et eomplexiis : in horum vero deXectu li» 
ceotia. làxata dissìdi» muUiplìcaatur bella, pericula subeent, 
aaiaMmas, et eoi^ram crimine ftequentanlur. Ncc re- 
venr Tastilaa pneterilor. Haee in praesideetium iDjariosie 
proeessS^ , et indsclaniiii in rabdiUM oppreiaiontiiii' ex« 
eeseUran palmi* apertine, et evidestine estenduntor. B» 
asnltfpliealioae laneiaBtor corda laesenn»; et 
fUBBleawMi datar epportimiiaa Keiie prapulsendi feai 
ìlUdii infamotor , teiile f«MV altin» fadieelnr bleriiia i 
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VI perieoloti« proramfìl exteri«t OfiportiiiilUtii tonm* 
sa. Fiunl cnim plenihifie hostes ex stiMilh , traoseunt 
aoxìlia socurtlMis in mclom , muniliones in foroiidincni 
converliiulur , nulani rcgn^ntiuru solia , redundanl re- 
gna pcriculis inlcsliois , (|ua4ii»ilur insidiis , cxsliinsecis 
ìnsullibns impclunlur audacìiis , el rc^Tinnles in cis , qui 
epcraiiies justitinm ciaUatioQÌs gloriam mercutur , humi- 
liati propler injusiilias freq[ueiiier io opprobrhtm dejectìo- 
DÌs ìocvrraot. In praeimssis «Isi tcripturae nos insimaaly 
cfficacNM ' lainen itoiis doccmor ezempUt. Qaanlis eDim lem» 
pore 9 ^no Fridericì olim MmMnMi imperatorìs propte^ 
ìlUlas Ngnioolit «flìclfooes ilReitn , «t opprcsiioDet i»- 
Milat in MgDO Sieiliae) nom riit^ae immeBslUte gn» 
vaanaan iodnclaatJ» ipw», regntin Ipsum tenpestafiliai 
llHaliiaiit ; q«ot , «t ^iiaalis rahelUooito eoveosMin ex» 
tÌMrit> ^oot ÌDf^tkNiibiit atteriUtimi , qantUDi per ipsoni) 
«C fmlerot Mot ^epaupenalom opifcus , ^uol facolaniiÉ 
«zìUis^ <et slfagibii jUarfagtooi, msHiiai fere atignlaift 
orbis la4et ^ quam praeeipiti Frìdervcus ideai , et grmrt 
ìpsius ruina corru^runt , prebnt notorius casus <\jus , el 
manifesUim cm'uodein ex terni iiiium poetcrortiRi. Yerum ade^ 
Fridericì ejusdem in dieciis conlinuata , et aucta postfr- 
ris , ac in alios excmplari (Vcrivntionc t-raiisfusa processit 
iviqukaa , qiiod per eiim ia? eala gravamioa usque ed haee 
tenpom 4uravìife, nec noa et augumentata dkunlur' 
«liqua eet ud sm ^ «t adj«ela aikilomiDas alia noo ni- 
aera; propter qaod nomnillennn syppcnll e^inio qood 
/elàrae apcnioriae'CarohHD ng^m Siciliae/queoi pfoteenlfioaii 
éieloram gtamninaa eomstai Friderìd , et potteromm 
pernidoia eienipla ftvermt aaltea pemittidne parUeipem^ 
éon opinarefliir iMniiaa ]iei4a , qaao ab iWi anéiferal tam 
loogis temporilns «iui^ia , nddideniDt eUam praedietcN 
nun eooieqiieiiihni ad ttla dbef l i uin am non prorsas exper- 
tem , prout siculorum rebellio mollii onusta periealìs, ali^ 
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fanup/B Ipiftn fovenlioB feneeatio maDlfertuit flou toloa 
m ^nsdem, rtgis , m haeredmn aiMinMi grm «deo exci« 
tatae dweriimae , qtiod ipsit hteradibm , stsi per mm m- 
liriuf oooturraldr, pracUetoniB tabduotioiM grafumnoai 
instani .pefditi«BÌt lotivt dieli regni peripHluai eonÙBinan* 
tur ; 8«d et in grande nottromm , et Ecclesia Roma- 
aae dispendium prorogatae: cum sit per cas in Siciliae in* 
sula , et in nonnullis aliis ejusdcm rc^^ni parlibus ìp- 
sarum incolis , nec nobis , nec Ecclcsiae ipsi parenlibus, 
■ed adhacrenlibus polius inimicìs , nostra , et ìpsius Ec* 
desiae civilis interversa possessio , et in caelerarum ali- 
(|uibus turbata frequenlius » et tnriielor. Ex quo dalur 
patenicr inlelligi quantum in ib DOitrum , ot Ecclesia* 
preebtae interesse Tersetur, quanUtmqiie ad nostrum ipeetet 
«ifficima f et .baeredum ipsorum praecipue neceséitat exi- 
§al , non tantum praemisstia oborlia in eodnm re^^O} qnod 
cai ipsiufl Eeelcaiae apeciale , tanquam ad Jua et. proprin» 
tatem igm pertineM» dietiiqae regi , el baeredibua in fen* 
dom ab ipan eonoeacimi » obviare pericnUa ; sed eliam ne 
■imilim orianlur in poatantm , diligantem caram y et en* 
tieaam diligenliam adbtbere , praetaela gievamina cona* 
dem perìculorum , ut veri lati eoncttmat «ipreasio , mani* 
feslas occasiones , et causas congruae provisionis bene- 
ficio abrogando. Cum proprielalis dogiiuo praedium , in 
quo est jus aiti constilutum , prò co , quod sua interest 
lucri iìnes ìpsius, custodire liceat, eo cliara cui jus de- 
betur invito; custodiae aulcm nomcn id liabeat^ quod qui 
tenelur ad eam , non solum id debeat, ut si casu Tiderti 
in re cuslodienda fieri quid adversum , probibeat facìen« 
tem , Temm eliam ut curet dare operam, ne id fiat. Mul- 
liplex ilaque nos ratio interpeUat^ et exigit , illud in biyu* 
smodi gravamioibua » saper qoibos Imos publiea , et va* 
lise ioquisitiones per Yenefebilem fraliem noalrom Ge* 
jii du si frHpiHUfrì l{pisse|MBD AfetloliieM Se4iB LsgjiliiB 
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iMlaa iè wf9M mandato Mia ipiiiiff «1 ladagiiiioMi 
•liaa liabilae aoa ioforanaDt , noalrae proviaSoab céiett» ra- 
«edhm adbiberi , per qood iojiiatia awlHBotia • awflbiia dwia 
•a in regno praefato aolìde atririlUa jtntitta , regiam so- 
liam finnel , pacit tranquilla produca! , sìlque inibì pu- 
blice iranquillitaiis tileoliuiii cultus cjus , et ipsa vìucu- 
lum tocielatis humaoae. Sic superìorein populo sibi subjecto 
domeslicet, eique ipsius populi corda consolidet , qui su* 
perior insidiarum sol Irci lud ine absolutus securìtalis jucua* 
dilate' laeletur , populus pressuris ìndebilis liberatas in pa* 
eia ptUcritndine aadeat , ai in fcf«le ^mienta quìeseai, 
•t in miMiiniilate ipsorum , ae Baino aÌDwritalta affecbi 
^usdem regni alato roboralo paeifioe, ann aH, proflign» 
tia Jioalibiia, qui fona oslarMal, aot fai paeatis inooli- 
rooi ejaadani antaiia inlna larbet. laalaaiian fooqne pian» 
■uaaao iolorpellalionia non modioom adjiok , ^nod nonio- 
rati dnoi liTorat» «l dìlooii fiUia aobiUa Tifi GomU 
•ni primogeniti ex oo maniléalo percipimoa od id , qoo 
trota ooncorrofe , quod idem ras anpor d ii a at ian a , ardi- 
natione , reformaliono , aeu qnacamqno alm dispoiilione 
oollectarum , exactionum , matrimoniorum , aut aliorum 
quorumlibct , quae gravamina dicerentur, vel dici possent, 
tam circa Ecclesias , Mooasteria , et alias ecclesiasticaa 
personas , quam circa communitates , et unirersitatea 
oiTÌiatum , caslronim , et aliornm locorum , et etiam 
circa singulares personas totios r^pii praedicti , aut cii}fl> 
alibol pania ejoa, laolieia reoordationia Martini Papan 
Qaarli p r a a d a e ea ao r ia noatri diraalìoni « rcfermatìoni di* 
apoaitiool » al ordinatiom ao plooo, ao 'Ifliara, alta , aa 
liaaaa anbmbit , dana al eoncadena oidem aupar iia pia- 
Bam » at libéram potailatem , ao promitlens qoicquid per 
nondem praadacaaaorem ipeo rege , diatova primog^ito 
tnoa c{aa Tioario in ragno aodem , at aliia aah ofi* 
nialibus reqaisiiia» rei irrequiaitia atiam actom forai, sa 
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ae bMralei inoi. lioe speèialìier oUtgando iiifiolabiliMr 
obaerrara suis super hoc patentibos literis praedecessori 

eoncessìs cidcm. Pracmissa quoque in mortìs af4icuio per 
alias suas simililer paleoles litcras plenius rcpelctis , et 
confirmans eidem praedecessori per eas hiHwililer suppli- 
cavìt, ut omnia onera iìdeliuiD regni s\ii , et quae gra- 
ramina dici posscnt , removere , toilere , et cassare , 
dictumqnc regnum prospere reformare, omniaque slatuere, 
quae ad ibonuai slanluin haeredum aaonuD , et fideliuin 

. eorundero eipedire ridetti , tua provisfone euraret ; non 
obaUnte , lì regem ipsam Uhm infirmiUle i^avìtar labo* 
nntfliii naturalia debiti soliitioM cootingarat pnaveaifi , 
tieut pnanisaia ipaioa. ragia lUaM« » qvae per m , •! 
eliquet ex Dratribui ooalrit dìUgiaiiler inspeclaìi m afohi* 

.vio ejuideni tenrantar £eeleiiae » maoifeitiiia a tte at ea tar. 
Et tam idem rex , quam 4ìeta8 prioiogtDitat aaper tollea* 
dia aliquiboa eomadem grafantaaai oenatilatiosei irariat 
ediditte dieustar » ei lUae pleaiorla- cxequutioae obaer» 
^atlonis iodigaant , non piene ( ut intelleximas) hactenua 
observalae. Volonles igilur el iilis robur Apostolicae con- 
firroaliouis adjicerc (ut inferius cxpi imelur ) , et prac- 
tacluni nostrum exequi, ac comniode provìsionis adjectiooe 
propositum , infrascripla omnia , proni subslilnlu cornai 
acrìcs iudicat , de Fralruin noslruruin Consilio, et ai- 
aensu , ac poteslatìs plenitudine providcndo , a gravamine 

, ilio deliberavinma iochoandum , (|ui uugofom aeaadali aM- 
tcrìam , et genefaliua aiinialrahat. 

Ideoqae ut oauiao cesset ra regno eodena oacroia eia- 
Clio colleetaran , preeaenti edictali proTÌsioae^ ae eonali- 
tiitioae talitura perpetuo probibemua , per ragea^ qui prò 
tempofo fueriat , aeu prò eia doauBaalea ia regno prao- 
dicto 9 Tel nioiatfoa ipaorum coUeelaa fieri ^ aiai jlaaiuai 
ìa quatuor caatbua iafraacriptis* 
Priaius esi^ prò defeoaioae .l^nat, li eoaiìngai iatadi 
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M|poB bfaiime ooialiUi « give gravi » MB procunu , 
mm sinnikUl , bob HMMBcntuwa^ nu inwituni focile, wai 
nMWie ; aui> fi coBtiaipt In 9oém nyoù nolalnlli nt- 
Mlio , sive gravìt , ilmililer oca tlmulata , uou procu- 
rata, DOn motueutaaca j sive facile transitura, »ed aitinuu». 

Seeuudus est. prò regia persoua redioieuda de »uis redditi- 
Ihis , et coUecUij « eam ab iu.micis captivari cuutiagal. 

Terlius est , prò luililia tua ^ seu fratria lai eonsan- 
gaiuei et uterini , vel talteui cousauguiuei , sive ali- 
cujui ex liberis suis , cum se hujusniodi frairem suum , 
irei aliqueoi ex eisdcin libi.'ris uiii ilari cingulo decorabil. 

QaarUia e§l , prò maritaiula torore timi li coiijuuclioae 
•lU coojunetn , vel aUi|iia ex iiiabat ani B^biii auii » 
•M ^ualibai alia da g^aen tuo ab eo per reciau liueam 
Jaiccodetite , i|uam , et faamlo «aaÉ ipta dotabit. la 
piaediclu eaiai caBÌbua { ptoat ^atHai Urne iaiaiineatii 
Cima «'fMiil ) lioabil ragp «oliaetafli iiapoacra , a« oi- 
a aaljaelia , éma imam pio dafianaiotta , invaaiaoa, 
•aa rabaUiiNia ^aadieUay ani ipaUia Joaiiai iMlaniplioQa^ 
^uiflquagiata aillliaaa ; prò aiiliUa 4aodaciai nilliaai; pra 
■ariiagiò vero quiadeaiBB aiiUiaai aaeìaran auri aaaiaiaBi 
eaUa rt aa ttàivanalia latina wtffu ijoadeoi , lam «lira Fa* 
raoi , quaai aitra f aaMilaa mom aguadat. Nee aoncurrea- 
tìbus eliaia aliquibut ex prae^elia caaibus , collecta in uno, 
et eodeui anou , nisi una lantammodo imponalur. 

Sìcul aulem coUeclae quaulilalura praedictas summaa 
in luis cu&ibus liinitalas exccdere , ut praemiiiitur , prò* 
liibemus , sic nec periniliiiDus iodislincte ad ipsas exleudi, 
aed, lune tamen , cum casus iiislantis qualitas id expo- 
•cit , et ut in praediclis etiam casibus possil rei , qui 
prò tempore fucrit , eo vitare comniodiui» gravamiua sub- 
«iiloruin , quo uberioret fuerinl reddilut et obvculiooes 
ipstuf , eum a demaoiorum danalÌMia valuaiaa abatiuere, 
id jèbi aoMBltiiia auadaalM. 



MOTE E MKMOftlE UrTENTlCHB 

' Sinili fOOfM probftiUoM tnbjieùmM mautionera mo» 
Mite fineqoflDlw» «pavUoi pnnimlm, « «od «oilikat rap 
SìcìUm Iwaat Mmel taotem ìb tIU tut iipvaoi ÌMm«iifi 
iDOMlam » hffiaak Umm , et lenvtae Mceate e«U 
linai peritora» » UX^vm ceBipeieetis , tiont m tc^bìi 
illii obMTfAlsr, « qeifcui est iiset legafioa imelMiMi; 
^uodque luiMlìt monela sit malora cxigui , et Ulie ^ood 
io eodem valore tit apta mmtn ¥Sìo tempore ^ìhm re- 
i;if , oijus mandato «udetur; eoe prò «a , vel alìqueott- 
gna moneta , cpiaoa idem rei semel tantum in irita me 
(ecerit expendenda , fiat coUecla « Tel distribntio , sed 
campsoribus , et aiiis inercatorìbus voleotibus cam sponie 
recipere tribualur ; ei liec ita praecipimiu perpetui» tem- 
poribus observari. 

la homicidìis clandestìnis providendo |>raecipimD8 , nihil 
ultra poeuam infcrius aoDOlataoi ab uuìversìtalibus exi- 
gendttin t videlicet , ut prò Cbristìano , quem daodettino 
occisiuB iiiTeiiiri contioget , ultra centom aoguslalet. Può 
Judaeo mo » Tel Sacaeeno., ultra quinquaginia nil pe- 
Bitiit ezigatur« AagBOMiile » t{ui circa «anden poeoam iden 
fez diciter ìndinwee» eewiuo auidato: praeaertin eaa 
BMDiofati MS , e| prbiogeAitaf dÌQpBtor idem per aaae 
. ^oiulttiifioDee aoviter etaloifie , feead hoe deeemi- 
ouu iDYiolabiliter elwerfandae el baie iotellìgf taatam 
prò hemleidiia vere clwduioif, ìb %mbm JffMMm bui» 
leficBi« Beo alifuia eeemator appare!* A^jìeieBAei 9 foed 
■eoaiii taBlom ia leeìs Bugois , et popoleais «119 poi» 
iit quanlitu iqpradieta , ìb aliia ven» lafira quaat^aleoi 
eaBden prò quaatìlale loeonm «naetie tempwetBr. * 

Eidera proviiioai adjiceodo praecipimus , vnivertitalai 
ad einendatiimeai fnrtonim , quao per singularet persooaa 
conlingit fieri nuUatenus compellendas. 

Nec ad mutuandum regi , aut curiae suae, aut ofi&- 
cUlibuf y Tel miniitria iptonin , aut reGÌpie«ÌAm aliqua- 
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lent NgiM bmiuìm catidlini , tiv» «m , sm pot- 
MMÌonan regtKom procarationcoi, Mt gsMIae, voi na- 
^WB , tea quonMMDmqne Tastellorom fabrìcaodorum cu- 
ftm qoicumque cogendam invilam : usurpationibus , quae 
otBlranom inducebant , penilus abrogatis , maxime cuin 
àM m et priraogenitns ad role?anda , non (amen 
ploBe grayamina iu praemitsifl inducla , coosUtutioaes ?»- 
rias promulgasse dicautur. 

Concedìmus autem , ut, si casus emergat, in quo sit ne» 
cessarium naves , \e\ alia vassella prò utiliute publioa 
fabricarì , Itceat tunc regnanti committero curam bkbriea- 
tionit hujusmodi expeosis regis faciendae peftonit idmieigy 
videlicet bujuc. rei perìliam babentibut , et qoot efli- 
cium ule decet » el ipaia taiisfiat prò smeepUone enne 
praedictae de competenti mercede, et iden terreri pne> 
dpÌBMn in fecieiido Inaeotlo. 

Ad eapiivomm eettodiam , mufemutet , Tel aingela- 
m cerea peneote auUetenet eoeipellaiitiir » praeMrlte 
owi koe ipMm dieetw ijuden regie eenstitelione pM- 
«ben fuod praeeipimut iaviolaMliter ebaervari. 
- GraftiseB , quod ia peeoBti deatineada regi , rei re* 
fldi ciOMfee , tea ed Ibee ^aeenmque alia universitaiii 
«yeojni eipeotit per eliquas penonaa ejusdem universi- 
telie perieelo eligendai inferri dicti regni universitatibua 
dieebatur , previsione simili prohibemus ipsis universita- 
tibus, Tel singularibus personis earum de coelero irrogari, 
maxime cum dicatur idem , quoad unÌTersitates, dicti pri- 
mogeniti prohibitoria constitutione provisum, qiiam ia hae 
parte decernimus inviolabili tee observandam. 

Illud , quod in eodem regno didtur vaarpattim « vide* 
làeet p quod iocolae . iptiat regni ad repatanda ÒMtm , 
el eonatmanda ia eif expenaie prepriie aera eedilieia 
eogebantur , eaMadaticae eeagroa eerrigeatet pretidea* 
de pcaeetpion» , al tàì altra etpeatif ateainriei ed it- 
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paredoBMi iHflffMi nUqiMfaBi cattrorui^ ^um coMoe^ 
Tcrwnt haelMiut ìneaUruM luoptibat raparari , el a«di» 
fieìorBm , ^uae in bvjaiaiodl culris .focranl ab aotiqno,- 
ab cbdin ineolit peli potait; et eoatlìlulio , quam dr>- 
ea hoc ideai prìnoseniltta edi4iiae dieiUir , in hujuaiiMHli' 
Auiiquis casiris , ci. tedifieiii iokiimaodo totcllignda ler- 
▼etHr. Auliqua vero casini ìnlclligi decerniawia io boece* 
su , quorum coiulruclio aauorum quinquagiola jan ie«* 
pus cxce&sit. 

Circa peisoons accasalas , quae iu eodein regno iujuste 
capì dicebanlur , si diana idoneos fidejussores offerrcDl , 
licei dictua rex aliquid staluisse dicatur ad gravaracn huju- 
snoda lempcfinduai : ooa taaieti , ut nulla super hoc que- 
rele aupenit « provideedo praecipinms jura civilia olnef- 
mda , et eadem obierveri jebeoitta. 

Cirea dealiluiioiieiD poiictsornei eoBìlafli , berooom , • 
•l qUeninlibel «lieruiD^ qui per regalem euriaoi , et 
eIBcielef ipiìiia» ae aliea aKenigaaaa feude «eneatea in 
regoo su» petieNÌOBibei , «i quando •eurta , officiaks, vel 
•Ueoigciiae pcaedieli jua babefe praelendcbaot , in il- 
Ba f pòUari , aite telitui dieebanlur , et de pcateiaefi- 
bus cfliei pelìtores , nullo joria «rdine ebaertaie 4 nee* 
MB et enn aliquis diettor Inveniaae tbetaumm^ et. 
miem Clini quia epnd eandem eurtani ^ elio lidfjut» 
tìt , ila quod uee aliquia auee dettituetur poaaaaaioBia eo- 
modo , yeì spoIieCar , aut destileator endem , nee ^uoad 
illum^ qui dcferlur , aut convincilur de iDvealiooe the- 
sauri, ncc quoad fidejussores curiae «kuos, aiiier quam- 
cadem jura slaUiuut , procedatur. 

Regibus fuluris prò tempore ia regno praediclo , et 
memoratis iocolis , qui de inordioata passuum ejusdem 
regni cutlodia querebaolur se ìmmodcrate gravarìi simi- 
Uler de paaaa prendenlea eidem cosiodiae moderamen com- 
pelm ndhibinmi , videlieett qood teaipemffafeceiOyien 
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iimninenle turbalione , aut ▼eritimili (url>atioiit& iMptero» 
ne , et eoatra iptam regem , aut dietom- legnaia , tea 
ìd regno eodem , rei face re pottit panut mnènm ad ern» 
landum pericula cattod^'rr. Tempore Tero paciBeo incolif> 
ttffù habitantibm in eodem , ae alila no» auapcetia liber 
ail ex eo.cxilna , et' ingremua in iUud, ila laaen'^ fpoé 
eqni ad arma nullo tempora alno rag^ lieentia eilralmft» 
Mr cxìndè ad' vendendonr. 

Viclaatia ▼era ^aelibet èé imt ponenionlbiii , tei ma»> 
sariit , aen ovea , bovct, et atia anìmalfa. hanaino eom* 
petcnlia nani de gregn'i proprits, arawntii^ral radditftua 
Ittbtta extra regnura-, dam tamen non ad ioinicos eornn* 
^em regis , aut regni , unusquìsquc libere inillat , (tiam 
ad Tendendum , nisi slcrililas^ ani praetaclae turbationis 
ÌBstantia , sra verisimilrs saspiaìo suadeat , circa missioDem 
hujusinodi por rc^em ejus lemporis aliiid ordinandimi. S» 
Tero praedicta victualia , vel anìnialia ex nrgotialionis 
'Commercio habeanlur , cliam fcrlililatis tempore absquo 
Ngnantis licenlia extra regoum mitlere, Tel ex ipso ex- 
trabera non liceal aie babenti. In omnibus praemissis mif- 
aionis , tea cstBactìonis catiboa jiire , ^ubdeomqaa ragi 
^tompeiil , per onmia semper aaWo. Inira- regauaa rara 
«tiam per arara lineai cuilibel. 

Ecelosiatlieae , mecularive penonaa frnmentóm , et* 
alla biada , noe non et legnmina de propriia terria , mas- 
sariia , aUfoe tadditibn» habita , tìa» jura esilara*, fon* 
^iei , aen dobanae- in* laeo , in <[ao vietoaKa reeipiaatnrg 
ral deponanlor praealando , de uno loeo deferra , ran 
cera deferri ad allnm , a rege , aett ipaina ofieialibui 
lieenlta non pelila. EmpiitiA Tero jure exilarae , ac- fnnp- 
dici non soluto , aed alio si quod regi debelur, dumnfodè 
emplitiorum dehitio de portu licito ad simitcm porlum , 
etc cum barcis parvis centuro soìiimmodo salmarum , Tel 
infra capacium lanlitm fiat ; et defcrenics , seu deferrt 
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hàmiM pra«nuii« empiili* dent ptrlienlart porlilaiio laa> 
in qao liei omnrtio conmdeoi , fidejinMriam cmtioiien-t 
qood literas tastimoiiiilfli de ipsonini vidoalim , «1 le» 

guminum exlraetioiie a limili porlolaDO loai*, in ffio«UK 
neratio ipsa fiel , habeanl infra certum tcnDman pfo lo» 
corum diatantia pracfigendum ; et batc onmia perpelo»» 
praecipimus observari. 

Abusum coiUra naufragos , ut fcrlur , inductutn- in eo, 
quod booa , t^uae naufragium evadebant , capicbantur per 
curiam , nee ipsis Daufragis rcddebautur , ejusdem provi'' 
lioiiif oraeulo peoilus abolemut , praeci^ientet booa bu^ii^ 
smodi illi» rattimi » ad quoi speetaiK. 

Qaerelam gravam iMioum regni ejosdeai' tnftr M» 
aabt» tiliililaBi , ^od miriaki, atipendiarii^ regii , a» 
alii feg^lim ciirìaa lafoaalei' in «if iUlflHia , al loaif r 
ad quaa eum diala aurià , vai aina ijiiof dadiura Mll» 
git , doBoa aivitalit , laa Ioaafuafi aoroadan ffo ano af» 
ibilrio dominia iatra^nt lofilta-, al ialcrduan. «fatii-» et • 
aqm in alUbns aninalikua » aliii Ikmia aoram , «r 
quandoqaa hamoi. oeaaaiona in penoaii ijjaonim gravai 
injurias iafarabaBi sopirà aompetaalia yrovisioaif taaia- 
dio cupicDieg , prohibemus , ne aUqoii ewriaHs , slipea» 
diarius , vel alius sequens curiam memoratam , daflunn 
Tel hospiliuro aliquod capere , sive inlrare propria aulho* 
ritatc praesumat, sed per duos, aul ires, aul plures, prout 
civllalis , aul loci magnitudo poposcerit , per eandem cu» 
riam el totidem a locorum^ iocolis electos , aulhoritate- 
tamen regìa depulandos , bospitia niemoratis curialibùs» 
aUpeadiariis^ et alìis assignentur. lidem autem' curiaics, 
atipaadiarii » al alii nulla booa suorum. hospiluia capiaut, 
nee ia SUis » aal in personis eorum iptia alì^nam injurìaaà 
inferant , nee ipaorum aliqoia prò ao, faod sìbi hospilion 
fiierit aliquaado laliiar anipalaai, ti caai alm ad aaa- 
dem loeom eaai caria , ?al tiaa «aik vaaiM coaliaftl^ 
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■M jiti boipiUndi Tendieet in eodem , ant ipfum inlnir# 
•lideat , Di'si fuerìt sibi simili modo ilerum asiignatuoi. 
Hojusroodi autem bospttia taìiler assignata praefati rex ». 
et ilii de domo , et famiiia sua gratis semper oblioeant. 
Reliqui vero , sive stipendiarii , sive quicumque al i per 
unum mcDsem solum , si tanto tempore in eodera loco 
ceaiingat corìam residere ; si Tero ultra resedcrit , vel 
ipsos stipendiarios , aiit alios ad aliqpa loca sino curia 
▼enire coutÌDgepit , satisfaciant dominis bospitìorum , seth 
ipiorum actorilfiu de salarid eompetenii {«r dejmUUMi» at 
praemitlitue, moderaodl^ 

SimililM srohibMBiis » m in locis , ia qnibkit vint « «t* 
vietnalia ][«MaDt malia raparià> qiiisqoa «a per regalala, 
cmriaaa^ ant- eorialaa^ la» iter ^oaauaiqaa auBÌatrot^if* 
aeroai., wl «poieam^i» alìoa ivitua ▼andai» aompella- 
HV 9 Me ali^ Bona BMlaalibn». ▼aodaae anfeBantiiK, aa» 
•ocaai Tagetea aoaaigpiaiitar » at ai de tàtì» fiierial aemi* 
futae» signa aia.ioifetita lieeatv deodala aalborilale prò* 
|ria ranavaee , ^aeaeniBik aam.pcaablot rei > bea ìpsom. 
4e- nmolioo» hatiuaoMNli-alatiiin» dieator. Si vaia ia laaa^ 
ad qaem curiam , carìale>« et aliot praediotoa declioare- 
coutingit , talia vcnalia non habeniur , abuncfantes in illis- 
per aliquem , vel aliquos ad boo a regali curia , et to^ 
tidem a locorum iocolis eleclos , aulboritate tamen regia 
deputando» , omnia bujusmodi , quae babent ultra neces-^ 
aaria suis , et familiarum suarum usibus , Qon solum cu* 
fiae , ted cucialilMis , et aliis eam sequentibus cogantur 
iModeia peelia cony leali far dafiuiaiea » ut yaamitiitar». 
aMdaiaodo. 

la flialriaMMiiì» ^ ia quilraa voleatibua ea eoDtoaliaffa ta*^ 
aia iaipadiaaala aontfaliaadi adiaiaatia libeHalaoi par ra- 
gna 9 at aaoa iogaii dieabaata» , Ap ai l éliaaa proviiieBia 
J^MSdoM dalifteiaviaMN adliibaadaai ideo profiiioBe ir- 
laAi^gAìli po^fibaRlaa, regaicotia fag^ ludritaloffibBa » 
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■•trimontiiin tntw tt contrahcre Toleniibus , per regem, 
tm ofieialM , sul aUot quotlibct iahibitionls , IM 
CQjiisUtet altorÌM obiecn ia^iaeiiU pnciUfì » declara* 
mot » flt dcelaruido' pnmfimm , lilitfm. Mit aanirìm»- 
Bia i9t«r M> ila ^ood Wm ndbttia, w1 iaBOMbilia, ttm* 
Mia , Td a<m fcvdalia ^ libera cibi min* Uf fomamt 
}■ dolem , Me ii^en legiieola* regpii ^ «t ^eaHltilVt 
liabilatoret fjaideii enfet nalrrnmie inler te ronlrabeo- 
òo, aut !■ dofen .dando boaa ^elibel , litevtiaBi petcM 
leneantur , ne« prò eo qued natrìflieBiiuD eiaet enm beai» 
qoibuslibci , ani dolo quantaeumqoe eonlraelimi- fuerk » 
regc liccDlia non pelila , coniraheolibu» » aut alterairt 
eorundrm , Tel prenllbus , consaogamew , sif© aouei» 
ipsorum in pcrsonis , niil rebus irapcdimenlum , d»«pe«- 
dium , aut gravamcn aliquod irrogetur , sulla in pra«mÌ8- 
ais con?UlttUooe , vel couuetudÌBe contraria de caeteco 
vaiilura. 

ProTidcBdo praeeipianiit , ni sr «ptando ki regno prae» 
diclo coBifa eerlan peraooaai fnerii in^esilio laoienda , 
ni» e» pnescBle , vel se per contiinuiciani abenolante r 
Bos fiat ; ti vero praesens fucrit , exbibeanlur tibt capi» 
tuia , topor qnibiit fuerii inquircndom , ut sii ei deCea* 
iioBÌi copia ^ et faenltat», Simili proviiioBe ptaeeif inni , 
Bt pfo gcaeralibas {aquifitionibot aibil^ vai tal» eoaipo- 
•itionig aolore, vel alias ab BBiTettitatibnt «igatar; ici 
ti. preeedcndnia fnftit , Jatte proetdeiar ci eii , pipaiir* 
Ubi caai dìeloi rex Casoiat boe idea» ftataim diealar» 

Hojataiodi pracccpio adjicimus , nt quoUea inlH' fia e a a i y 
d prÌTalnm cansam aiOTfri eontingii , aan solma ia eia* 
m nando jura parlkim , te<1 ad dìflìniliTain letilCBltani jtt" 
ste fcrendani , sivc prò privato , sive prò f»6«o , necDoa 
ad ipsius eTrquulionrm , nulla ia boc di (Seul late ingeceo- 
da per Fiscum eOìcaciler proceJalur: ilaquc nec in prae- 
dicio ezam^QC « nec in prolaliooe | vel eiequutìoae ku*. 
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iRìttM bjmttai monili» Tel tAhm ìa^vigiHi patUlnr per 
ilei poléBtiiai jinthia prifalorum. 

PtovM€sd# ^ittridrat ishSbnBiii ^ ftumlii |ffr ff^tn » 
mt magoatet sum eoriae , Td ofidmlei « tra qnoieiinqiHi 
■bitlm la terrii fieri privatomm , vri alìquanmi fore- 
fltarum occasiona per rpgìana nirlam magistros , vel cw- 
stodes fbrestanim ipsaruro aliqucm in cultura lerrarum 
suarum , seu etiam pcrcrplione fruduum impediri , sito 
ipsis propter hoc dnmmim alìqiiod , vel injnrìam irrogarì; 
factas vero de doto forcttai hujuimodi omnino praecipi- 
mus amoyeri. 

Omoes ecclesiasticae , secniaresve personae regni tìei- 
liae libere soia laliiiìs otantttr, et praetentis prò vision ii 
•radilo proinbemns , ne ilUi per icgem t efficiales , aut 
qootcmiiqiie ■ioistros ipiint utus , ani eiereitniin interdi* 
eatar eamai , sere quisque prohiJbealer m1 4e lalioia ipaìi 
provenieoi eanere ab eiadein. 

Abonniea cutcHaoemm , per ^of fioninei diati rth 
«4 portaBdiim eia paleaa , l^na , et rea aliae etiaai 
aiee preiio eogebantor fiifiti « et iidmi eadeilanr de re* 
bea , qoae eirea , aeu per eaitra eadem portabanlur, pe« 
degia eiigeliBiit» pmeaentts proriaioDialiaiefieieprohlbeiiiua» 

ESofden premonla ediele praecipiaiui , ut prò lilerli 
le^iia , et aigillo nthii nllra ipsim tegai anti^eani een* 
aneUidlueBi esigatnr , Yìdelicet , et prò literit jnalitfae ai« 
liH Oflonino , prò literis vero gratiae , in qua non est hm» 
di , vel terrac concessio , nibil ullra qnaluor tarenos auri 
ab impetrante solvalar , nulla in praemissis distioctiona 
habila inler clatisas liloras , et aperlas. 

Pro literis aulcm super concessione feudi , Tel Icrrae 
coofectis , nec non el prò privilegiis aliis , prò concet- 
•ionia seu privilrgii qualitate , aut bcnevoleatia conceden- 
tia eariae satisfial; dam tamea luminaDi decem ttocianim 
pre qnoUbet dMieeaao Snido iatepe afifìaliclio oon esce« 
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te. M Me fMtltlUl llgtfli ftgp jHliliM , lif» (Mito 
Ito» ia •liqup ^MOBm ptitdiilflwm i«|f mi , ■pytwii 
fcititi» ìayrtwii alm qnu» fiiMuiMìlui iolfM mm* 
ftlUtor. 

AnioMlit iipallt ■ o jiwrfiiM , qfua» entifliiili ^Md^pite 
amcupaBAur , per fegftien enriain, tei oSeiiile»t asi 
■imìtlrot i{»iti» , eaiDTe sequeoles , stipendiario»^ t«1 quo- 

•cumque alios nuUo inodo ad aliijaod eorum minr»(eriuii> 
doininis eapiaatur invìtis , nec alia etiam , sed prò com- 
petenti prelio , de quo coaventum fuerìt iuler parles , a 
irolenlibiis condueantur ; et haee ita de eaelero praeei-* 
pimus observarì , maxime eum ipse rex atatuistie dicatur, 
(|uod justitiarii , et suboiBciales eorum « ac slipeadiarii, 
•t tubolficiales noi» oapiut aaiiiiBlìa deputata ad ceotì- 
■Miloe, ted cum etl aceintf invemantar alia haBilia ad 
. Minna , el ioerìaa eonTeBitH trìloalor , «t ai «ob* 
trafecerÌBt , NtlitiHif aaimalikM wm telo daaa* «omiii 
diMBmit y poeaae nowM , al prò faiUlct vite , et 
^Mlìbtt aaioiali solfSBk matìu MMìani osaa rari: ptra 
wtàtum §BoqjM f^ tì f fff^ i t ftfT* dielt nyf tiiilffif olmr 
fari piueifMBO»* 

1>t eiMtioM «Se&linm jmmmfim HiaiwMim , fri 
fraptor igaonntiain alalo» Ngpii» «1 bfOCMi , fri «it 
a Ngrii «via praatlabalor» aobìaoloa laynaa gtavabrat, 
aaairile fossariniia , quod ms CMiva stadoal aOrialt» 
idoneo» , qui subjeclos iojotla aao giaieat. 

Saper eo , quod regoicolae qpierebantur, TiMieet, fra^ 
eis gravatis prò relerationis obtinendo remedio ad regeoa 
aditOB oon patebat , suadeoms per regem taliler provider», 
fM>d querelae subditorum ad eum Taleaot libere pervenire. 

Prohibemut , ae quisque animali tilvestri extra de- 
feosam , ve! limites defensac invento sine aliqua invenien- 
tis impultioae , arte , vai frauda , aliqnataaiia poaiator 9 
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fliilliit comefl , Karo , rei alhis in regoo praedicto de 
caeiero compellatur ad terridas , Tel alia quaecnmque Tas- 
sella proprìis sumptibus facienda. Per hoc aulem juri re- 
gio in lignaminibus , et mariaariis, vei alio servttio Tat* 
sellorum ^ qn<ie a quìbusdam unÌTersìlaiibus , et locis 
aliis , sivc pt rsonis singularibus dicti v^^i deJMfi dicua» 
tur , nolumus in aiiquo derogar!. 

Si contingerel baronen aliquem mori , fìlio , ^el ilia 
•■perstitibus , aetatif fptm ddbeat eora balii goberoari , 
proTÌdendo pfMtipinof , qiMd m alleai de eoMaigaÌMia 
iÓM kalimii eooMdat ifiii» , et ^ed ad hoe inler «ini» 
•BBgBioeea pieiiaiier , 4 fiietit idonevt , praefeiatiir. 

Si elifaeiii Ibudaai a tega teaeBleBi in capila^ vai atSitt 
JaMMalarinai aalla liaende lagHiaio per liaeani ènwm 
4enleai , aei INrtra , ani «Jet Iflberii wpenlHibat , aMfl 
•ontiogat , 8i deeednlb ftodaei ab aliqua ei pareailWB 
lAii al iraiffi eoaMiiiaBikits perfeatiiC ad deAmelaai , Ideai 
firater , aul ex liberit sait ntque ad trinepolem , ille qui 
•teinpore morlis supererit defuneio proximior in fendo sue* 
cedot , habilurus illud cum onere servitii consueti. 

Ad iuccessionem feudi omnibus personis feudatario, aal 
•nbfeodatario defunclo simili gradu coiyunclis eodes or» 
dine admittendis. 

In successione vero praemissa inter fenda tarios « et 
snbfeudatarios Tiventes in regno jure Francomm , sexus, 
et primogenitura e praerogatÌTa serretor, vt inter daoa 
eodem giado leadalam eOBjanetos faemiaam mascnlat t 
ci jtiniorem laajer mId fiaecedai , sive sinl aaasaali % 
ai? e fwBÌBae eoBeaireatai » siii IsnaB daekae a y ay ff a a i 
libaa a««t pfknegenila naritata , et jtnier waiinia ffil 
ìb eepillo ; tene eaim imner , ^paa ni eapille r aaii a * 
lerit» primegeaitaa asarfiialae ìm l uf anie n a ì ini a i eiad i 
ya e fe iatar. Sad ai mUa reaaaM&le m aapile , d«ie , 
jel plum fiMriat mnlalaa, .mù^ri MUi jet primoge* 
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Si v«m fc«lnni:| de qua agilnry- noa tlk aUfuo parai» 
IM f rocenarat tad* incrperatr a daAnwla , Ime talw 
dafiiBcli fiatar •■»• aa ioaaedat , aiti las meeiteii bt 
yrattninit aliod iadaiìitat ; et liaee ita da eaetero prue* 

ciyiimis obwrrflri , qualibet celilrarùi consiieludine , Tel 
constilutione cessante. 

Nullus subfeudatariiM prò feudo , qaod ab alìque feu- 
datario regis tenct , compellatur ipsi regi servire , sed 
ti aliqiiod aliud feuduin ab ipco rege leael im capite, psa 
aa libi serviat , ul teoelur. 

Si coDtiogai, subfeudalerium arìmen eommittere , prop* 
ter qood publicanda fiierint .boiia ejJ» » *ui ìpsem sìoa 
legiliaut haaredìbvt favi muaut iitiplere , si feuduin ejut 
fueeit qaateraatan , aibilemiaae ÌMBediataa doninat iUad 
wm eaeee tcniiii eeoiaeti ftfiaaaa a tfae edat ideaeaa Mg^ 
faitaieda» pnenataadaa , a» efw ioper liee haleater aa* 
leaaatk Si Tara qaaCeiaataai aoa Iberiv, tie ad cvada« 
^aiediatan-daoHaaai ravertitar , al ipaaa^liajaiaMldi pcab 
taaaa pra taa foloalala aaaaedaf , aee aa* rap pria» 
paalare , ani ejiu super bea reqinrefa tiaB a lar ane aiam ; 
Sia , Ua deioeeps ei aeelfo piaeceplo larfa'ttdis , coaatilafk 
tione , Tel consuetudine eonttaria nen obtlante. 

Yaisalli baronum per curiam , Tel oflìcialet tpcrus ad 
frliqua privata oiBcia aon cogaotur , elsi ea iK>Ianlariì su" 
beant raliona debiti ex hujusraodi ofilcii receptioae , Tel 
gestióne eonVracti , vel delicl» forsan in ea coninissi ; Ba- 
ronibus eorum dominit in bonis TassaUoruai ipionuD, ¥el 
aliis praejudieiuiii nulloin fiat. 

la territ eedetianmi , eomilaai , et teroouai regai 
ffaadiati aagielNa jaratos pani da eaetera prabìbeama^ . 
•t. pesitai auaèa ptaa c i pi ai ai anwTerì. 

Ad aam eaaiMaaaBliai tatialU baronaar. Tal aliafOBi 
Ira MB aaaipéllHita» isThi; Nd we talaaliiìi adaiinaatut» 
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fi fiiA ateiipllliM , rinilim Hprtmaa , Ytl nlioi« par» 
MBM , am ranioi tamwn fertmlibat tmilui «Uigati. 
Si vera r^tSoiie verun 4aiiliioiaMdo itrfiliit h^ìMMdi 
Bcuiur , et ad «aaden eoaiaMMBtiaa ai Ifaaiìna vaine» 

rial res ipsas iAoaiÌDÌa aaia ima coalraiielieaa ^aillaal* 

Barone* , vel alti -extra regDum nec servire panonali" 
tvr , «ec addohaniL'iilu prae«lare x:ogaiitur. hi cosibus quo- 
-que y iu quìbus intra re>^um servire , vel afklolinmeula 
praesUire lemnitur , servitia echibeant , et aUdoharaeota 
praesteiit antiquitos consveta , viiielicet j ut vel iribus men* 
tibus pcrsonaliier serviant cum numero oiilituni debilorum, 
Tel prò singulii luiliiibus , ad quos (coenlur , prò quoli- 
Ubei irtum meusium praedictorum ires unciaa et diau* 
diaoi euri aolvant i *at baaa iU da«aatafo ìiiaancawa d« 
-miro yr a e ee p l a «Aaervfliiiir. 

CaelariMi^ vi aanlta perìevta , ^«ae aieit fraalaetMa 
cai t propiar grovawioa t Uata aoUìlia «lailala cfadnloity 
«b "(^ooil Atti ) iaeìdaot jo laolo pcrìeulaaiaa wi id u oM » 
fjmio foeidaoii aolet aaae dalcrioi , %m -oadaedi ao wm» 
ail «agnaaliboa in ragM» praedielo taaarilaa , if u m k 
sua ori! libala oadam gravanÌM irrogaadi fiwukaay pr»- 
irlaiasi praeminao auhiungioM» ad perpetuaai «pi fofcorii 
InlgiawolMoi , <]4iod ji fanlniB, feerii in aliqoo «antro aaaii 
lieitooi ait.uoivenilaiibot, «I gravalo ooilibot labaro od 
ApottoUcam Sedeoi babere prò «ua querela cxponenda , 
• «t. oblinenda ìllati gravaoiinis eineodalione reversum. Adji- 
cienlet Inter il la , io qui bus contra provisionem eaudem 
fieri coolingcril congrua distinctione delectum , videlieefr, 
ut si ea fueriul , quae per ìpsam prohibilorie , \el prae- 
ceptorie suut provisa , et principaliter lactum regnantìa 
respiciuat , nec solet aJwqita ipaios aulhoritate praesuini > 
ni est coUectanim impoailìo , monetae mutatìo , matrinMi- 
■iofooi prohibitio , vel impcdimentom aliod aoraadeiB, nifi 
w oioi tnoparia ìlio nini daoaio diai f tfaa o w f i i per cè 
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i^nm» to ifio cafclfa mi Mltiiuiico ite iiip|M«Ht io* 
Imlida» donitvro totan , ^mqua §nifanen finrìt i«- 
«oontan. In nlifwi Ttfo pc^hiliUicrìii , et prieoepl»* 
fin , et tpMialitor , ti iiolf «fiìlM , tingvlanive pefMOA 
gwvaU « Tolow pfoplam leeiirrare id Sedani etadèat » 
olldal« TCgÌM , ten qantcìiiBqiie miniilrM, vel qa0- 
alibet alioe ftmrit inpedita» vai ìpwa » aut allm prò aia 
«inda daanan panaD , niai aaliifaclione lèaaia pfaaali- 
U , impediaMotaai infra naniafli posiquam ipse les aeri- 
▼arh f rafoeatur , ex tane ait capella eadam«aÌBÌliler in* 
terdicta. In quolibet autem catuum praediclorum , si re- 
gnans inlerdìclum hujusmodi per duos menses substinue- 
rit aoimo contumaci , ab inde loca omnia , ad quae ipsuni| 
uxorem , et filios suos declinare continget , donec ìpsi 
praesentes fuerint , simili interdicto subjaceant ; et si dein- 
de per sex menses ìnlerdicta bujusmodi substiuuerit animo 
indarato , exìnde sìt excommunicalionis sententia ìonoda- 
Uu qnam ai pw alios menses sex contumacia obstinata iub- 
■tùieat , ex tune tubdili ad manda tum Sedia cjuadeni ipsit 
praplerea faciendum- ia buUo aibi obediaat « qnanMlia im 
iMiìaaaiodi obiUiiaUooa pafftiilaC. Ad nugoreoi ^noqna pi«> 
«iiiaaia iNÙuemodi Bnnflateai «Edeai apaeialitar adjieìaftiia, 
^■od quiUbat fai Sieiliae ^ qnaado jaiwnentimi fidalila- 
tii 9 «t hoiMgii praaitabit amnaio Pontifici , aolanuUiar 
•idem » al ftcalaiiaa ronaBaA pio ae » ae aaia haeradi» 
Ima in ragnoaibi aneeet an m eodan , proaaitlaM tenean» 
•nr, qui profiaionani praetcntani in omniboa , et par 
•ottia , quaatam in aii erit , abierfabnnt inviolabìliiar , 
•I fittiant ab aliia obaarfari , nac eonira' aaai , vai ali- ' 
qaam partem ipsius per se , Tel per alium quoquomodo 
aliquid attentabunt ; et super hoc tam ipse, quam qui- 
libet eorundem successorum dent ipsi PouliGci , et ec- 
dlesiae suas palentes lileras sui pendenlis sigilli muniraine 
roboraUa. Lieat autam praaminia proTìfionta f erba grt* 



« 



Digitized by Google 



uno unum S8S 

mona «tMa mpichnl. , 4& ipihm wà aot y ewi la fmnm 
sit , reges laneii , q«i «oatimitiidA tenpomm « «t im» 
eeHÌennni perpetuitale re^aboat In ««gno praedìetoy mm 
propteret «ittlhiiaBl gnfiaéi aRot nMhot ai4ilrÌOTi iifci 

fore eonceuum; led iciant poliut M debwe ipsM in èoao 

«Utu tenere , ali omnilias iUicilit -exacriooièus , et inde- 
bitis eorum oneribus per se , «ac alios abslmeodo. Sane, 
si qucxl in ea()em provisione , vel aliquo ejus articulo du- 
bium non tam soilicilalur , quam ralionabilera dubitatio- 
nem conlinens orirì coutìngat, ioterpretatìonem dubii huja- 
smodi nobis , qnanquara eliam de jure competat , reser- 
vamus expresse. Decerniflaus ergo , ut nulli omnìoo ho» 
naiaum liceat hano paginam notlram provisiooifl , cooslb* 
tnliooii , inbibitMmii , praeeepti » ileclaraiionit , abolitìa» 
. aia-, «t abragatiaais inCriogara , vai «i ama tameran» 
caatratra. Si qoia aaleiÉ boc atlaatara fraaiumpierit, ki- 
digoalioDan OnmipotaoU» Dai» al Baalarmii Balli,- al 
Paofi ApaatalornB aìiia aa aomil iacarannni. 

)£( Ego HoifORiDs Caiholìcae Eccleàae Episcopoi. 

Ega Ordaniua Tbaeolaiiva E^bcapna aalwariyiL 
9 Ega Fr. BaMaranga AlbaiiaDaia Epiieopna aolitarìpai. 
^ Ego Fr. Latinaa^Onianata» ai VaUatramit Epiieo* 

pus aiibacrì|MÌ. 
^ Ega Fr. Hiaraajiniia P^aBattrineiiiia Episcopus mb- 

•crìpat. 

l£ Ega Barnardof Partuaniia 9 «t S. Euffinaa Epitea* 
pus tabscripsi. 
' ^ Ego Àncberui Ut. S. Praxedis Praesbiler GardinAlig 

subscripsi. 

Ego Hugo tit. S. Laurenlu, in Luaioa Praatbjtar 
Cardinal is subscripsi. 
Igj^ Ego Gervatiui Ut. S. lUriini PnaabiUr GanliBalia 
aubianpci. 
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^ Ss» GmiMus UC S. Smmam» PiMUtor Cute» 
Ut iiibiGri|MÌ. 

^ Ego Comes Ut SS. MarccHiui « et Pciri P»Mtbj* « 

t«r CNdinalii tubteripti. 
)^ Ego OoUifHdin S. Goorgti ad Tolom aufeam Oift» 

eonus Gordiaolit tobicripti. 
^ Ego Jofdamit S. Ewtaebii Diaeoiiit GaidiBilit séb» 

scnpM* 

)^ Ego Jacobos S. lbrÌM via laii DiacoMt Caf- ' 

dinalis fubwnpti- 

Ego Beuedicius S. Nicolai in Carcere Tulliano Dia* 
COQus Cardinalis subbcripsì. 

Dalum Tibure per manuoi Mag'siri Petri de Mediola- 
BO S. R. E. Vicncaocciiarii , quioloilccimo Raleodas Oc* 
lobrìs , iudiclioue i4> lucarcaliouis Dominicae nono mil- 
lesimo ducentetimo ociuagesimo quiaio^ poolUìcalus Yoro 
D. Honorii Papae IV. anno I. 

Questi capitali Uggonsi originalmente negli archi» 
pu dei F4iUean§ ed m pielli della Trùuià della 
Cava. Sen poi già mesn a elampa dal Ragnaldi 
Cent. jiaa. ia83 %. 43 '4S, taSo §. a^-St. 01- 
ireeie si leggono nell* opera intitolala Cedex lialiae 
diplomalieus quae collegit Johannes Crisfianus Jm- 
nig, Num. 6o. Tom. 2, col. 102S - io36. Franco^ 
Jurti et JLtpeìae i^aS* Io mi son tenuto all' erigi' 
male eaeenee, 

Brepe di Onorie IV ^ dola di Tieeli a' ai otUh 
ère del taSS , iadinua al eardmal GAerardo di 
' Panna, perchè provveda alt aeeerwmsa dd capitoli 
del 16 eettembre. Raynaldi Coni, Jnn. fB8S§. 63. 

I monitora di Hoberto conte d' Arloìs co quali si 
eemanda C osservanza di questi capitoli son dati di 
Feggia a* $3 mar^e del ia86 , e di Batriaua eli* 
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Mre del i%88. Baynaldi Con, f28S§. Si-SS, 

(4) Bolla di papa Martino IV ^ in Un'ila ria Or- 
melo à^j di agosto del t anno 1^83 a Giovanni Càol" 
Ut , emrdimile dtl Utah di Santa Cecilia, tuo le^ 
gaio presso la eorto di Franeia , eon la quale fa 
mamfeeto 'voler conferire il reame d* Aragona a 
ua. de figliuoli di Filippo III a eeelta di quello, 
Jfagna/di Coni, Ann. is83. 25-32. La s ics sa 
bolla è riportala ancora nel T opera intitolala: Foe^ 
dera, eonvenliones, liierae, et cujuscunque generis acta 
pmèliea inter rege^ Angliae et alios fuoevit inarato* 
ree , regee , ponlijieee , prineipee , vel eommunifatee, 
ak ineunte eaeculo duodecimo ad nostra uspte temi- 
pora, Ann, 1^83, Aeewrunie Thoma Rgmer, Tom, a, 
pag. 2 Sa - siy. Lendini per A, ei J, CkmreAUi 

Gesta Filippi IH per Guillelmum do Nangiaco, 
F, Ducìtesne Uitt. Frane. Script. Tom. pag, ó'4i»* 

Ptotomaei JMcensis Ordinis Predicatomm , epi' 
oeopipoetea Toroellani, Uietoria Eeelesiaetiea a neh 
MHfUate Càrieti usque ad annmn cùreiter iStg, Idb* 
94» ^OP' tst, R, L S, MuratorU, Tom. tt , eoL 
ago - tigi- 

Hisloriae Sabae Maìaspinac Conlintiatio ab anno 
tajó ad tSiSS , nunquam anleain lucem emiss a , 
nune primum prodii e manuscripio codice meeeor 
nenei. Can, JRos, GregorU Bihliotkeea Seriptorum 
qui ree in SieUia gestae eui Aragonum imperio retu- 
lere, Tom, 2 , pag. 3g4* Panormi lygt - #799. 

Gesta vetemm comitum Barefnonensium et regum 
Aragotiensium scritta circa annum t2go a quodani 

25 



386 VOTE E MRMORIB AVTEIITICRB 

mmtaeho Rhifuieniii, Cap, 28, Si, Baimii MwFCé 
ffispaniea nve LimeM Mitpaiucut , col, 563 - 564» 
Parisiis 1688, 

Breve di Mar lino IV a Filippo III di Francia, dato 
di Orvieio agli S di gemtap del is84, nel quale si 
dice evnté imporlaMe M onore della erieiiandà tha 
Fieiro d^ Aragona Midisee a'deerèii delia emna ro^ 
mona, e quali foeeero le decime eeeleeiaeticKc che e£ 
potevano concedere per la guerra dÀrafjona. Questo 
breve è depositalo negli Archivii di Francia J.yi4^f' 

Breve di Martino IV ^ indiritlo da lìoma nel di t 
di marzo del ga84* Giovanni Chollet suo legato 
preeso la corte di Francia, nel quale è Iraecriito il 
rito con CUI Carlo di Valoie fu riconoechno re e^Jrth 
gona: Foedera, couoeniioneCf literae, et cujuscunqué 
generie acta publica eie. Ann. $mS4» T> B^aor, Tom. 
2 , pag. aGj'Zjt, 

Bolla di Martino IV, indiritta da Orvieto n 4 di 
maggio del t284 « Carlo di Valois con cui ee gli 
da investitura de* reami d'Aragona e Valc9M. Rag» 
naldi Coni, Ann, faS4» $• S- to* 

Breve éi'Marimo ÌF, indiriUo da Or»ièiod4ài 
maggio del inS4 o Giovanni CAoUei cardinale di 
Santa Cecilia, intomo alle decime ecclesiastiche per 
la guerra d' Aragona, Baynaldi Cont. Ann. 1284. §-4- 

Ckronique du très magnifique seigneur Ramon Mun- 
imter, Chap, yg, Chroniquee éiramgères relativeo 
emx capéditiane francaisci pendani le XJJI eièoicm 
Fmachéon iùiMro par J. A. C. Buchon. Tom, t, 
pag, n83'%84* Parie i84o, 

Ckronica del rey en Pere e deh setts Antecessore 
fanale ^ per BemtU d' Esclot, Cap, i36, Chroni- 
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élrangèrH rafstiv§9 mm fmpédition9 francai' 
ses pene/ani le XÌIl »ièele. Panthéon lilléraire par 
J, A. C. Buchon. Tom. i , pag- 680 - 682. 

Los cinco Uòros prìmacros rie la pri'mera parie 
de las jénadéi de la corona de Aragon , eàmpue^ 
s0* por Geronimo Curiia ehrotùela del reyno. Tom, 
f • laè, 4 > ^* 4i > pog* i>^7 - 070* Impreua em 
taea dt Simem de Pertenariie. Caragofa tS8S, 

(S) Chronique de Ramon Muntaner, Chap. toa, 
1o4, iff -112. Panthéon lilléraire par J. A. C, 
BucAon» Tom. 1 ^ pag, Sto» Su-^tJ, 

Ckramea del rey en Pere per Bernat d' Eeelot, 
Cep, ioS* iO$ ^ i3o'i2b. Pantheon liuéraire par 
J, A. C. Bueàon. Tem. 1 , pag. €à4^lfS^ eSS-Syo. 

Primera parie de io» Analee de la corona do 
Aragon por G. Curila. Tom. g. Lib. 4^ cap, 34-40^ 
4a, 4^ » 47» à'i - 52 , i*4-; p»g. 260 - 267 , »jo , 
»j3 ^ 2j4'^7^'> ^7^'^79t 280-281, 

Sicaniearum rerum eotnpendinm Maurolieo Ab' 
baie Siculo ouiAore, JM, t,pag. id^^iergol Mee- 
eanae iS€it, 

idi Sicilià «b* Filippo Pamta deeeriUa eon^ me» 
doglie e rieiampafa da Leonardo Agoeimi, Monete 
di re Pietro e della regina Costanza. Lione i5gj. 

Gesta velerum camitum Barcinonenaium. Cap. 28, 
Sl Balutii Marca Hisjmnica , col. $63 >.ii^. 

FeUa Analee de Caialuna, . Lià, b » Mg». #7. 

Ckromguee de £epam^ « fue tracia dele noòlee 
e òwieiiseùm rey» de GoU , jr geeiee dit agmeUee, jf 
dei» conio» de Barcelona y rei» de Afeigon.per Pere 
Miguel Carboneii, Fog. 76, BareplQna por Catje» 
A moro», f542» * 



388 NOTE E MEMORIE AT7TXNTIC0C 

(6) Gesta wierum camUum BareinoneMiàm, Cap. 
b8. Sl Saittlu Marea ffièpamea , eoL S64 • S€S. 
Pnmera fmrie 4$ los Ànales de la corona de ÀrO' 

ffi)n por G. Curila. Tom. i . Liò. 4- Cdp- 33, 44, 
46 , SS- SS ; pag.2^g - n6o , nj^t - a/a , 2j3'a24t 

Chronique de Uamou Muntaner, Chap. iig- tso. 
Panthéon iittéraire parj, A. C. Buckom. Tom. 

€hroniea del Tejf et$ Pere per Bemai éT Eeeht. 

Cap. fjy-if8, i33-i36. Panthéon littératre par 
J. A, €. Buchon. Tom, § , pag. 66o - 663 ^ 6jt' 
682. 

£artk»lomaeide Neoeaetro Eùtoria Simda a morté 
Frtdenei II mtperatorie et Sieilkte reffi» , koe ee$ 
ak amo taSo usque ad amtum i2g4 dedueia, Cap.g 1 . 

Nieoìai Specialìs Berum Sicularum. Libri 8, M 
anno C/irisii 12S2 usque ad annum i33j. St. Ba» 
luiii Jppendix Marcae Jiìspamcae, Uh, 2 , ce^. /• 

(y) Gesta veterum tomittm BaretHonensium, Cap, 
u8. St, Baititii Marea Hiepaniea, eoi. S6S*SSS. 

Primera parte de he Analee de ia eoroma de. Ara» 
goti por G, Cun'ta» Tom* /• liè. 4, cc^. SS, pag, 
a8i -282, 

Cronaca di Giovanni FUI ani. Lib. 7, cap, foa» 

Gesta Filippi JII per Guiilelmum de Nangiaco, 
JS*, Duchesne, Hist. Frane. Script, Tom. S^pag, S44» 

Cktonifme de Jhmon Mtmtanerr Cke^» tBt'ta^» 
PmU&éo» littétretòre pttr J. A. C. Bltekon. Tom. u 
pag. BS4'S9f. 

CÀronica del reg en Pere per Bemat d' Esclot^ 
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Cap, i36' i3j. Pantheon ÌUièraire par J. A'. 
Buchon. Tom. t , pa^. ^80 , 684, 

(8) Gesta veOfmm eami/ùm BareimnentAm. Cà/n 
98, Si. BìÈhta Marea ffùpaniea , eoi, - 

Prmerapar^ 4e io» Àtutlè9-dé la corona de Ara- 
gon por G, Curila. Tom. 1 , Hb, 4, cap, Sj-6ìi^, 

S5 ; pag. 283- Q<)t, 2f)t - 2()3: 

Cronaca di Giovanni FiÙani. Lib, 7 , cap, toS 
Gesta Filippi- IH per Guillelmum de Nangiaeo. 

F . Duchesne Hiei. Frane. Seript. Tom. S, pag. S47. 
Jokamm Jperii CAronièon Beelenae Sanett Beni^ 

m\ Cap. 53^ pati. 4. MaHen& et Durand, TJiesau^ 

mt Noffus Aneedotorttm. Tom. 3, col. 'j66, 

Ptolomaei Liicensis ìlì.st. Eccl. Lib, q4, cap. i^ t6^ 
I S. Muratorii. Tom. ti , col. ttg^s- ngS^ 
Bartholomaci de Neoea^tro Hiai. Sic. Cap. ga^ 
Chronique de Ramon Munianer. Chap. taS-isiS, 

f«7- lià8. Panthéon liuéraire par A. C.Buehon. 

Tarn, t ,pe^. 332:-S4o, 342-343. 

Chroniea del rey en Pere per Bernal d' Esclot.. 

Cap. i38.- i6òl. Panthéon liliéraire par J. A. C. 

Btichon. Tom. 1 , pag. 684- 7^. 

(gì Gesta veterum eomiium Bareinonenemm. Ct^, 
98. iSir. Balntii Marea fftspamea, eoi. ^j^SeS: 

PHmera parie de lor Anales de la eoronade 
gon por G. CurHa. Tom. i. lib. 4 , cap. 6'8 , 
pag. 2g4-2gò\ 

Chronique de Ilamon Munlancr. Chap. izg-id^ 
Pùnthéon liitéraire par J, A. €. Bueàon, Tom. /. 
fog, 343 



Sgo non m uutamn int BRficn 

Chronica del rey en Pere per Bernal ci' Esclot, 
Cap, 166, Panthéon liuéraire par J, A* C. Bu- 
ehon* Tom, f , pay* 72^ - 727. 

Cronaca di Gtovaani FiUmti, lÀk. 7, eap» io4* 
BariAolomaei de Neoeoilro ffièi. Sto, Cap.gS-giL 
Nieoitti Speeialù Ber, Sic, 2 , eap, 3* £i6, 4t 
eap. i3, 

Plolomaei Lucensis Hist. Eccl. Lìb, <?<V» 
J?. /. S, Muraiorii, Tom, 1 1 , eoi, 1 fgS, 

Anonymi Chrontcon Siculum ab anno 820 usfue 
ad t3i»8, Cap. 4^. Can, Boe» Gregorii Biblioiheea 
Seriptorum pn ree in SieiUà geeiae euò Aragonam- 
imperio reiulere, Tom. 9* pay. sSg. 

(10) Gesta rete rum eomitum Bareinonenstum. Cap, 
28» Si BaluiH Marea Bispaniéa, eoi, S6S'Sjf, 

Chronique de Bamon Munianer, CAap, fSS- tSy* 
PaniéAon Hue'raire par J, A. C, Buehon, Tom. / , 

pag. 3ù4 • 3SS, 

Chronica del rey en Pere per Bernal ci' Esclot, 
Cap, 166. Panthéon liuéraire par J, A, C, Bttr 
ehoìi. Tom, i,pag. jaS'jaj. 

Bartholomaei de Neoeaatro Hist, Sic, Cap. gS. 

Nicolai Speeiaiie Ber, Sic, £i6, a , et^. 4* 

(1 1) Gc$ia vele rum connium Barcinonensium, Cap^ 
98. Si. Balulii Marca llispaniea , col* 

Primera parte de lee Analee de la corona da 
Aragon por G, Carità, Tom, $, Idh, 4* ^* 

Johannis Iperii Chronicon Ecclesiqe Sancii Ber- 
lini, Gap. òj, par. 4. Marlene et Durand Thes, Nov. 
Anccd, Tom, 3 , col. 766, 
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Gena Filippi III pgr CuilUhmm de Nanp'aeo. 
F. DucAssw Siti. Frane. ScripL Tom. 5 , pag^ 
640 - S48, 

Cronaca di Giovanni F Ulani. Lib, 7, cap. toS. 

Piolomaet Lucemi$ Jfist. EccL Lib. 24, eap, iS^ 
#7. jR. 7. S. Muraierii. Tom- ti eoi, $1^8, 

Mieobaldi Ferrariensiè Bietorim Jhf^teraienm ib> 
mmo — Germanworum a Caro/e Magno uegue adan^ 
mm i2g8produela. Ann, h, 1. S, Muratoriii 
Tom, g , col. t42, 

Chronicon Fratria Francisci Pipini. Lib. 3. eap. 
ìj. R. I. S. Muratorii, Tom. g, col, 6g3. 

Càronieon Parmense ab mmo tsoSH usgue ad an^ 
man tSóg auctore Anongmo Sgnehrono, Ann. taSS^ 
A /. S, Muratoru, Tom, g, eoi» 8oy. 

Barihoiomaei de l^eoeaetro ffist. Sic* Cap, gy. 

Nicolai Specialis lìer. Sic. Lib. 2 , cap. ò'. 

Chronica del rotj cn Pere per Bernal W Esclot* 
Cap. Panthéon liuéraire par J. A. C. Buehon. 
Tom. 1 , pag^ 727 - /^Sa. 

Chromgne .de Mamon Mmkmer. Càap. idS-fSg. 
Fonihéon iiUéraù^ par I. A* C. Baehon. Tom» a, 
pag, 3iff'3ùg, 

(i2) Gesta veterum comilum Bareinonensium. CtqK 
Sè8. St. BahUà Marca Hiapantca , eoi. tyt - i^S. 

Primera parte de ioe Analee de la eorona de Ara* 
gom por €• Curila* Tom. i. £iò. 4^ cap, 7^-74^ 
pag, 2g7-Bou 
' Bartholomaei de Neocaslro Iliat. Sic. Cup^gj-toa 

Nicolai Specialis Ber. Sic* Lib, sì , cap. 6*7. 



I 
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CAromgné d§ Samam Mmtkmer* 'CAap* $4^9 4S* 
PjVfMou lùtéraàv fiàr /• J. €- MucAom. Tom, 

Chroniea del rcy en Pere per Bernal d' Esclol, 
Cap* i€8- Paniliéon liUermre par A, C, Buc/ton» 
Tom, 1 , pag. y3% - j36. 

lìicobaUi FerrarienM Miài* Anp, Akm* ikHù. M. 
h S, Murmiom, Tom, p , eoi, f^** 

CÀronican Fratrii Francùci P^mi, 3^ Mp.^ 
tj' B- /. iS^. Muratorii, Tom, g , col, 6g3. 

Chronìcon Parmense, Ann. is^S» B. L S, Mura- 
torti, Tom, g , col, 8oy, 

ChroniqueM de Mspot^ per Fere Miguel Cardo- 
noli. Fog. yo, 

Bo/arui, Tom, », pag^, 94S. 

(i3) Bmrtkolomaei do Neoemtro Biet. S£e. Cap, 

tot - f02 , 10^ - f06, 

Nicolai Sprcialis Rcr. Sic. Lib. 2 , cap, A 

Càronif/ide de Itamon Mtmtaner. Chap, tdj-tdS^ 
$$4 - iS^* Panthéon ìiuèraire par /. A* BueAoUm 
Tom. f ^pag* 36S^3S€, Sfo-Sjt. 

Cesia oeierum eomiium Baremonenswm, €!flp, jiS, 
Si, Baluiii 3farea Bispanica , eoi. SyS, 

Anonymi Chronicon Siculum. Cap. 4?' ^- Crego- 
rii Biblioikeca Scriplortun eie. Tom. 2, pag. i()0, 

Capiioli del reame di Sicilia. Di re Giacomo /-./6". 

Primera parte de los Aaalee de la corona do 
Aragon por G. Cwùa. Tom, /• £96^ 4 % 
pag. 3oi, 

'Un diploma daio di Palermo d #jr difeHrajo dei 

iSi86 , dice i paUi deir alleanza fra Giocamo o*i 
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falelh Alfonso, La mia di Gtòvmni dì ProMa pri- 
vala e pubblica^ ^f^9$^o storico di Niccolò Bmeetnt. 
Documento num. 6. Palermo iS36. 

Un diploma dato di Palermo à 3 di aprile del 
fag6 dì Federico d^ Aragona , col quale si conce- 
dono molti privilegii a cmtmlam guwi dmormUi^ 
no iraoerofo ire dire Giacomo mo frafelloy dati due 
dalla eteesa città, l'uno a' f8 T altro d 22 difiò- 
Brolo del 1286, indizione XIF ^ il ferzo ancor di 
Messina aij IikjUo del t288; tulli di grandi fa- 
vori a catalani. De vita et rebus gcstis Federici II 
Sicilie regis auclore Franeieeo Testa archiepiscopo 
MonteeregaUo, Momimomta num, 8» Pag, 24^24^. 
Pattormi fyjS* 

(i4) Barlholomaei de Neocaetro Bis, Sic* Cap: 

Nicolai Speeialis Rer. Sic, làb» 9, eapm l5, 
CÀroniguc de Jtamon Muntamer, Cap. ia^, tt€, 
§4^ - t4s f tSa» Panthéon littéraire par /• A, 
Buehon, Toni, t,pag, St8'3tg, S28^S2g9 SS6^ 
367 , 36S- 36g- 

i281j. Dcccmbris 17. ludictionc i4- Casalbiili. Gcrar- 
dus episcopus Sabineusis mandai Guliclino de Fossis ju- 
tlitiario Terrae Bari , ul parai aalmas (rameoti sooo prò 
faciendo Inicotto necMMfio pio pasiapo contra rebeliet 
Sicilìae, 

Num* S. Olm Area G. Faeeiealuo 4» ^^tm, tS» 

taSG. Martìi a5. Indictìonc x^* Xmceriae Saracenoram, 
Bobertus comes AtrcLalcnsis mandai justitiario Tcrrao Bari^ 
ul solvat Petro de Stampis sccrelo , magistro porlulano et 
procuratori euriae ia Apulia residuuui pecimiae oiììcii secre* 
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Ikm aoBi XIII iadiciionit^ prò cmificinid* UttotU 
mnario ad «ipaditiooflBi in Sieìliam.. 
JVtm, S. Olim Area C, Fa$eiadmi 4^, tmm tS, 
1886. Aprilif 9. ImIìcIìoim 14. €apuae. Gerardns cpi- 
•eopiit SabÌBeniis nandat DaTÌdi de Yogeriig aerario ea- 
pitaatae Neapolis , ut prò gagiis sui» retinaat tamofli avii 
unum per diem. 

A'um. 8. Olim Àrea IL Fasciculus 20, nuìii. fO, 
1286. Junii 27. ladiclione i4 , Neapoli. Gerardus epi- 
scopus Sabiucnsis mandai Davidi de Yogcriis aerarlo ca- 
pitanci Neapolis , ut de qaaeumque fiscali pecunia faciat 
restaurare Brigulas cpiio^ue , Palatam , ei Gatcikam por* 
tus Ncapoli. 

JVmn, 4» Olim Arca H, Fasdeulus p4 « wm, to^ 
Syllabut memòranarum ad regùse Séelae Are^ 
vum perimeniimn. A, A, Scotti, Fai, poff* 

(iSj Bartfiolomaei de Neocaslro Hìst» Sic. Cap, 

(t6) Bolle due di papa Onorio IF con le quali 
si dice anatema a Giacomo d'Aragona ed alla rei- 
tia Costanza sua madre, per l' occupaiione di Si- 
eilià , date di Bomm l'Anna H di delia Ccnm^ Vaìr 
tra U di d^Aicennone del Signoro delFanm t»S$^ 
Una terza bolla poi chiama in Roma i veoeooieàe 
eoronaroìio Giocamo , ed è data ancor di Roma il 
di della dedicazione della Basilica di San Pietro, 
dello stesso anno ìb86, Maynaldi Cont. Ann. É286 

» LeUsra di Carlo Marmilo ad Eduardo d*Jnghil- 

iUrra co» cko lo prega a preeoooigr. (a^ liòerli del 
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pmdre9U9t daia di Siàierm a'B dimag^w del taS6. 
AUra léOmrm mditiuaper la^t&ua rapane dm'pre^ 
iati e maggiarenii di Praaema alla eteeeà Etkmt' 
«fo, datapuranehedi Sifteran da di maggio del i^SS. 

Le risposte a queste due lettere san date di Parigi 
a 2g di giugno ed a' tS di luglio del 1286. 

La seeita di Pietro Marlinez de Arctueona e di 
Giavam» (epata eente miniàiri di Alfonea d' Ara^ 
gena preeea il re Edoardo d' Inghilterra, è eerdta 
m un diploma mdiritto dall* uno ali* altro , data 
di Oita!rie a* fS di maggio del fa8$. 

I patti della tregua ira Francia ed Aragona si 
leggono in due monitorii di Eduardo d' Inghillcrra 
dati di Parigi a di luglio del S286 , ed in due 
eoe lettere date aneor di Parigi d 27 dello stesso 
meee ed indirette a re Filippo di JFraneia , ed al 
aommo pantejiee Onorio JF, 

Foedera, eonaenOonee Hterae et emfneeun^ ge- 
neris acta publica eie. Ann. laSG, T, Bgmer,2'om, 2, 
pag, 3ti'3ig , 324-336. 

Breve di papa Onorio IF , dato di Roma d jI 
dimarsta del taSj indiritto al prmetpe di Salerno^ 
eoi guaio rompe gl' indeeoroei tteeordia ohe guella 
peneava piegarei, Bagnaldi Coni. Ann. inSj. f. 4tS. 

Breoe di Onorio IV ^ dato di Marna a 6 dinooem» 
ire del $286 indirilto a Eduardo d' Inghilterra ^ col 
guale si accreditano presso lui gli arcivescovi di 
Ravenna e Morreale- La commissione poi a' due or» 
eivescovi è del di 7 naoenòre, SagneUdi CotU, Ann» 
$n8€ f. tS-$4. 

Un diphma di Carla II ^Angiò, dato di Napoli 
aSo di eettemòra dal f28g, indiziona III, aeaarda 
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weeoniaunftropenxale aeceeaio d^po la hOO^hk 
d^eonii. Begisira tegwao t2pr, leu, Ay foglio tS. 

Due ' diplomi di Carlo II , dati di Napoli a 3 e 
'4 di oHohre del f28p , indizione Ili , concedono- 
soccorri a lìuffino di Pavia , ed a due sventurati 
marinari d'Ischia, venuti tsella Battaglia de CQtèH ùè 
man dd nemici , e da laro aeeeeaii, Regisir» t»9^^ 
Leit* A, foglio iS a tergo ^ o foglio #/. 

Un diploma di Carlo II dato di fhxpoli al # di 
giugno del f2gg , indizione XII, dice che Gugliel- 
mo Sallìsiio scudiere del conte di Monteforle y preso^ 
con lui nella battaglia de conti , fu indi inumana- 
mente accecato* Registro segnato Leti* A, fo^ 

glio 88. 

Grande AreAioio NapoleUma di San Seoermo* 
Bartkolomaei de Neocasti-o Bist, Sic, Cap. iithi i / , 
Nicolai Speeialis Ber, Sie, Idb. 2 , cap- iO'»2 
Cronaca di Giovanni Villani, Lib. 7, cap, ifj. 
Chronique de lìamon Muntaner. Chap. to5-§0''f^ 

$10, Panthéon liltóraire par J. A. Buehon. Tom, 

I , pag, 8f3 - 3r8 , 3fg - 390. 
Chronieon Parmense. Ann, fuBj. S. /. 8. M»- 

ratorii. Tom. g , eoi. 8t9. 
Piolomaei Laeenei» Risi, EeeL L^. ii4y eep, m« 

A /. S, Muratorii. Tom. // , col, itgS-tigS, 
Anonymi Chronieon Siculum, Cap, 48. II. Gre- 

gora Bió/iotAeca Scriplorum ete. Tota, », pag. $6o^ 

Oy) Bagnaldi Coni. Ann. fnSj §. g. 

Il trattato d* Oleron di Bèamfu stipulato a di »S 
loglio del t^8j, giorno di San Giacomo Apostolo. 
'Foedera, conventiones , literae ci cujusctmquc ge- 
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ftertJi acla puhlìca eie- Ann» i28j' T- Btftner» Tom, 
s , pag. 347 • 34<). 

V 8 né pure memoria in JSaynaldi Coni* Ann» 
i€ - #7. 

Z' opièioh de'prùiegfi thttori dei ronmno poih 
iefice, oon la guak u chiede ad Eduardo Ingkil'^ 
Serra ohe troei mode decoroso ed oneeto per libO' 

rare il principe di Salerno , è data dui conclave 
congregalo nelle mura di SanUt Sabina^ a di 3 d% 
nooemòre del t»8^* Foedera , eonveniiones , liieraa 
et e^juMmque ^enerù acla puUiea eie* Ann* t^Sj^ 
^fmer. Tom* « , pag, 354* 
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(t) Baynaìdi Coni. Ann, ta88 §. r, 
JSol/a di Niccolò JF ^ data di Marna nelgtwéék 
mmto deirrnmo 9»88 , indifim a' popoii di Stcf- 
Ha , con la piale si ammomàeono perchè cessina 
dal foporire Giacomo d Aragona, JRaynaldi Coni, 
Ann. f288 §. fo. 

Breve di Niccolò JF , dato di Roma nel di ptin- 
dieesimo di marzo de/fanno tsSS , col quafe si ri^ 
volgono olire ammonizione ad Alfonso d'Arago» 
naJSglittolo di Pietro, ik^naldi Coni. Ann. sm8S. 
§. u-e4» 

Due òretfi di Niccolò IF, dati di Berna a tSdi 
marzo del 1288, ed indinltì ad Eduardo pe d' Inghil- 
terra, L un dessi è una pietosa raccomandazione 
di Carlo prìncipe di Salerno , prigione in terra di 
Catalogna ; /' altro è una generosa protesta contro 
gli accordi fermati ad Oleron diBèam^ fuaUveth 
gono però maladetii 0 cassati. Foedera, eonoenfàh 
nes , iiterae , et eufusetmque generis aeta puèliea 
otC' Anst. ta88. T. Bgmer. iom. a, pag. 3S8-362. 

(2) Monitorio di fjduardo d' Inghilterra dato di 
Oleron di Bèam il giovedì dopo la festa di Già» 
comò dell'anno saS^, col piale smmmzia essersifer' 
mata una nuova tregua fra le corti di Francia od 
Aragona per o» altro anno, cioè a dire fino al pe» 
nultùno di di settemòre dell' anno taSS, 

Trattato fra Alfonso d' Aragona, Eduardo d'In- 
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ghitterra , ed il principe di Salerno , per la 

òerazione di quesC ultimo dalla prigionia di Simr»» 
na, sollosc ritto a Campojranco a aj di otlohre del 
i288, Foedera, conventiones , literae et cttjuscunque 
generii aeta puòiiea , e te, Ann. t288. T, ^fmer. 
Tom. s, pag» 3p - 3jS, 

CArompte de Mamon Munhtnér. CAap» fSa » 
$6g. Panthéon Uttérairepar J, A. C, Buekon. Tom, 
# , pag, 3^6 - , S^8»S8f, 

Primcra parte de Ics Anales de la corona de Ara- 
gon por G. Curila* Tom, i, JUb» 4 % cap, 77 • y8, 
pag, 3o4' 

1287. Octobris....Indiclionc i. Bari. Robertns comes Aire* 
Jiateasis maodat Petro de Cadrò jnsiiiiarto Terne Ydron- 
ti » ut ciìgat pecnniam oblatam ab univertitatlbat -sio^ 
latim reeensitit prò liberatìone principit Saleroilatti. 

Nnm, S, Olim Area H, Faeeieuiue mo , num, 

Sillaòui memÒranarUm ad regùte Siche Archi' 
cium per/ineniium A- A. Scolii' Fol. 9, pag, ao, 

Cronicon Brixianum ab origine urbis ad atim/m 
ueque i332 Auciore lacobo Maherio, DistincUo S, 
Cap. foS- $08, M, J, S, Muratorii, Tom, i4% còl* 
$S3 -^^7. 

Hieloire générale de Provenee par Jean de Ah 
pon, Tom, 9. Doeum, Num, mo, 

Bartholomaei de Ncoctutro HÌsU Sie* Cap. ttMi»» 

Arcolai Specialis Ber. Sic. Lib. 2 , cap. iS. 

Plolomaci Fjicensis Tlist. Eccl. Lib. 24* cap. 2S, 
E, L S, Muralorii, Tom. it , col. tigS» 

Crenaom di Giooamù Filiani, laò. 7, Mg»- taS-fSo» 

(3) Bolla di Niccolò IV ^ con la quale si da in- 
veslìlura de ream di Puglia , Sicilia , e GermO' 
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Immie a Carfo li d'Angiò , data di Bieh' a di 
giu^ del ^bS^* Haynaldi Cam* Anm tsSg- (• 

Bolla di Niccolò IF'daia di Rieti ti digòtgno 
del fstSg , eOn la piale ei aeeolve Carlo IltTAngìò 
dalt oesèrvanza de' patti d^ Oieren e Compofraneo» 
Questa bolla è depositata neW Archìvio Faticano. 
M. S- segnalo num. 53g. Essa si legge presso Rag* 
IMldi Cont. Ann, 1288 tra il ly e il J. 

Bolla di Nièeolò IV data di Rieti a* tg di giu^ 
fno del t»9g , eon la guaio , olire i eeimati faoori, 
ei toneedono a Carlo II ire aanaie di decime ee* 
tleeiasiiehe de* iuùi eiati. BagfuUdi Coni' Ann, iàSg 

Histoire genèalógique el chfonologique de la mai' 
eoa rogale de Franco et des grande ojjiciers de la 
é&uromìe et de la maitoa da rog , par le Pére Aa- 
ielme aagtUtia déoAautee* Tonfi, ir cap» 
tS.pug- tg9' ig4^ Parie ijag^ 

Memoriale poieeiatum lùgieaeiuili , geetofumguo 
ù's temporibus ab anno ttS4 adammm /ago , auetore 
Anonymo Regienst* R» L Si Aluralorii, Tom, 8 é. 
toL n^i, 

(4) Bartiiohmaeì de Neoeaetro Miei* Èie* Gap. ini, 
Nicolai Specialis Ber. Sic. Lib. 2 , cap, t3-i4' 
Cronaca di Giovanni Villani, tib. 7, cap, $34. 
Chroniqtte de Ramon Muntaner. Chap- tSo^ i63' 
é6S. Panthéon iiuérairé par /. J. C. Buààom Tom, 
/ , pag- 36y , - 3j8 , gio-SSì. 

.1989. SuMì il. Indictioiie fl. CtM U «Aao V. Pisét- 
rise. Gommistariot Andreae de Fontibdii, juslitiani Apru- 
td citra flultfeii Pi«6irì<e; ót eiseqitttnr oórtMfatiiiii regiairi 
éfBuoùaiuoi per Uct«nt èMim |osiitiarir, fnm- tncrt^ 
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Ikunlur i tradii phcudatariis , singillalim recensilit liUent 
ffi^giat y quibiif mandatur « ut statini adeant ipsum regBOi 
cum debito lervitio. Per Manfridum nolani Matthaei no» 
Uriiim PisearÌM. 

Num* 4' Area C» Ftueieuh»^ ao, num, $. 

1289. Juliì 12. Indiclionc a. Caroli II anno V. Fran- 
cavillae. Commissarius Andreac de Ponlibus jusliliarii Apru- 
tii cilra fiumen Piscariae , ut cxscquatu-* mand^ilum re- 
ggimi deountialum per lilteras c^usdem jusliliarii , quaa 
eUGrìbuDtur , indicit pheudatartis sing^Uatim rccensitis, ut 
die i5 jttlii adeant reg^m cum debito serritio. Per J«> 
cobum Ganophilam notarinm Fraocavillae. 

Abm. 7. Oltm Area B. Fateteu/ué wm. ig. 

Syllabus membranarum ad regiae St'clae arc/uvum 
pertinenlìum A* A- Scotti- Voi. a , pag, 4S- 49> 

Le pietose intenzioni di Cario II verso le genti di 
Sieiiia leggmui m ma sua ietterà al pontejìce ro* 
mano , e mila rùpoetà di piello* Haynaldi Comi. 

£e lettere di Eduardo d' Inghilterra mdirùie a 
papa Nieeolò iF , et eardihali tatti, al re Carla 

II d' Angiò , ed alla re ina Maria , con le quali si 
accreditano gli ambasciatori Odone di Grandisono, 
e Guglielmo de Ilothum , son date di Lauerdale a 
di S di maggio del tstSg. Foedera, eonventiottee, 
Urae et eujueemigue generie aeta peAUea eie* Amh 
1^8^. T. Bymer. Tom. B » pag» 4^t'4^9, 

Un òreve di papa Nieeolò IF ^ dato di Orvieto 
a 10 di agosto del i2go indiritto a popoli di Gaeta, 
atlesta come essi egregiamente si comportassero nel* 
i' assedio a lor fatto eojferire da Giacomo, Mag» 

mM Qnu. Anth isgo» st4'2^* 
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fct krebe di papa Bonifacio Vili (fato di Roma 
^9 di gcnuajo de W anno l'àoo , ed inJìnUo are 
(.urlo li, fa ape rio che quesU avesse soUoscriUa 
la tregua dì Gaeta sènza consèntiinento delia corte 
pontificia ; e ricorda ehè m qttel ieHipù eeeà Barn» 
Jaeio e'endo cardinale dikconù di eofUa eÀieut, era 
nanzia di Jhma meòm eoi eardinmle Gherardo di 
Panna, preeeo il d' Angiò. Jia^naidt Coni. Ann. 
iSoo. §. iù- 16. 

Scriptum 6st JusUliario tèrre Bari irei eiàs lotùilileiieDti 
%t. Votiva oottrorum fideliutn TÌftiond guaderitès et eoram 
)»re€ipim ^i^eocia deldètantes ^ a tempord rfebèltìonis 
Bicilie BC maxime à temporè eapiioàis nostre Duìla per- 
konarom vel ferom p^Hcbla detitadtes nullìsque paieeótet 
labord^us et expensis talnqtiafii pure fide! ielatores et le- 
galitatii alumpni edntra rtbelleg et holtbB noitrot ttre* 
hue dìmicafido tiara fidelitatis eiempla loirge fatèqnè dif- 
Iosa eeleris prtelmeraht. èl prebero nòn dfcsinnni inccssan- 
ler ex discreta dclibcralione providimus in civilaic Nea- 
polis tamquara in soUepniori et liabiliori loco Regni nostri 
' Sicilie laui prò stala Regni prcdicli pacifico qiiam prò ne 
goliorum noslroriim ordinacionc felici divina nobis opìlu- 
lanlc gralia que rctificat causam noslram. quinto fulori 
tnensis seplembris primo future tertie Indictionis generale 
faccrc parlaraentum in quo licei omnes èt sioguli HegAi 
iioslri iìdeles sitnul et semel ene non possint iA neatra 
presencia ibaiestaiis. Noi tamen rete aggitdlentAs potsiM- 
lem maiores ìpsorum at potè prèlatos. Comitea. et Baro* 
nes. ae ée singnlit terrìt tea Iodi tollepnibin et bàiosis 
quataor Nuneios epeciales de Iknnift ^o^ue sollepoìbiia 
doos per quoa gefteralis oAinitmi alionmr UoiTenitat «jaasi 
preseneialiter figuietnr. ad id deerevimos eTocaodoa. eunr 
lo Jurit infeiifelfatloae iieiiigiia ibi UmTcnilat alìcuiuf 

f 
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congregalionis esse dicalor ubi Ainiorcs Universìiatis oìu- 
tdetn ci meliores eliam suol prescutcs. qui s quiacm ^un- 
ca de melioribus tArrarum seu locorum ipsorum ci dignio- 
rìbui esitientet onoii attclorHate suUulii loiumque posse 
UniverdlatHin locorom iptofum habenics eìdem parlamento 
debeant et stedeant Interetie. Qoare fidei tue sub obienia 
gralie nostre Brmiter et eiprene precipiinut qaatemis. re* 
ccplts preseniibuf ad cunelomm de lurisdioliiHie tea no- 
tieian isU 4ediieent prelalis. Goanlibut. Baronibus et Uni- 
▼enitatibnt tcmmni seu locoram decrete Ubi proTincitt 
per litteras tuu formam preseneiiim eontlnealet ex parto 
nostre cclsitudinìs miungas expreste. Ut iideni prelati Co- 
milcs ci baroncs coram Nobis apul Ncapolkn eodcm quin- 
to seplcmbris primo futuri presenlialllcr se presenlenl Unl- 
Tcrsilalcs vero terraniin seu locorum ipsorum iuxla qunnli- 
talcm el modum prescriplum sollepucs iiuncios carucndem 
pari v«»lo corau'jiter eligendos cimi decreto clectionis sjudi- 
calus corum omni posse ci aucloritate sufFullos uiiclerc noa 
emitlant qui prò pano Universilatum ìpsnrum cidem parla- 
mento ÌDlcrsÌDt loco et tempore prcnolalis. El quia in fe- 
tte Mativiiatis Beate Virginii de predicto mense septem- 
J^ria primo future proponimus auctore domino Karolun 
prìmogenitum noelrum Carissimum militari Ciogulo deco- 
rare lae volwnus ooadem fidelet nostros. laato follepnita- 
tis et g^odiì parteoipatione letari Mobiliboa de Inrisdioiiooa 
tua quibuscumqm insinuef. Ut ai qui exoit ▼oluerintmi- 
litara diyBus «atumere ae properent omniboa oportunia ut 
ima cnm eodem primogenito noatro futuro eorom domino 
ponint in pvedieto lesto nove miUtie litulia insìgnirì. &o- 
tis de Iniooiione bniusmodi aeripiia ooniimilibua pupUcie 
ad cautelam per te processu tempore in tno ratioeiiiio pro« 
4lucuudii>- Preterea cum prò arduis ci Cxpressis Curie no-* 
atre servici is quc nullam rccipiunl tardiiatem non modica 
decuoie quaulitaa ait nobit ulira quam dici valcat plori* 
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mm tfortuo». Tue fidelitati Gnniler pNcipiendo tnao- 
dàmas quatenai licnt Exoekkniie noitre piacere deiidérai 
•l' Degotiortmi noilfwnini proiperof diiigit hiber* anecea- 
ans oamoon peemkm qoam habea ek habere potarla tam 
de reaiduia ^an etiiiiu itndiettflBqoe aìne nera quoliWt 
ad Camenaa soatrfnr eùtiaa. Diacralo vlfo Mag^alro Adda 
de Dnaaiaeo.dtlecto Iheaaiinrio eonailiarìo et fiaiiUari no»* 
•tise prò parte noatre 6orie aaaig^adam. Receptuma tei 
Iktoroa reetpi tSf codem 4c# atgiUò ttoatto de hiia-que aiM 
aasignaverft Tel assignari fceeri^ad tot caulel&m jdoneam 
apudiiam.Datum Neapoli die Villi liuiii li Indictionis. 1289. 

Itcgùtro di Carlo II , segnato 1288. Idi, E, fo- 
glio 282. 

Inclito ne spectabUi Viro doiniho. Jacobo filio quondauL 
ynti Magoiiici domioi pctri oliin Hcgis Àragonum. Robar- 
tos cornea Alrebatensìa Salutia^nonila pro^alnte. Fonnain 
eondiliones et rincula Treuguaniiii.q[iie olim de raease Ai»* 
gnalì aecttede Indletionift proxiaio preterite aala Oaietam. 
ililer prineipeoi loeKf on domiimm Karoluna aeeondfiiii Jè« 
fpaalem et Sleìlia Begani Itlitaireaa oonaohriniiBi noatmiii. 
eariaaidmiii ex una parte ao m .«& altera tam celelirìlar 
ODoatilenuit feaire erediama haber» nenaoiìd ae poat no* 
atra et alionnn quampluriiUii- teatiaroaiaroee aoo Tulgareoi 
exinde in populia Botioaem confecla atraqne prolAde aeripta 
aollempnìa serie tam folgcnlìs cipressionc iusinuant quod 
traosgrcssor post conscienlio sUmulum quo sub proprìi 
censura Judicij[ graviler urgetur irreparabile nichilominus 
ani honoris et nominis occurreret detriinenluni. Qua cou- 
aidcrationc commoniti eo testo qui scrulalor est cordìum 
ut prcdicli Regia noslrumque servaremus honorem quan- 
tuBi Regia ipsius ac etiam Juramentl pec noa inde preaticl 
ratione eenlìngMDiir ai6 de trengnanini ipaaciua ebaem- 
tieiie cmaaae nea credimui. «t eontra ipiarum formam nil 
ipenilus commiiliie lul etiam oooaoiajaK. ail daniqiie dii« 
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limulatse crcdamus firma ctiam opinione Subnixi qtiod el 
V08 in hiis. prò vcslri nominis honore servando, bone fidei 
studia gesscritis et geratis nec ab opinione ipsa ea occa-^ 
sioue divellimur quod plcrique veslrorum non tnmcn ve-. 
lira ut credimus beneplacita proprio Consilio temere prò-, 
•equenlcs oceuUo forsitan maris terrequo discursu contrm 
predieiat Tr«nguas. Regios lìdeles inTaduQt. personas int»k 
riamiit tei offendunt ac boqa dirìpiunt et predantur. Au- 
dimiit et eoim quo^ et de Regia gente sint aliqui a Bd»t 
gio tameD et neitro beneplecilo decUneiitei qui plcreniqoe' 
in Testromin aliqaos lìmUi leiperiUle bachantiu. nee lot. 
lom ioter liotlei iMllinniiii 4ueee in Treugopf Yenim eliaqii 
Inter Cites. Reges et alii presidentet in paee^.non sic pof 
•QDt bonumiani firenara nequitiam quia io iniorìps et ace-. 
lera deeurrator. biii igitnr a quatibet eoipietioiie ae aqK 
miratione sepositis. de illis certe grandi satia admiration» 
percellimur que per Tulgatos exercitus duces et ofl]ciale& 
noslros ac de potioribus quidcm alìquos tam puplice tam, 
famosa coulra prediclarum trcuguarum sericm commissa 
noscuntur quod verisimilitudo disscuciat nec apparens ra-. 
tio contradicat. ea vel facienda quod credere certe non pos- 
sumus vcl demuffi iacta quod excusare nescimus aostram, 
latere notiliam ne^ime. Que Tel facienda prohiberi de-t 
bnerìnt faeta eos severius iudluari quando clariori evi- 
dentia opui eiat. oredibile fbéere quod iila nottrie aisetìn 
Inis et propoeitii non placerent Verivn prini tf»m cook 
minonmi aeeedat cspNstio^ aatis adiaeet tevba lepeti treo-i 
guamm nt earun ferie prapoiita et deinde eommiiaoran^ 
cxprenione suìiiuneta dafiot liqueat quod nev luli. leg^ 
«ed centra legem IVeogpiarain ipaanim quod usque ad fe^ 
slam omnium ianemraiii prinie fulqre quinte Indictio-; 
nis pepitus duratunun Goeiram aliqoam non fiieiatie in 
terra nee in mari oeque per yettrorom alìquos moferi aut 
fieri permiilatis cxclusii a condilione Treuguarum ipsariam 
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fer terra ni Calabrie et citra Calabrìain^ us^ue Tribisaliuia 

«t Caslruin Abbatìs qwbus 

per mare vera et, lu^ue ad looos maria Treuge sunt in- 
dile prout extensis etiam a 

lermiuis prcdicinrum finiun. iaXra terram alnui^vari tan- 

si fiprM guarrajQ. aliquav per lem» ubilibet 

wfira regDum. Provino tamen per iros boM fido quod nl- 
•QgtTarit. ìpsit in molenda Tel ijurienda gaerm ipea nul- 
lum prottetk Consilimn «uiUiiiair lel CifoioiB. noe por of« 
fioialet am tlipoBdioiìoi wilroi. afiooiori pormitutie ooi-. 
don. El lioet es tfoogoarom ipumm torio vobia «t olB* 
«ialìbiif tMtvit oonpetat prò oimiUoio tottowm oi loeo-w 
wm Calabrìo fostio- uibJocloraBi dominio ^poaoelhi ilio» 
por maro nuUero oam mvnitionibiis oportunia per seqoons 
tamen Capiiulum de treugis ipsis per tos gentem Talito- 
res ac fautorcs vcslros ubilibet per mare servandum ac 
servare facicndum exprcsse subjuugitur quod c«iusa fa- 
ciendi vel movendi guerram. scaodahim vel turbaiioncm 
in locis aliquibiig existenlibiis ubilibet in dominio ac po- 
teslate dicli Regia vobia infra treguariun ipsarum tcmpus 
iBum. Taaoellìs ali^uibus ire non liccat aut illuc vascella 
■littefo ia magna vel modica qu^ntitate. Quibus. etiam treu^ 
gii intov olia aoiidiUir quod li modio tempore centra ea- 
•om formam ab una parte aliqua dapno data fuerint al« 
Ieri oia probatis in Curia domini dapna passi vel viri no* 
kUìa domim J/mak do Monlofovte SquUlaoii ol llomit co-. 
▼ooBÌ Gomìlit pio patio dieli log^s. aou vici nobìlis dommi 
Bogeni Ih Laniìa Tortci ac Bogoi Axagoum Ammirati. 
|co porto* loflra Dominoi lUato^a iat» qnadca^^ilo dios 
nmnoraidiM 0 dio upuSoaiioiuf «x indo poc lillont tibì 
freUt dapwi ipso bona fido laroiri faoiat ea passia. Mono • 
ergo que centra treguarum ipsarum tenorem sub cooooptat. 
ex illis securitate commissa sint Magnifìcentia vostra si pia*., 
coi intelligat ac diligeotia qua decisi advertat uisiua ex Gii 
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Vfltlro a4i|icalar an dematar hoiuici. Natorinn ctt tt mlm. 
TcluU quod passi miienbUitar ddbnt fìdenlcf dSteont el 

adjacentes populi non ignorant Nobisqu» in ourìadicli Re» 
gìs qtie penes nos est per probationcs ydoncas piene con* 
slat quod olim de mense oclumbrls nnai trrt^e inditioiiig 
primo prelcrile dum Tir nobilis doiuinus Guilleltnus Kslaa» 
dardus regni Sicilie Marescallus tunc regius Cnpilniicus 
Calabrie prò usu suo et gcntis secuin illic ad Gdoin oi sor*- 
vitia regia commorantis per Nunlios suos deferri fcceril de» 
ptrlibus terre ydronti per mare ad partes Calabrie in bar-p 
cb i^ptein sub cjus conductìg pericolo per eumdcDi ad 
meniiiraoi generalem firumeoti salmas ducniai et hordeì 
lalmat totidam dominili GaiUdmiit Gamranaa tnac- Capir 
taneiit Vester io GnlBono par fBasdan bareas: anoalaa àtf, 
gente vaatcn eapi fisait èkfom Gnlaoninn detehi pcedielaa. 
]»arw8 oora todem firsmanto et bordeo ao- fromenloaii et 
boideoBi ipanai ibi ad opvt. anam eahonaiari- fMiana amn 
leqaireretur tollepnitaf par ailandafdiMai pradietnai de te* 
itiltttione bafcanwii a^irietnalliMn predieiorain eo qpied hiii 
faetum faeait contra treguaa predictas fiinaliler et eipresse 
respondit se nihil icìre de treguis eisdem ac demum bar* 
cas et viclaalìa ipsa reliuuit ca scu valoreoi ipsarum re^ 
stiluere conlradicens. Ilcm quod olim circa fin«m mcnsis 
Junii eiusdem tertie indiclionis ac Mensis Julii continuo subr 
sequenlis iaiUum. Cum insula seu locus qui dicitur Lica<« 
stelli situs in Calabria exisleret in fide polettate ac domiv 
dìo dicli Regis in tenuta scilicet ac possessione ^rri no- 
bilis dooDÌni Pelri Eufi de Calabria Comitis Calaoiarii qui 
loenm a Regia Curia tenoerat et taoebat predietus Domn 
wm Bogariiis de Laiwia cmn vaieclloniBB Testforam exto« 
iio et gente vestm sub infoeatìone cestri «oaiinis veslris* 
^e millis bostiUter ad leeiun ipauoi aceadens iHam non 
aolan per araaloa de TaseelUs Ipais In lemun esposilii 
foamfis aee id bone mede equus tiffnaniBi ipsanun aen'» . 



LIBRO SESTO 

Un admìUat sed ctìam per retiquos do vascellis ipsis per 
Bire aggredieiis et impugnaiis eutn non aloe strage ol* 
vinai raram^e jacturn sub odo ferme dieram impugna* 
tioot continua, tandem obtinuit. Qui locus ex tone ad Imo 
miro nomÙM dotineCnr. ubi atqae Geracìt Catainarìi et ia 
loeis ali» ptr partos ìUaa in Begla fide dominio ae poto-, 
fiate exbl^atibos in Tascelioram iptonni adTenta et reditn 
per na?igatttes in eia preter peraonamm diapendia. qae da* 
pna in rebot lllala atol. preterimui ad preaena eo quoà de 
lllia distinetio elarior eipeetatnr. Item ^od Infira predio* 
tum menaem Jonii Dominila Guillelmoa de Padoift jutli* 
tìarius Tetter in parttbns bastlioate nee lolum eum atma* 
gaveris qui per icrram ut dictum est locorum tcrminis non 
claudunlur sed etiam cum Malandrinis aliisquc lalìiiìs et 
catnlanis de genie vcstra terram Montis Atbani de just!- 
tiariatu Basilicate sisleotem io fide potcstate ac dominio 
diali Regis ci Ira et extra Gnes predìclos a treuguis cx- 
ceptos sub invocatione similiter vcstri nomiuis Testrisquo 
vexillis hostilìter agredieos et ingrediena tertam in captìvis 
absumpsit ae ipoliia at^e cedibus et igne oontinbptit. In 
quibui fnmi vealfa non eredimos distenlire conailie non 
iolam dapnomm intlannitio ^nod etiam in prif albraoi trana- 
greiiioiie de dapnis eztimabilibua featanmtione asbjeclifl lo* 
CUOI ]ia]>ere cena ilur aed etiam prò eo qiiod per oflièialei 
veatfoa veatfo nomine geata ahi ae eomm 
penionantm eladei aareM vel ettimari non poasint ipaorum 
tranagresBonim peterentnr. Quiboa omniboa nt 

illod accidit quod com in treugis ipsis ateterit nt est die* 
tum de cohibendis gente valitoribus et fauloribus Testrìf n 
guerra per mare atque cobibendo accessu vasccllorum ij^ 
sorum ad gucrram scandaluin yei turbalioncm iu iusulis 
vel aiiis locis regis facicndam Ecce vcslra seu veslrorum 
vascella et naviganles in eis per superum inferumquc mare 
more piratico dìs^reatea et iios aemper aepe tamen e^ 
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iepioi nodiac^ tom per man mriiqiie Ihora toni pleriiqao 
aliquilNis «K ioraui depottlb per plagias proplnquosque nl« 
tus et neoiora ooalra fideles rcgìog lapsi suot el labùntur 

in predaiu oc ad tcrras ci loea vestri domìniì re- 

deuDles non scilicct occulte vel tacite sed in pompis ao 

strcpilu ndcoque el civitalis locoruni ipsorum in iis 

ignoranlia quoque modo pretendi ac tolcrantia excusari 
non possit ibi pupiiqe predas exponunt carcerant tcnent 
vendunlque captivot « • . . . quorumdam ex dap- 

huiusmodi que oootra treguas predicias per vestrot re« 
§ìjs fuot Ulala* per alias noslrai literai isfirasoriptas.*.** 
ad ea tamen per pretenlei iatitiimni ttt predietmn loeun 
4e lieiileUi per TaaUm al dktmn est eo&tra treguamm 
•erìem . • ••• ocoapaluin mandare TelUis el fìieere abi^iw 
nom restitoi viro nohìli domino Rajiialdo Cngpetto d« 
Bando dileclo Gonsiliaito CMnlUari et nanèio nostro latori 
presentium ad id per nos prò parte Reipo €nrie ae per 
predictimi Gonùten Catansarsì eoram aobia sollempniter 
costituto tei al8 ad id per enmden nmielum statuendo pfo 
parte ipsius Regie Curie atque Comitìs memorati ae do 
punicndis prcdictis tam qui siib oCBciorum Tcslrorum tìtu<« 
lis veslro nomino lalilcr cxce»6Ìssc quaiii qui sub predo* 
num toleranlia deliquissc noscunlur ncc non cis et aliis 
vestrìs ad dcbilam tro£;iiarum ipsarum observantiam diri* 
gentes tam congrue providcre ut treguarum ipsarum .... 
citis quibus Tcstrum immioet juramenliua ac vestro proin- 
de satisfaciatis faonori prò ^Uras omnibus et singulis ex- 
plicandis aperiius et efficacitts proseyiendis predictum do* 
«linum Rajnaldqm Gugnettom ad vos speeiaUter mitttonii 
cui super iis ^ecirsa liec oretenns ex parte nostra auigni* 
fieeatie miro letolerit fidem w§SmM pleoariam adhilieri. 
Oatom Neapoli die XXVII deoembvis IV Indictionis. 1990. 

Begùiro di Carlo li, segnalo f$^t, Uu. À^fa*^ 
gli t83- i84. 

Grande Archivio Nle^polelano di San Severino» 
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Questi due ullimi diplomi tono d' una importanza 
pto/to pellegrina , dappoiché il secondo di essi tocn 
ca de* palli co' quali fu soUQicritla la tregua di Gae^ 
10 fra Carlo II e Giacomo Aragmi» , m$§Ur0 U 
frtmo dìèe dM» volontà di Cario pop la oomoeth 
^fono del parlamonlo €^ S di ooUenAro dol t28p,pep 
provvedere a* hisogni de* suoi popoli. Non deàòo poi, 
tacere che la cerimonia della quale parla il diplo- 
Via slesso , di armar cavaliere Carlo Martello fi- 
gliuolo del re , non avvenne ( per ragioni a noi 
ignote ) agli 8 di eettemàre di fuelf anno, ma H 
imo agli S di oettemàro dei venturo ioga , nella 
oteeio di eAe gaello fu coronala ro ttUn^àeria, «M^ 
poma à detta in quieto Uiori^ 

(5) Tre atti éd notari Tajfuro , o Giovanni di 
Capita, dati dal campo fra Panigas e Junquera at^ 
testano che Carlo II si presentò adi di ottobre ^ 
agli tea'» di noì>enUwe ta8g ^olio il calle di Pa% 
itapaCi e non trovò alcuno che H rweveeeoprigiom 
da parte dell^Aragoneee* K* à poi la lettera di Cor* 
h liad Alfoneo^ data dal campo àtetea nel di $ 
novembre e la dvehiarazvme di Giacoma di Majorca 
itaia parimente dal campo fra Panipas e Junquera 
a Si di novemò(ie dellQ^ steeeo unno, che Q/Uestatio h 
ieteeee comò. 

Una htlora di Aiftmea Aragona éuUMa m 
JBduardo d* Inghilterra^ data da Jlerda a* ^3 dina* 

vernare del i2Sg , insiste mollo vivamcìUe per T os* 
^creanza de patti di Campof ranco. 
Altra lettera diAlfonco ad (Iduardo^ cullo ctccca 



4lB lOTB X MBMO&II AOrEllTICBX 

mrgmmiUa è dola di Tarroffona a* 4 ^< getmaja 
dèi fayo, 

V* è pur& una lettera di Carlo 11 ad Eduardo, 
data di Parigi a 28 di luglio del i2go ^ con 
da quale dice come aveste dalla parte sua fatto 
il meglio 9ke poteva per adempite ad ogni cosa 
• pfOMeeMm 

Foederm , eenveniienee , ÌOerme et eujueeunpie 
gcnerie aeta pMiea eie, Ann. fuSg , fago, T, Rg- 
fner, Tom, 2, pag. 4^5- 44i» 444-44^ » 4^-4^^* 

4Sò''4S6 , 4^S'43g, 

Codex Italiae diplomaticus quae collegit /, 
Jdimg» Num» 6$» Tom. fl« coU sa^S- ia4o^ 

(6) Due MU di Nieeolò JF indiriUe ui re 4' In- 
gMlierra Eduardo^ date diJhma o' ib difeòòrafa M 
I2gi , con le guali si dice della neeeeeùè eoe» 

correre i cristiani di Sorta dallo sdegno de''saraeini^ 
0 ei danno le decime della chiesa a età. 

Trattalo fra Carlo II di Napoli , 1* commissarii 
delle eorii dt Aragona e d* Inghilterra , e i legati 
di Moma^ per la li6eraziofte de fintoli di quella^ 
fermato a Taraecon 0 eoltoeeritta a BrignoUee ef 
f$ difebbrajo del fftgt. 

Mamfettazione digneeto trattato Me eortidiFrm^ 
eia e lioma da Gherardo di Parma e Benedetio GaC" 
toni , cardinali di santa chiesa , data di Brignol- 
ies a 20 di febbrajo del tagt. 

Bolle due di Niccolò IF mdiritte a Etkta^do d'hh 
gkilterra a'tSed a" di maema del tttgt , eoi guaio 
dico della eoee di Jori, ed ma etmeUea mtdàritt0 
p$r la modeti à m ragiono m inni ipétc^ ^ cri* 
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Himtiià da Qrwiem a' // delh mese di mar* 

zo i2gt. 

Foedera , conventìones , lilerae et tujuseunque 
generis acla publica eie- Ann. i^gi. T. Bymer^ 
Tom. 12, pag. 4$g'lfoi , Sot " SoS , ^og*Siig 

TraUat0fra Carlo li it Angiò 0 Carh di Fth 
ioù dolo di 8ilvai»et§9 d iS (manca il nuio ) dèi 
iagOy pei matrimonio di Margherita figliuola di quel* 
io con questo, Codex Ilaliae diplomaticus quae coU 
legitJ. C. Lùnig. Num, 62. Tom. ^, col. fo42'io4d» 

Enciclica di Niccolò per le coso di Sorta m* 
diritta a eooram d' Europa a*a8 dimarsto dei tBgt 
da Oroioio, 

Breve di Nieeolò IV iàdiHUo al ro di Fram 
oia da Orvieto , perché marciasse in soccorso de* 
cristiani Jlagellali a Acri da saraeini, a' di ago* 
sto del t2gf. 

Altro simile a' retlori della repuòòiioa di Gonooé, 
dato di Orvieto anche t{ 99 di agooto del tagté 

Altri ti fottori di Fonoìda^ a'eavaiiori del Tom' 
pio 0 di San Giovanni di Goruoalommo , parimontt 
tlati di Orvieto d 2% di agosto del i2gi. 

Breve di Niccolò IV a Giacomo di Aragona dato 
di Orvieto al primo di di agosto del i2gi ^ perchè 
rivolgesse le sue armi contro i earacùti. 

Altro al re di Francia FH^ipo ^ perchè ^ aoeor» 
dandosi con Giacomo d Aragona , marciauo centra 
gV inimici del nome di Crie0, data di Orviéto ai 
pròno di di ottobre del togf. 

Baynaldi Cent. Ann. i2gi, S. «, ^-g^ ao-aa 
Jj-a/, 2g'3st, Si -^4^ 4».^ 



ili HOtB B llB«ORIfe AVtiWffClfÈ 

Cafarieju9qHe tmiih n lu lormm Ànnales tìenuenéeài 

Lib. g. lì. I. S. MurafonVi Tom, 6 ^ coL 600. 
Bartholornaei de Neocastro lìist. Sic. Cap, Ii4-'i7* 
Nicolai Speciali» Uer. Sie, lab. 2 , cap. //. 
CàraAifu§ de Mamùn Mmlaner* Chap. fjS, Pan* 

Man ItUéraire par /• A. d BueAan, Tom, f,pagi 

984-986. 

(y) ti testatriento di Giacomo d' Aragona è dafd 
di Messina a i5 di luglio del 12^1 » BofarulL Tom, 

Ji ieaiameMù di Mfontù d^AragonA è dalli di Bar* 
eeliòna a'fo dtmatxo M iaSS- De vita éi rèbus ge* 
èSù I*edérfei II Smltaè regie auetóre F, Teetat 
Monumenta nttm, B , pag. 232-284' 

Primera parie de los Anales de la corona dé 
'Aragon por G. Curila . l'om. 1. Lib- 4> cap. f20, 
§23^ f25;pag, 366-36 j ^ dyo-dj^ , 3y3'3^4' 
Bùrtholomaei de Neocastro Hist. Sic* Cap» ifg^»^ 
Nièohu Speeiàlie Aer. 8ie^ iib. x Cap. tH-fg* 
Cronijue de Mamon MunUnter, Chap, tf4- f8ot 
4$g» Panthéon littéraire par J, A. d Buehon» Tomt 
f, pag, 3S6-3g3 ^ 3j4'3j6i 

(H) Baynaldi Cont. Ann. ^2g2. J. ij , 20» i2g3i 
J. 2, f2g4 §. 3-f3 i2gS §. ft'i3. 

Bolla di Celeetino V con la gualé et pfotvedd 
alle eoee di Sorià è et cor^ermano gli accordi eoi'' 
toscritti a Jnnguéra , a n&tembr^e dèi t2g3 , dé 
.Carlo d'Aìigfò e Giacomo d'Aragona. La bolla è 
data di Aquila al 1 di ottobre del g2g4. Magnaldì 
Cont- Ann* i^g4 
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Cede» ttaUa$ d^dmmtUm quae eollegù / C. lA» 
nig. Nmu 6S, Tarn» e»/. fù4Ì'fo48. 

Bolla di Celestino V per le medesime faecem 
de di Soria data di Aquila a a di ottobre del 
f2g4-, con la quale si concedono a re Carlo II pet 
la difeea del reame e 7 riacquisto di Sicilia , per 
puUirQ muli, h deemè eeeUeiaetiehe delle provmeii 
franeeei e per uno fuelte delle mgleei. 

Breee di Celeetmo ^ tndiriUù da Aquila a*5 dt 
ottobre del f^4 o re Filippo di Francia, per ren* 
derlo ancor più propizio a Carlo II* 

Breve di Celestino V indiritto a Giacomo d*Ara* 
gtma^ per chiamarlo ad abboccarsi seco nell'isoletut 
d^hehm^ dolo di Solmona agliSdiailoòre del 1284* 

Altre dello eieeeo CeUeihù ai medeeùoù Giace» 
fno y per consigliarle a porre dalPun de* lati H prO' 
ponimento di sposare Isabella di Castiglia , dato 
parimenti di Solmona a' g di ottobre del i2g4- 

Bolla di Celestino V data di Napoli a' i 3 di di' 
eemÒrc del iag4 * nella piale et dicAiarm come eia 
permeeee in eerte eongiaature al romane penteJSeé 
eòdie€tre ta eoa dignità, Sagnaldi Cent» Ama. lag^^ 
{. ig-ao, 

Ptolomaei Lucensis, Hist. Eecl. Lib, s4 1 (^^P* 
28 - 33* B, L S, Muratorii, Tom, 1 1 , col. 1 

$20t» 

Ptolomaei Lucensis Bretee Annalee* Ann, i2g3. 
Muratorii. B, L St Tom, li ^ eoi, #«9^. 
Bartholomaei do Ifeeeaetre Eieté Sic, Cap* ta4* 
Pr^nera parte do Uè Antdeo de la corona d*A* 

ragon por G. Curila, Tom» /• JUb. 5, cap, S-g , 
pag. 3H' 3^^» 32S'3S6. 



4l6 IfOTE E ilEnORIR ACTF:^'TICttR 

Crmmea di Giavamii FUlanù Hò, 8 ^ Mjp. f*' 
yùa Coeieitmi papae V fnpu» meuneum Jaeohé 
eardinalis S. Georgiiad Feìttm - Aurmm coaevi ei 

in papatu familiari^. Lib, 1-3, It, L S* Muraioriid 
Tom. 3, coi. ÓMO'ód^' 

fy) Èoynàldi Coni. Am. (. 'Skfh%B. 

L* enciclica di Bonifacio Vili nella quale si ati' 
minzia la sua esaltazione al papato è data da Ho" 
ma il di 22 di getmajo del saga. Bajftialdi ConU 

Breve di Bonifaew VttI daié di Éomd a* di 
feòòrajo dei istgS , indinito a Federico d* Arago* 
na , eoi ^fwtlé h iiwifa nella eua eérie. Il 6re^ 

ve è accompagnato da salvacondótti pCr Federi- 
co , Ruggiero di Lauria, Giovanni di Procida e al- 
tri maggiorenti di Sicilia» Anomjmi Chronicon Si- 
euhtm. Cap, 53é B, Gregórii Biòliotàeea Serbia* 
rum eie. Tom, a , pag. fóS' iS8. 
Nicolai S^cialie. Ber. Sic. £a6, ji, c(^. ài 4 
Gesta telerum comitum Bareinonénsiwn. Cap. »g* 
Si. Balutii Jlarca JJispanica , coL Sj8. 

(io) Primera parte de loe Analee de la coróna 
de Aragon por (r« Cimta. Tom* i. Lib. 3, Cap. tu^ 
pag. 356 - 35g, 

La rinuncia di Filippo di Francia e Carla di 
Valoie al trono d' Aragona fu fatta nelle numidi 
Bonifacio FUI , siccome^ e detto in un eoo òre^é 
data di Anagni a' di giugno del tngSé 

Un òretie di Bonifacio Vili mdirùto a Filippo 
di Francia^ dola di Anagni d tg di giugno del tag^. 
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iiìi»r(frre delle con lixiùni dellà paeé frà Giocami 
d' Aragona e Car^o dì NnpóH. 

Bùlla di Bomijatio FUI dM^ (li Ànagm a' 
j^ino déifamé i»$S » éoH im fmk $ìfinmu» 

i Htnzioàono gli ae€ùrdt tré Fi^f^ .di Ffaneia , 
icario di Napoli e Giaeome d* dragona. 

Breve di Bonifacio Vili dato di Anagni a' 26 
di giugnó del /2^i', indiritto a Caterina di Cour- 
tenag , con il qttaìé là préga dar mono, di ipcta 
ù Pe lerieo di Àrag^mi^ , 

ta^néldi Cotti» Jtm, t9$S w^Boi 

(ii) Prvmrà par tè dé ìù* Ànàho de tm eorààf 
de Àragon por G. Curtta, Tarn, fi Lié, S, emp, 

ii - f4 j poj' 36o ' 363, 

Getta veterum comitum Bareinonensiwn. Cap. 

Èt, Èalutii àiàrca Hispaniea -, col. Sj8 • S80, 
Nicolai ^pecialio Skr. fiioi Uà. Cap, mé, 
Attonfm CkronUoà Sàithim» Cap, St'óÉ, É, 

ùrofOni Bìkliétkoea Ser^ptMm.èié, tomi a.pag, 

Chrontque de Bamon Muntaner, Chap. i6t - tSa^ 
PmUhéOn iilièraire par /. A, C, Bueho», Tom, 1 1 
Ì^'3g6, 

la scelta dì Gagtioimé di San Clemènte ^ oardù 
no/ proto di ionia okioéa^ per riéenediro Arégona », 
é, eouienmta fa un di Èòn(faoio FIU dato di. 
Jnégni d 5 di luglio dot 4»^, Baynatdi Coni» 
Ann. t2gS. §, 34 '^S, 

Diploma di re Carlo II dato di Villa Berii^am 
a* 3d di ottobre del i^gS, indiuone IX , col quale 
si rpnoitona d reali d'Aragona lo offe9€ à Inijk^ 

»7 
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mieioreF. TetUt, Memmeuma mm. S,pag, sSy-sì^* 

(12) Diploma di Federico infante Aragona dato 
ài Palermo U ^ìà dieétihre del t^gS.^ fndiritlo alla 
eoniunilà dì'lSìèiSia) 'cot fuale fà aperi9 'fisserà* staio 

mnanzt salutato signore del- 
/* ìsola, {^dèx- f/allae diplomatiens ^ie eolìegii V. 
C. Lùnig. Niim. 64» Tom. 2, col. to^y-toos. 
■ Anonymì Clironicon Stcuhnn- Cap- 54. /A Gre- 
gorii Bibliolheca Scriptorum eie. 2^om.2, i6S-iji. 

Chronigue de Bantofi Kluniancr. Chap. i84^iSS* 
Panthéon liuéfoire far J. A' ^* Buehon, T^pqt, 1 , 
pd^\ " - Sg8^ * * * • ' 

JVieoiai SpMàli»'' Birtim 'Sieùlarum/Xii.'s, cap, 
iì3 - èH. Lib, 3, cap. / - 9. *' 

' Èréte di ììonifàcio FUI indirillo a Federico 
d'Aragona, dato di glioma a 2 di gcnnajo del izgG^ 
col quale 81 dònno consigli di pace perchè la Sici- 
lia ptietdsse. Altro dello stesso Bonifacio FUI t'n- 
dirUlo' ai' palermitani ed agli altri siciliani , dato 
di Boma parùnenti a^ a di gemwjo del i2q6, col quale 
si esortono a hieere sotto il reggimento d'un cardi- 
nat di sàntu chiesa a loro scella, llaynaUli Coni, 
Ann. i2g6. §. y' fo. 

Capi/oli del reame di Sicilia » Costituzioni di Fé» 
dorico Jt, Lib, i , cap, #- 34» 

Priàtera portè de los Anates de la corona de A* 
ragbn por G, CurOà.' Tom* /. Uò, S, cti^. iS, ig, 
• Si3 , pag, S6S9 364 » ^SH - 36$. <t 3>70 • 3j2* 
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ClSIlO SESTO 4.1 g 

^ Anffn^ìi Chtonieon Hitulùm, Cap. SS, B, G fre- 
garti BiM9ikeéa SàHfiéritm eh: JVi». 2, paj. f 7/. 

Prhmra pèrte de /« Jr Amtiéi de té earàna de Ara- 
g&n por G. Curtta. Lih, S, cap. 28, pag. 3y3-3-j4., 
■ Cfironique de lìamon Hhinlaner. C/tap. 6g. Pan- 
théon liuèraire par J. A, C. Buehon, Tom, i^pag, 
- SySk 

Oiy tin àrel^e di Bomfaeio Fili dm di Éoma a* 
no di gém^ M fi^g€,J[a Giacomo d'Aràgond ea- 
pùma détté àmi di wama ekiescé Èagnuldi Coni. 
Ann. i2gy. §. fp'24- * ' 

JJoi/a di Bonifacio FUI data di Róma il di del- 
l' A scenzione del Signore dell'anno f2g6 , con la 
^uale , m>/^ /' ostinate zza delle genti eieiliane. a ' 
inloròidar la pace d' Burtfpà, , #1 dice tórù amtte^ ' 
mài Bitgmtldì Cónti Ann, isig6 $. iB^- tSi 

Codea ttaliae diplomaHeus quc eotlegit J, C, LU- 
nig. Nmn. 6S. 7'om. 2, col. lolfi-folf.f. 

A'icolai Specialis Beruin Sicularum, Liò, 3^ eap, 
i2'iS y // - ig. ' 

Capitoli del reame di Sicilia» Co9tùttzioni di For 
derieé JI, Cap. 4$ • ^* 

« * m 

{fS) NiMlaiJSp&eùUè Berma Éteitldrum. Uh. ^ ' 
eap,'98*a», 

Prirnera parte de los Anales de la corona (le 
Aragon por G. Curiia. Tpm, /. Lib, C(q>, aS-aS, 
pag. 3j3 - 3y8, 

Chroniqxte de Bamùn Muntànér, Chap. iBS, Panéf 
héon HitéraiNh p» V.^ A, • C: BtteAon. Tom, f^pag*: 
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4;S0 NOTE E HTMMUE iCTHITICRK 

Bf€oe di Sonifacio yill dato di Hùma uaS di 
4kemkr§ del tB$S^ tot fumU si eenfiriici U ve* 
eeevalo di Toieem u JSgiùml^ di it 

Bpèee di Bonifaeie VÌU datò di Roma et do di 
dicemhre del t2g6 , col quale si eencedeno le deci* 
me delle chiese d' Aragona a re Giacomo ^ e éi esorta 
vefiir presto a Homa. 

Bolla di Bomfaeie FUI daip di Soma n di 
eiprile del ia$^ » eon Im piale ei eón/erieee - il eH*. 
riuo et team di Coreica e SarJegna. a Q i a emm 
d^ Aragona. 

Bolla di Bonifacio f^lH dolo di Bofna a to di 
maggio del f2gj , eon la <fuale si dice anatema a 
ribelli della casa della Colonna^ e ei tocca delle loro 
pratiche eon Federico d* Aragona. 
. ^ . Bagnaldi CoaL JtuL, $ag6. $. §6. 19^7. uS, 

Diploma di Carlo // iT Angiò dato di Féggia- 

a a di Gennajo del t2g6y iniirilto a Filippo suo 
guarto Jìgliuolo , eoi quale si dice eonte nel di . 
della Purificazione di Nostra Signora di quello 
stesso anno, e* armerebbe cavaliere nella stessa Fog* 
g/ia r olirò eoo JSgliuolo Boòerto duca di Calaéria, 
Megieiro ugnalo ti^4* Jf, /ofjfii» té à tèrgo, 
Dqtloma di Carlo II dato di NapoH et j odi mag^ ^ 
gie del tSoOt indizione XI/I, nei gsmle è iraeériUo 
9m breve di Bonifacio V 111 , dato di Boma nel gior- 
» no 6 di aprile del i^gj •> che permette a Buggiero 

di Lauria poter seguitare a tenere in feudo la terra 
d'Aci nelle pert i n enst^ doUa dioeeei di Catania m 
Sicilia» Begiétro cognato tagg. leti, C^Jog^ 1^ . 
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' • gbn>tum 6it .CnJfbniii fttriìwr CbMIaiìitt Cofiierlit 
«I Cambii Cu(i6 noftf* Ki Civìtate Salerai anni presen- 
tis fìdelibo« sui* eh Ci per palentes nostras Hctcras Yicariò 
prinoipatus Slratfgotis Salernt. neo non credenceriìs Iih- 
nìuin Gabellfirum dicti comertii el cambii prpscnlibus et 
ftituris scripsìsse recolimus et dediSM expressìus in nian> 
dalia, m GoloM) de duaoo hoaliario familiari et fideli no- 
*tlro fos. pretfcnlet CM<)^n€erii. fto unno j^rescnli et sue- 
•etiive fuiuro Bnwt qnolibet de pecunia predietorum lu- 
lium Cabeltann» ^flierlii et C«mbii Salerai uncias aurì» 
àmèmim fe w ^eri l igeDerelfs qua» tibi pro ezcaBBbicucert<K 
Mi ìwMnifli' ÈUdtrnm^M'àùàum |{ef» nostrani Cnrìam eoA-w 
tmermiij S» Si i w w ^ Ibernai Ar Wis ^nondein lo-^ 
keiinie de praeide aiililfo aà Beadeleni nertnin Hei igaetà 
.|er enti fnmKtÈia&i>ìMumh pi«toii-enliilMB4ei protidi- 
mm tubile qne iNiiliai. eeeofiei'Mi OuM- iupnidieli> i 
lelipdit pwMii neelerili ■eieie' leptenfcrie- Jiukw duo» 
deeiwe hiielierie i» talee éaelveet ddnelit. Toe^euleoi 
«■emetienem sicot diolo Colmo feUpfente^ dicioius pretea* 
denta, qinid de prima paga aiu»i presenti» per vos 6uria 
Boslre debita prò Cabella predìcla est' per vos nostre Gu> 
xie satìsfactnm de- seguenti paga prò elapsa eodcm tem- 
pore sibì satisfacere de illa quanlitato pecunie que con* 
tingìt oum debere reciperf prò rata de predictis Unciìs auri 
duodecima dubita tis neo vobis speciales nostre littere^ diri- 
ganliuu Yolanlca ergo quod poefato- Colino non obslante 
emieliene ìpia midesaiii^ InleliutS' festre prccipiÉrae. 
qaelenaa atatim nteeplìe prBiiaiihBi.de pecunia per nos 
Curie- nostre dehiia. p«o eeeande pege Batioae Cabelle 
iredìcMt Uleeit peemiìe y aatfUleBi fee eibt prò pmae died 
«eaiia iq|liMtai».iB ealea leaBeael eMiHaade t% eee dfi«' 
bislnr ia eiilee |we. enaouf e tee ali pro.iela eieat aoeiderìi 
«bque defMiiii y^libel etelvere* pfeenrelii lem tenereai 
^6mam oamaniei. piieaiiaat Utìin^mm. M d». pecunia 
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ipsius Gabelle ioterirn quo diclo Colino per vos eiiude ut 
prcdicitur salisGnt nemini aiiquid evolvere presumalis auc- 
toritale quonimcumque niandatoruni uoslrorum &eu Aoberii 
priniogruili nostri ducis Calabrie ac ia dicto Regno nostro 
Sicilie Vibarii gencralis vobis dircctoruai forte vcl in an- 
tea mictendoruoi. Nam illam pecuniam quam taliler coutra. 
tenorem pirosenlif mfiiiUU DOftri. ali(|tti|>iM aliis ionitaa 
soUeritis nunc toIhiqus Qostrp r«Vio6jpìo uno. uiilii sU 
eoi in prediclis noslris prioribus Uot«ri« oonCia»! rtflWj^lilo 
a pfelaio ^oUoò de Iiììil que sÌbi.pfQieiititu»«iiqlPKÌI»l*MiU 
Teritis apodiwm jàonmmtA Cj^^Wtem^ MwkMimolL j/m- 
nagi'Mroi miiop»iciJ8Ui0X^^,iaf«i^.)^l.Iii4i qi i Wt ìtn^ 

Seriptuni est Jasolioo à% amhiliolia viUti- vicario pfj»% 
cipauis et stratigolo Sftiemt fideli tuo etc. Pro parte Tb<H 
inasii de procida militis fidelis nostri nobis fuìt huiuililer 
supplicatum ut ciiin pridcm d» osaodalo CeUitudinis nostra 
quondam lobanai de procida patri eitisdein Thoraassii botia 
quedam burgensatica csislentja iu eadem Ci.vitate Salemi. 
fuisscot rcslilula at MatbAO de porta de Salanio militi fr« 
deU.iuMlro prowtatori eiusdem-Aoiittuib postoHNluiii aialw 
goala none non nulli de Salerno afsereD40i pfcdictom Io» 
faaRiiem seu T^omaaiuo filium aìus ex certis cansig in cn^ 
Ut pecnaìe qmiililaUlNii itti Hmct ad- bmia ìUa baWatéi. 
faemslun ìpaa capiinit in dflcHMi ptocuratarfiD fa foném^ 
•iooé eoruodam botonnii ìafaiataal aHplti|iHcilfr al ^« 
turbaot in aiméern TluMnaMl-iifeiiiMMi nai^fbalatti. 9^ 
per quo provìilonit i|08l^: rMiaditt iaiplorato.* Meliteli* 
tue. eovniitlinitta et ifModa^m • ^a|«POt bona prediali' % 
quoqumqttc capi non pennillent. dietimi Mlltliamn in ftii^ 
sessione eorumdem iyonormr 'non patìaria indebile imh 
lestari. quiuimu eui'ulcui Matheurn auctoritate presenliom 
io ipspruia bonoram postessione manuieneas et defeudas« 
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. BTBRO SESTO» - 

I3i si scctis hucusque fuerit «Uentatauii facìit fu i rr i t ta fc 
^^voc«i>i. Si aliqui ia predifli^ «boais ius «iNfUM habef»> 
se dieak ìllud si voluerii oof aia oooipMiti lodivi fucina- . 
»» |»ro8ef{fiatvf«.l^i^iae9 ameÀ Ifttewyptrtpaitti^'hi- 
afmerìUt in fMotom Aietìt •(odiniim Ntliiiii' vahuai». 
ffcnenlnati^ Dalum Ibifoli io ^imtiim'pqHli— i«ri»yef' 
Mulini .B^. 4e forreriii dì» «itflk SU* Ùioli». 
SUI, 1899. • . . o.. . 

Seri plum est Vicario principaUis et Stratìgolo Salerni 
et. c. prò {lacte Thomasii de procidn militis Cdelis nostri no- 
bis fuil huinililf>r supplicatiim. ut cum pridem de tuandnlo 
celsitiidinis nuslre quondam lohaqni de procida patri eiu- 
sdeni, Thomnsii bona quedam burgenaalica eiislenda in ca* 
dcm Giviià^ Salerai fuiasenl ceslituta. ac Malheo de porlei 
do; iklfeonai oiiiAi fidoti noslao' praenratori cìusdein lohan* 
ajbr-paflinadiiiit. asaignata.* Biu^e nooattU» de Salemt» a39e<^ 
lantet pfodiotoaBi loiiannaiiib i^u -^bomaaian fiUuÀi «ids %i 
<ìflrlÌA CMiaia >ÌB.ceitia.p«ea9Ì« ^osUtìtatibM a$bi teo^rì «d. 
bava ipta bab^tobcMesraiiiii'ilbi Capiaat. et dictiiaii'pM-> 
«iml»ram*iii'.poaseaM>ae «omaidani iKMionini iiiquielsiil 
' 8ual|tptiai*ff et pertMahaat iaviiitdea Thoinatii prerodi^ 
ciiui; qMaUSestauD.' aupec quo. pi^yi^imiis' iiostfe i^meèì» 
ianpiottlai. fidèlitaU taa .aonittnaaa maiadaMi' ^alé^ 
niu ,booa prediela a quocunque. capi non permitteM; 
dicluui Matboiiin in possessione eorumdem boiioraiil non. 
paliaris in.dobile moleslari quinuno cmndcm Malhcum auc- 
lorilaio {)resejiU4nn in ipsoruoi bonoium possessione, inanu- 
leiieas et dcfcnUas. et si secus huc usque fuerit alleinpla-» 
lum facias iu irriluio revocavi. Si vero aliqni in prcdiclis 
bonis Ius aliqdid babere se dicaat illud si volucrint conmi 
GKMnp9lAmii iadicau ocdioarie proiaquaniuf. Presentcs auicm 
liinfwt fQalfMBi.|Mi^4iiapflKanUa i» quaatoiA fuerii opor- 
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tuomp reililu'i Tolumtw prCfenttfDti. Daluio oeapolf ia fli* 
•i'otìa prothoDoUrii per Magislrum Fi de feireriia eie, dit 
^VI sprilla XII iadiclionis. • • . * * * 

Megislro di Cmrio li Ufnmtù '#59.* « 

glw SkiO* 

Scr'pluoi est Vicario Prìnoipatm €1 Slmligoto Saibrni fi* 
ééi tuo et. e. Sub prosecucione prora itsiooit làcte per IVo% 
QWgoifico Principi domino lacobo Regi Aragonum Clio no^ 
«lio OKiMÌM Bmi h ii iH i ItkMiMii» d« ijMdda Militi- 
fidali Bottro burgamlidi Inniìì ooiailnis fie yèaiim.fc^ 
liaiiM» 40 Pvo«i4i pttor wuAm l^màittò' éàimum mìì 
ìmw àm Qegii0 notUo. 8i«Ui«- ia* B^gM 1^. MwMraf 
f«qiiin Mmwi MMiiwenni d« faliriii «illMn finniliaNai^ 
et fidfftooi BMlnuB. qui ^Hatnt. bomìw fio parto Gllloltl; 
pupilli fiKi fi bcradit quondam Awelmi damigella oriK-^. 
tia aubscripta bona aita io Salerno ia pertioentita auia te* 
aebal a Curia que quìdem bona fuerunt da bonia lohan-. 
aia prefati, ut illa prò competenti, excambio alibi per Noa- 
proinde sibi nomine et prò parto .dicti pupilli dando re* 
atiluenda demum Tbomasìo lupradìcto in noatris manibua 
resignaret. Cumque diotus Maoasseus ad requisilionem btt<^. 
iuamodi oos^tria beneplacitii acquiaaoena dioia- booa modo- 
pradiictp io nostris reaigoaiiéBl niaibiii. ifisaupie Mpnaiì 
scam parte dicti pupilli as- laiaiMiyiaitf ipaiB» ^nh. 
p|cr«# atfatquo facnllaaoecumt anaaiUi ialorem aaaniiB* 
l^BOcmp. IpaQrnai taper eerlia Cufia aatiM- ipribua par»- 
cipera pfouldmia» et liabew lebapi qaad da Imbìi Ìp% 
tia diala Thoiaaiio da Proeid» vai Matheo da- Piarla iak 
liti fiw- pioaaralari laa aaaaia lapaada f&t mm ao nada 
qaa, alit dipliua quondam Pal^tana «ampofa dfieaaiaa aui> 
da Bagno predioto. taaclial aaatorilate pimaalinaa ani* 
giaara ptapnia» lal maadct at lMBaa.a«igaari aaa aoa da- 
ipiorum luribui reddiiiboa^ laddilibna al p w a at i bBi .' a' 
likalcbdta proximo pfclcrili maBsìs Apraiia bujoa 4uodaai«- 
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«M ladSetionM ìm aMèa reaponderi. Noi enim diclo MaMi^ 
%eo prò parte dicti Pupilli strniliter ex tiHic in antea do<* 
nec eoruiadein booorum occurrat faculto» exoambti aaaigM* 
•ioMOi lalacia ammm eQrymfèen Wnorum super 4iMif Co- 
lie ÉMire innbiis duxioiiit-fiwiendaai. Bona prodiel* 
aai|t YÌdelioel Palalioa ^«od éidioi fariMui. iM irt- 
amjum fnw con 4omé hkrmtlm «l ailNPftiiai aott 
ida^tailifli. htm OIìiiéiib .telili «I mavm mb alni ubo» 
rikn inKlafafii« Utm èm ftÈm ìmm iifciilàrfe i» 99* 
ém loco fcof» ^ielófli Filati«ik'ili»«u«lii polii Inw 
libAralttri* in indti» lilo« Ilm alii yalia >lin»l|bM«iaffì« 
in MdcM loca. lli« ilii polio loifo lifcmioiio ia oodooi 
* looo. Ita» ilio pitié tom 4m Ifbiwiio He in loco Aniillita- 
lloiD olio polio ivn lifM lokoiotorio ìMobJ llmaliotei 
pelio Ione laborolirio atta» flsrooB foni intra qoas wntm 
Avallanotum piantatala eat. Ilem raolendinuai unum in eo- 
«lem loco rorei. Ilem petia una terre laboraione. sita suptu» 
dictum Falalium. Item Iret AHe petìe terre laboratorìe prope 
predidUQi molendinum ultra prediatum flumen fw-ai. Iteoa 
alle due petie de Cattaselo suptus prediomm Palatium^ 
Ilem Vassalli suhscri|^li. quorum nomina sunt boc Videi»- 
oet Bogoriua Barohianiis Fucili*. PaacilolliM. Thomaa, 
franciscua. PeliiUiii< lohanoei el mathei» )0Ì dieuntur àm 
JUmbo hibiUMisii periineatiarBm Saleroi qoorum q'uilibot 
^looouir Aoao ^ibol in Cntinioiìbiii Sonni Miflini N»*- 
liviioiii doniM 01 Gmiiprivli k ^mIìUi italitititaMi ip-; 
mm fdiinom MMi ot in qnoiiWi fMio piMOtii^ Ota 
iri^Bii OMO* Noiipoli por bi§ìmvoi BnioMloik al e», 
dio ¥1 imdii XU IndKcIioBM: 1199. 

Begistro di Carh U segnato fS($$' leU^ 4»f^ 
gito SS, . ' 

Seripinni oM Gilielloiii wh crédiBioriii loriufli dohoaa 

CI fottdiq'Silini anal pnmtìi fidoiibui «iì« ci c. Ut €&• 

. ...... ^ • 1 1 



» 



caoiJlMiail quorum^qn boaoruia qtic fueruDt «ptoniafli lo*» 
h^ODfts de prociUa cooiCQiisoruai diiduBu jicr Nos quondam 
anseliuo de oilo nilili dum vìverci et devolutoriim ex suc-^ 
cessione paterna GHleUo primogcoilo Aiiselmi prefati ne 
designato rum in mnoibus nostre Curie per margaritam de- 
avauia mulierem matrcHi ^piUi predicli per quam pn»* 
fari» dicli pupilL» BaliaHi» nokoine procnmbantqr coqsodi 
bona ipsa TbocnaMO .é^ precida railiifr filid' lafcaanifc pfe*- 
lati mliltti «Modilf ÌBM et» ùif ima rcti^oMe uacias aur» 
wMgMi» ft tUMMa yinéecÌBì ponderis general is a prima 
pmiil» pMl«nlL OMfaia apnttt Jteiut dwodmaam Uiulio^ 

|f«r fMlB dkii pbpiUi a nobìaiiaicaiièivm coai« 

yoliBt «iMfDatttr tiàm mulim ipsi pn^U • bqdmm ftt 
lOf .anb. «frii 'forma-. lottdtfnim esbilM» aieiit io^fiiUm» 
duB patenlibiia lietaria ooilni diwdit flahcHotia wu Crc* 
.dw^it loriWB dohiM ft<iÌMiilid Salenti lam • ptcaeotH 
^ «piani fuuif ia dioie anulieri ]tf»àod« iiidttllii anerit eon» 
tiuere cumque inteulionis uoslre sit ut malier ipsa prò 
parlo dicli pupilli de pruvisioac liuiusniodi salisfacione dog- 
hila cousequalur. fidelilali. veslrc dislricle. precipiinus. 
qualeuus forma prediclaruin licteraruin nostra de exhibcn* 
dis eideiu niuliei i prediclis luiciis scxdccim ci tareuis quia-' 
dcciui anuuatiui prò ipsorum honorum cxcuujbio dili^culer 
acj^la et elPicaciier oltsecTala ralam exiude contiugenlaot, 
prò pa/fie dicti (Uii tiù^a.prÌQiO! ptadicli flienan'apMlii ai 
CK |uoo Hl^..|^r «i|«lU. cmade tAtiBiafltiUD. asqa» 

par tgliun pfe%9«iem «vgusli ^poefaia. Buliari i^d 

sao prò ea procuratori jMU.noMìo-do peeuxiia. pta 
lurittod dq(mie. et Cundict. prediaitopiin Cofie pro.ol^ma 
paga dare lenemuii al»que 'defeeta et dilatione qiialibet 
ezoWatis apodixam inde jdoneaai recepturt. prò cerip sci- 
tur?. c|aod in tolutiooe Iiaiusinodi deìeceritis peiiam ^ in 
pndti^ pfiorUSui lieterls 'ittosttU- éoófenla a nobis' irre< 
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misìbititer exigi facicaius. Datum Salerai per màgislros Boik 
lioiKtles et c. die XVIII Augusti XII Indiclìonis 1299. ' 
Regùtr» di Carlo U èegtuM i^^» LHt»> Ay 

ScffiyM iH SmUgtlo Menti fémmA tt fclwiilidè* 
Klnit mài «I Prattièi onliir vidwd* mUnm fiMb 
Mlf» nafailati Min «ovilir wmfàMmài^ mmMtwk ^ noè 
^iMkiiii lohim àm pfoeMa niUie 4mi «at ki gMti» 
dm ri e taaini fairit notlrit ffefald mKwit 
anlm -dalitoM li aerlii bonit et nbna phaadaHfcnt MiUerii 
•iuMen qHe «L^IalMiMieM.ipéWB perfcoeitot et Icfébéfi 
bellini ef I quod lohaiNiet ipie lue per tiiéi proearatofet 
ydoneos se et heredea suos marito et procuratori diete yV» 
duo ad satisfaciotiein de bouis et rebus huiiisniodi sollep* 
niler ubligavil piena ipsi vidue poteslale concessa iu de-* 
fectu satifacioois eiusdeni. de boois dicli loUaanis bere* 
duiiique suoruin ad valores seu valorem dictorum boDorutn 
et rerum, ex (juibus erat ipsi vìdue ut predicitur obliga* 
iMi» capere apprehendece et tenere sub ccrtis coDveBclào« 
aibttt atgae fcctis proo|.iii iaslninientis pu|»Iiois iii4t.siiiiifi 
plis pteoiiW' MlioeliiR» 8iiccet9U laodem lemporis. qua de». 
Iietiii. dieta* emifeiile aaiisfocìoait lostabat mulier ìpsa as 
aHalarilaia oettfanaliaaiiBi ipiaron al Jiuiuimodi Tradils 
pelailatis. laasioia ^ala labannae ipea de procUla deiatii« 
laaiiHie prahla .pbiriae nif«WCiii iUam paitposiiit et sa» 
fieit. f ieeaai Hoam dtctii lehaimii esetaotém. » lece eiW 
varialie ipsa uliqoa mulier j4 dieit ex lioe apaoliUlar oblk 
gBlam eepit' et. taaMÌlet impiaad pfeaaut laaifOM prò prai* 
diala aa«8ii paaaedit. Mtrif ad rea lialeiìi lopalraiis. nt 
aam in paaìfica possessione diete vinee defbideroUs a qu»<^ 
libet pcrlurbalione molesta. Ycruin loczoliuus de amigdo* 
lia milcs oliai i»lrati^;oiiis salerui ex auclorilnlc quamin- 
dam licterarum noslraruui ad cu in prò dicti (juondain lu- 
haiiois heretlibus ^iMai^twni» àc, nou pcrjiucicu4ot QQt ia 
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koBomim diftti qnoadam lohanois postessiòM Yeuri. AmU» 
tamM io lietcffit iftts faeta hniMmodi viiHa mencioiie* 
«lulificem ipta» tx arrupto diciMD vioMin-t^dlMvil ea iik 
Buif Iiiribot et defeosraniJiui non. audin* aon mma» im hh>- 
wk laMmm foiv «in» ìmMi 4tUiiMatiMi. «iptt ^«mk 
lUtolik nttliic f o» •lias Inopi aMerilm. ^ jmoiwb* |m Iim 
ìmU y pwi af . ftrnmknk noitr»i«Bediii«kM9flkil«r da* 
popoieik qm» ^M^'miww. lutla fil. sii taliler il imi faK 
Mtia. fMoi alter» ax inaaute. iahiria. MiUrt» laa praci» 
piendoi onadanua quataaos la piwnai tlMtigate malia qui 
laeriat eivcaadi. ti taimaarie phiao- siae libelli oMa% 
lione lirtpitu «V figura ludtcem Tibi conslkerU de preait* 
■is TÌtit et diligeuter kispecl» lupìbuc ad hec Hiulieric eius-^ 
dem. taque in suii Ius»ibu» dcfcnsionibus prout decet audtta 
fettitotioBem possessioois diete vkiee aym fpyclibus Inde 
Biedio tempore p«pcepii& fieH diote vidoe facias. est li»- 
via. eamque deiade sic peduetam in possessione iiliu». aa 
laribot aliia coaipetaBlibas alias ai ex obli^tioiie prefata.. 
laai tu praieat quam vaa avcaatiiva laliifi^ faTOia luatieie 
Mimlaatii a* 4<f<BBtÌatia ia ila non p^rmiiavi miaiia la» 
■la pa» ^mpiam ex hide aiolaalafi al andaslaa ìm eaB<% 
lnri«« fahaftitìaBe' inda daUl» fapobaiia* II» ftaà 
terba Ibda vabb aerltera naii aogaM Si .va«o.4aÌiiaaafr 
M diala Tiaia cfadat aliqaii laa Itakaia ilM ai fainorit 
•fdioa l a di ei a ri e fOMaa conpetaaii ladiaa praM^aataa» pia- 
aaalaa aaias lidafaa piatoiqnan. aai ia qaaalan faarii 
expadiaaa loapaxafìlia prò oaaiela lailiiai voluana pi aaeB-*- 
laall cttoaailar ia aataa valUam. Datva^ Salami, per Ber-i 
IholoaMBon» da oapua milìlein logothelam. et proihonotArìiaa 
et. c. die XVIII. Augnati. XII Indictionis. 1299.. 

Eegùtro di Carlo II segna/o 1 . Èetl. A\,fog. 2 tS, 
Karolus Seeundus et. c. UoÌTersis presentes licteras In- 
apectarif Indulti aertem. Inspecturis taro presenlibus. quam 
fìiiarìa Soaigaa «taancia lodilia al «mea priaeipiJMii cttl« 
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. |m lollit nnittit «flanùv iì0|im plcaiiu. bjl«%A 
libi» 'ut coaMnnaDi pecctatii avierat ot ««w^ altariiit 
lobm MMem tiU ^eo^feio MHilalimtf ^htUm^ Sm 
«•I qttondaMÌ lolismct è» l^foeiia toaln fedea dai« ne^ 
norie domìni Vtirh nos'tris aè noitram multiplicaUs erroribas 
per diversos irtodos oiTensiones excéssìsset abolim ac 'thomi' 
«lus <le I^roclda iniles nalus eiui duclutn ia Insula noslra 
Sicilie rebelliotiis orto, di^rimioe febellibus nostris ad- 
kexerit et edam inttnìt^is quia Terbmtameti AiìHiis Iohan-> 
■es festiluius ex noslra Indnlgencia prÌDcipall ad Cdent 
Saocte Romano Ecclesie rediit atque noslrata dichurqiio 
llionaiiiis luèMfuenter nsus eonailio Moiori ad aintdoat 
èootoiio atque Bostram £dem et reTetenciam loapiraoèe é(Hi 
■ino redieos post hn im— adì aiiia laudaJbilaBi Iradiiaa ui 
BMiris fonioiif <fidalilar te ^Bftado aottfam ubi ^raeiaai 
ttudoil veadiear»» Ifoa qai és eoamta aabìt beaigailaa 
étcoMBda iiao mIiuii Exoodeiieìiiiii «ulpu abilaifiaias fe» 
rom «eìan Mmn aìioM cn^ praiiil deieéliii 
cUìos al»o)flntts.onìielli. iofimie doìhb ta» maeulam qnaafc 
l^fvdìàliiil Ibodianiii lam ci jpMUeta ^arentit aìut tnìjà 
^aaÉD Ma inearrìsia dinoieiìiir tottaàtai da caHa notm 
ideoìda il gèneroiiiiè aboiMMi mniiaiiiii» andi ad aétod 
legitimof hooores gracias ttatora 'dìnnitates et fatnam ^ìi 
ipsa certa nostra sciebtta graeia s||^iali. In cuius rei te- 
•timonium et prefali thotnasii Cautelam presentis Indulti 
scriptum eiinde (ieri et pendenti maiestatis tioslre sigillo 
iussimus commuairii Datum Neapoli per Bartbolomeulll 
.da Capoa die XXYIU Septembm.quartadacime iodiaiio- 
bìì i3oo. 

BegUU-9 di Carh JJ •ègnat9 iSoo- liùf* LeU. 

Grandi Jrtkhh Napù/ekma dt Smt Severm»» 
Queite autetitieàe memorie dmoeirano eAe Giovai' 
ni di Precida non si evetU mai del euo livore vereo,, 

* k 
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eki natoètu Uà! ptiàuf Cariò d* Angiò , nè toile 
MéHie p'ùsdB èfinuiri ', èemfiiemh morite neiré- 
tiiia di ìtania ansi eke tenirti a ripigliare i suoi 
Jeudi e le ette (erre nel reame di Napoli. Francesco 
suo maggior figliuolo gli fu compagno in questo sen^ 
iimenio^ e allor quando restò capo di sua famiglia 
*ìè maneo volle cercare a Carlo 11 l'investitura de* 
feudi paferui. Solo Tommaeoju di variaeonietua, 
ira pe$:eAè wm gUparopa cke ipeeoaH. degid eeÀaram 
di Carlo l eontro la eoa famiglia aaeoeero a ricadere 
Mul giusto e pietoso Carlo II, e perehè et eomp ren dee a 
che i veri nemici della stM patria erano i principi 
aragonesi contro cui avea già menate assai bene le 
mani. Però ei domandò ed ottenne dal re le terre 
paterne e gli fu fedele è grato, E mi corre l'obbliga 
di dieAuvare che gueste memorie auteniic/ée sono 
otate (raeerifie dal medesimo signor Nieeolò Sue* 
end u/iuale del Grande Arehieto Napolelako dt 
ìSan Severino, della cui arte paleografica e altre doti 
pellegrine ò già falla onesta menzione nelprimo vo* 
lume d$ questa storia* 



UBEO SETTIMO. 

(4^ Mcolai Speéfalù JtBruUt ìSMamà. Libi S, 
mp. 29* Uhi 4 i t'9u ' 

• Mmem pam- Wtoìi Afitdé9 éè la'tormig d$ Artp' 
^on por 0, tSiHUti/L^. cap. 3i , pag. J8<h3St^ 

Diploma del i^ novembre dei /2^7, indizìoìie XI, 
dato di Nrrpoli ed indìrtUo da Bario iomeo di Capua 
gran proionotarto dei reame , a re Giacomo d' yf' 
tagcna , col (jmitlé'si svefaoù le nmeehinazioni del 
yraielio Federteo , per fàrb tàóeidère il prode Hug» 
'giero di Lauria* 

" Jhro diplemà di federico d'jiragona , dato da 
Palermo a* g febbrajo del fegS , indizione Xf , 
col quale si parla della commissione data a Bai' 
mondo Folch visconte di Cardona per venire a sin- 
goiar haUaglia con Buggiero di Lanria. 

De riia ei rebus geatis a Federici II Sieiliae re* 
gie aikioro'F» TeHa. Hommenia mm, i4*tS, 

pag. bS0'Si4S* 

(s) Nicolai Specialie Eerum Sicularum. liò. 4* 
cap. 3 '1u 

• AMtugmi CAràniéòn Siculum,^ Cap* il8-St, II. 
Cregofvi BiBHoikeca Sèfip^rùé èie. Tomi a^ pag, 

lagS. Novembri! 8. Indielione ifl. Caroli II, anno XtV. 
Wéapoli* Bm nandat justittario Apnilii dira flaioeii 'Piscs* 
riae, ut intungat nonniiilis barouibus , ni die fio'novciu- 
bris cooferaut se Xieapoiiui coram ilobtrto duco Calabrìna 
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id proced«i4«ai mtià IMI» MMka. Pft flMgiiM 
•tatioiHifflti 

A^m. f. Ottni Af^a P4§eteuhi9 f , fttrm. ia. 

1298. NoTpmbris T^. Indicliofle i?. Caroli il anno XIV. 
J^M^i. Acx ÓMiidal Hennco de Herviila oì«giilro |for«' 
feUnOy- et proearatori Apuliae , ut sioàt JAoòbiun de Op» 
pido (>xtrahere ab orli Turni Miirit fraoMBli Mlmatio*» 
et hordie salmas tooo line jurs «xilaM tehenda» ia Ca^ 
labrìani. Per niagislroi ntiomlet^ 

Num* O/m jirem È. Fiueieulm mtm. /• 

1298. NoTembra aS. Indictioaa is. Caroli II, aon« 
XIV. Salerai . Guillelmes Malaria Ticarius principalut ei 
ttraligotnt Salerni, ut exscqualur mandnlun} reglum, quod 
elleriLutur , injungit quibusdam pheudalariii, ut se parenC 
ad procedendum conira hostes in SicUiam. Per Pelruni 
ìiarchisaoum oolartum Salerni. 

Atmi. 10» Òìm Area B. Ftueuuht» MI ^ hm. 7. 
Syliaiu» memhmtmnm ad regioéSieìae Jrekwam 
pertmemiam A. A» Seàtff, Fai. a»pag, nq^-aiaé 

(3) Aieo/ai Speciali Jhnm.9i'fi»fènm. laè, 4i 
top. i»' tS» 

D^iam' due di re Carh ti dati di ffapali, I'ua 
ma a'f di ataraa , i* alira addiapnfe dei ifi^g, 
wditiome XIL ne quali MiCotea delie facoltà aceor' 
date a Ruggiero Sansevertno conte di Marsico per 
ridurre Castellabate 0 7 presidio di a/mugaveri che 
vi slava dentro, JUgitiro si^ttàiù tagg, LeU. Ai 
Jfagli 43 ^ 36 a tergo^ 

D^ama di ra Carla. ìl data di NapbU eì òB 
di maraa djtl $agg , mdànàaa XII ; tal gitale H 
aklmmao per ia, Hagm Ai. j^eU*. anno la tailitiè 
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feudùli a fare la mostra a Foggia, Registro segnaio 
ii^p' leu* A , foglio a tergo. 

Dipioma di Carlo il dolo di Napoli a 47 di 
efHlè del t9$$ t Adixionè XII ^ ebl ^aìe ei ehia* 
9nano al iertfigto mUiiàre le genti di Cdladria, Re^ 
ghtro segnato t2gg. Lelt. A , foglio 80. 

Diploma di Carlo II dalo di iVapoli agli 8 di 
maggio del 1 2gg ^ indizione Xil, col quale si chi a- 
iikmo i feudo farli al servigio mlitare ed al paga- 
Inento deltadoàmenlù. Registro segnato i»g$» Leti, 
A, faglia f$é 

Diphma dt Carla // dmo di Napoli d aS di 
giugnb dèi tfipg , indizione XII ^ eon et$i si prOV' 
vedfi a soldi delle genti aragonesi , siano ciurme 
o soldati di Giacomo d' Aragona, per la guerra di 
Sicilia, ttegislro segnato t2gg. l^^it. A , faglio tu. 

Diploma di Carlo II ddto di Napoli d 24 di giu- 
gno dèi islgg , ìttdìziorie XII, eoi ^aale si eùnumda 
ihe le genti d* arnlè àssòiddté per l'ii^fresà di Si- 
éìlia aòòiàn là posta a Nieoterd, Éegistró segnata 
iagg. Lett. A, fogli $6 a tergo e 11S d ter^o. 

Diploma di Carlo II dato parimente di Napoli 
a' ao di luglio del t2gg , indizione )ill , con cui 
tomandasi ad Egidio di Foioso e Stefano Testar- 
da .di nmroiftr èukìla coti le lóro schiere a Nicotera^ 
Mtgimfo ugnata t^gg. Leti, A, faglio i8g, 

SoHptìm tu fiotil^ianuB' fMktit GomHilrtif Buanì^ 
hm Jwiitiarilf . Secrelit Ibgiilm PwtidàDif ét f^rociH 
moiibni Hagistrit Ssin promMibM CastMhtti Castel- 
iash (3épil«MÌf particubri^t. ao quibitfetimque officia^ 
hhm et personis aliis Insule Sicilie el pertioeDliaruia 
«jtti. Uuu praseatibus ({uaiu fuiarw. Ctilium vere «4 

28 * 
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spirfitim Terhalìs Repreteataiof .^mago palfit ih filiMi «t' 
per virtulis generative suOfrftgiuin memoria reservatur iìi 
emn ìmmo sic utriusque persola ccnsctur ahcra ut uuias 
acluin saactio Juris aiierius ceaseat et idcutilatem in ip- 
8Ìs allernis aòlionibus mitili fariam comprehcndat. Et licet 
tinius rei duorum in solidiim non possìl esse domlnitim 
ipsa tamen Juris ediclo meliura prospiciens dominum 
▼ivenle paire filian quadam eilimatione consliluil et 
in emolumento ac honore stipi lem hered ilari uni sulroga- 
vit. Sane de Roberto pritnogenito nostro earinimo ditce Ca» 
labrie ac in regno Sicilie Vicario generali ntSqne filio 
benedietìonis et grafie |ilentrie eonfidealet qnem ab eoe» 
perto BOTUDOi aborrero TiUa tu anare vlrlotef eilm 
varinn niMtnmi ganaralett et per^elQitt tetinttninleBa» 
lira Sicilie ae peniiMiiàarwi ijoi diiiimiiB tiatntndiiai 
plenaia ai «t Iniagiraiii Mfii ae tairti Impteii «i aaiaad« 
WMooe giadij eoaceienlea tàk aertìt el if^ecialibtis plc« ' 
. mtodiaibBs potettaleo qnat liiiittt alle ^teatet sue iùàù 
commissionis litlere continenl ^ idèclarant. Volumus ìgU 
tur et expresse mandamus ut eidem primogenito nostro 
quem vclut jmaginarium proseniie nostre in insula pre- 
dieta staluimus tamqiinm nostro in Illa Vicario general | 
de omnibus quo ad gcnrrolis Vicarie officium perlinerc no- 
sctmlur tamquam persone nostre revercnlcr intendere 
ac ad honorem et fidelitatem nostram obedire devotius 
atudealii ac insuper litterag'eiut omnes sub sigilo Vi* 
caria miitendas tam super negotiii fiicalibat qnan pli- 
Talif coratis defolc recipero et ezequi cam eChttIn aa 
ti cnent tigiUo nostri Calmtnia aigillate. Nca cMra peui 
d imoBa qua ÀUilm boilar gaMralii Vlearioi talaril 
ferri laandabil rata garinit et fima caqaa par «ma td 
aé ■aadaiaai ci« fcr Gariani Manna iirijniwibililcr a 
«raaigiMaorilM cftloiniMri. Dàluai Ncapoli per Bartolo 
mmm da Caput aie. 4it JDUU. Jalii. XU iadict. 1899^ 
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Rcgi'siro di Carlo li tegnato /a^^. LeU, A, /o- 
^lio i3i. 

Grande Archivio Napoletano di San Severino, 
Diploma di Carlo II dato di Napoli a* S di ago- 
àio del làgg^ indiziono XII, eoi pséle et dice ee* 
tèrsi prometèe due mila oneé ali* anno a Giacomo 
d' Arogònà per f ìmpreeé di Sicilia, e cinque mila 
ià dove qttella fòsse man lata a fine» 

De tita ed rebus gestis Federici lì Siciliae re» 
fyis auctore, F, Teela, Motumeaia num, $g , pag. 
àSó'nHf» 

(4) Nicolai Speeialìe Heràm Sicùlarum. £iÒ. S, 
b&p* ì-'tai 

Anonimi Chrónieon Siculum. Gap. 64-67. li, 
Gregorii Biòliotàeca Scriptorum eie, 7'om, A, pag, 
976179. 

Ckronique de Ramon Muntaner, Chap. fg^, Pan' 
théon iiuéraire par /. C, Buekùn. Tom. $ pag. 

Cronaca di Giaoami Villani, ùò. 8 , cap. 34. 

Pfolomaoi LueénHe Sreóee Àmudei, Ann. tsgg. 
B, 1. Si Muratorii. Tom, n^coL i3o4 

Primera parte de los Anaìes de la corona de 
Aragon por G. Curila* Tom, /. Liò, eop* 4u 
pag. 3gt • 3^4, 

Diploma di re Carlo U daiò di Napoli a* àB 
di dicembre del i^gg, indixùfne XIII, col guaio ei 
confermano d caUateei le grazie e i privilegii con» 
eessi loro da Bobèrto duca di Calabria, Registro se* 
gnato fsgg- i3oo. Leti. C, foglio So. 

Diplomi tre di re Cario II dati di Ne^oli Qnq 



4.36 NOTE C MEMORIE AUtEUTltlliB » 

di luglio del *3oo , in liziohe XIII , ne quali sotì 
ttoierilie U eoneessioni faUe di Caianitt agli $t di 
ottobre del istgg a Virgilio di ISeordià M duella di 
Caìàbria, Ihgiètrò tégnatù tùgg ■ lett. f»» 
gli 6j . 8 , 6g^ • 

Grande jirchivio Napoletano di San Seterùtò. 
Bàynaldì Coni. Ann, I2gg. J. 4-^' 
Breve di Bonifacio FUI dolo di Roma il g di gefy- 
najo dell' anno i 3qo, ifidiritiù a re Carlo IJ,tol gumfà 
n\ dice , frù ie idtr& eeìèe^ Meni malt^néMe faiio n 
permetter la fàtione della Faleonarmtt Filippo nté 
figliuolo centra gente 'piA gróeèa della eua% 

Breve di Boìiifacio VIÌI dato di Roma alT i di 
fcbbrajo dell'anno i3oo ^ in/iriuo a Gherardo di 
Parma, col quale si dice della bailaglia della FaleO' 
nària in cui fa fàtìù prigiùRé Filippo d' Angié 
principe di Taranto, 

Éàgnaldt VoM. Ann. tSoo, {. ìS^ fS, fM^f^fL 
'à. M eieelkat fami et paiNtnl M tirw «ber el acM 
eoiitin Philippe par la grtm de Dten Bay èe Fnmeù 
Ghallefk fuir oete meiiaie grace Boy ^ Jennileiii el de 
Setiiew fahtt el eontìnnei ec<M>ifMaieiit de gioire el de 
toules honneurs. Treà cher cousita nous ¥008 feimes as' 
savoir par i\07. autres letres encore na gueres le point 
et lestat u quei nostre guerre estoit adonques. et tous 
escripsimes enlrc les aulres choses comme Robert no« 
sire ainzue fìlz due de Calabre estoit ea nostre isle de 
Sezile el toul Doslre efforz do geoz darmes ^e nostre roiau- 
Dne. taot Francois comme lalins proveniaut et daulrea 
aacioDi et entendoii lant eom il povoit a notre guerre 
peeriuivre. Et que pour le Ueparleineiìt du roi Darra* 
ffom de la dite isle le cfeel nou» et pofkms pliu retenìr 
« poenulre iee le goerre il nuei c«MiTeDoii de n ecew it e 
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^ r«fM «MlM annafr ec d« ceavoìer la «i U «lite islt* 
àvMùim M M. tfà^ «I «I teeonri <W nottr» df- 
wit 4it fili ti d« ip M«ipaigpiì» e», pou de gpal qot 
dimiiiiw i|OM Mioit. poar ee biaa eootia car noui 
••TÌait Ufi^^ apr<b cp noa( aurioni . «nipi* ccijli 
UMmunon» dvnom Agmonnt aoQifls.tpoKsiMii ct.aYojr 
Minilp dt-0tBt dimflt^ vóiig ]»ilaii|0t noas ti . c1uer«* 
Mit MoitiMNii peonat pUis qiw . fous Yooipaasi^s if- 
^(•orra et aid^r-de noius eatoier fpw eatre avec im)us p^r 
mpace dauGum tamps aucgne quanlitc de geni d' araic;s. 
Orcndroit' biau cousin vous fesons oous assavoir q^o 
iious selone qoslre desu^ dit propos appareillamcs et 
f^imcs mooUe.de sut dite aruiee boiiiie et fori de qufi- 
r#at« gros vaissiaus. et i meimes lout le demouraui de 
la geni darines que aous avions Ics quex fureut enlour 
■ìa eeak homei a chev^l et. grani compaignie de petoas 
■•mi 1a csapt.da mef La q«iele ful.si.g^^ .eoiv il atei, 
a lannaoiept àm dis laìiiiaiu.. et e^voianea aveqyes eam 
]^hilipp9 Bottiii fili de. TafoMe an quel baiUaoiiM. 
«eoi iViiieìl aMa.beiir et leuSiaat d^ gjsqa danvos inpe 

eipieiivee poor. U.9iM|ieìUer,et idrecier. .Si^en 
«veM biaa eeoiiii: un epe moni errible el nout cop- 
Uaim lì, wtmm ei d^ianif >a mlient.. Car ptiìi que il 

. fatnt.piiMi iik Sfliile et orent, pive terre pres. dnoe 
die que ìm appaile Trapei. le qnele passage firem il 
nout bien et sana avoir nul muisement eu, mer. il tin- 
drent si^ge par pou de ioars a cele cite. Ei quant il orent 
que le siege Dcstoit pas bien profitable^ il ordoneront 
et fi reo t recoìlUr tout leur baroois et leur oboses- es ga- 
leef pour oe que ellet sen allasteot a un port qyi est pies 

. dilequet. et le.pràce et La chttaUerie toute ì^dAveiant 
alea pet terre peoi eatrer dedeos* al; alar wn a« , dae 
•ft loi' tmipMn aree li. Si a?iiil qin li. comme le pria- 

ìm aatott tea aioìMU il mMHHnmk £f«deri«- a 
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tool foii povoir ^ìl ifoìt eoogregie de tontoi part pouf 
caufl eonrre tin* et fqam il viretit ^uil i|e ^feroie^l; 1^ 
beltaìUe eschiver 11 sé eontbatirent a If . et ìa soit ce^qini 
^ il descofifiMifieat et Tenqeitmt aa pre^rfcre kalnHe-lmi? 
tevoìea a la grapt qialdtadede gcnt tanl a cbetal cop? 
me a pie qui leur coarraKot tos il ne pore^t dover, 
aios les convÌDt a la fin pefdre ai quc pleoMiir i ferant 
mora et le prince el la greigoeer part ét§ banmf et de 
gentili homes de la compaigoie pris. Les galees voire- 
mcnt scn soni rclournees par deca sans ayoir nuisenicni 
ne empccchcmcnl nutre et les j Tons avec nous. Pout 
Icqucl avenemeul bìau cousio oous soinmes de -venus 
a si tres grant sousfrailc de gens darmes qiic dous ncq 
avODs cn Sezile avcc nolre dcvnnt dit Clz le due que 
fela gent seulement quii a eaee puU son passage nefi 
avons par de^ de qui i^eiif le puissiop seeoonre. Si qee 
la soit ce que eeaii ayenement deius dit ooa^ aa»it aMei 
grief et da^agens. noaa doatoins tropqoe aatre greigpeor 
àTenitt ehoije eonlraire la quele ii aa^egn» no^ ' ae* 
fieos enap^rQ ai eoaine df font perda. Car la aoit ea 
quii aoieiit tiez et laai que il ttont deale ^ lei anae- 
pM lei poiuent aoudaioènent liuire. aaiiYe aa Dì^ lear. 
vonlikt èitre onTertemcet C0D|raÌre tedbwoifa a eeen f g a 
les conTlnt il et'sil'Seot s^eeurrus hutiyemèet Boelrti 
iMMoìgvie fetoament l^en a son premier ettat. Et poiir ce 
biau cousin nona reeoorrons encore a tous cororoe a celi 
qui estes cbief et souslenance do vostre iigoage ci cn 
qui aTons et devoos avoìr greigneur espcraoce que cu au- 
tre apres Dieu. et vous prioos comCublcmeot et de cuer 
tan chiercment coin nous povons plus , quc il vous pleisc 
de veoir et de penser com cesti cas est grant et coro il 
est tres necessaire et noos voillies aidier et secourre dau- 
cuiie quantìle de gent dannes. Car ia soit ce cbier cou* 
ia qoo veoi aiei Menu guasre ea ?ot paiUw de U età 
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9tl bieik toutevoi«t ^ tmi mainiL soot ti ijuiuam et ti 
Ipognet ^ yù9§ le pov<s bìeit etlendreai TOtlitet tilfont 
.|laiti.. et tnimpt hìm, eeutio «ttii teconn goe font, 
«ont fere» oretidont q^e]k|)ie il toiloa j^elU. oa.^niir nout. 
ett ofiendtpit ^ttt neectteire et teca mielx profitalile qiie> 
H greigneui^ entra foie. Cai^edonquet par avantiire neslr» 
])ctoiiis^ ^nrreìt cetre ti aa detoi» que nule aide il 
prou^teoDÌl. Sscri£t a Naplcs. Iit VI|I iour. de Deow 
Ire 1^99. 

IM^it Archimi del reame di Francia J,St3 , 4S: 

(S) Nicolai SpccùdiM R^m Siculartm, Liò, S, 
eap. tst, 

Awagmi Ghroukon Sùntfum. Gap, €Si. B. Grò*, 
forti BiBiiothoeoi'Ser^ftorutneie, Tom, Sè,pa^* ifp* 

Ghron^fue de Ramon Munianer, Chap. igi, Pan', 
ihcon litlcraire jjar J. A. C. Buchon, Tom, i » J>a^, 
4o2 • 4o3, 

Prioiera parte de los Anales de fa corona de Ara- 
ffon por Guriia.,I!^m.j. Liò. S., eap. 4S % pag, 

(£) Nkolai l^eialii Rértm Sieuiarum. Uè. 

cap. i3. 

Brcvr di Bonifacio Vili dato di Noma a g di gen- 
najo del ì 3qo, indir iUo a re Carlq 11 ^ col quale se 
fli ricorda la mal conceduta tregua di- Gaeta , tin^ 
€onMoeai0 /aziono delia JUaleonaria ^ e ei ammo* 
mteo Q non iraUar nuovi aoeordieof» Federigo 
r^fonaeensaaeeefUùneniO'di Boma^ 

Breve del medesimo papa dell' 1 di f ebbra jo dello 
oieseo anno t3oa^ dolo di iiojnar ed imUretlq a Ghe^ 
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rardo di Parma tuo legato presso Carlo //, col 
. ptale si esorta a porre ogni sua cura per rimettere 
in paeé h genti di Sieilié con ptella di Urrufér* 
ma, 0 n Ificca deih sventure toìlfrqle da^ amks h 
parli. 

Solfa di Bonifacio FIH' data di Boma a' 22 di: 

Jehbrojo del t3oo , con la quale si concede il pritAo, 
giubbileo alle (jen'.i cristiane. 

Boffnaldi Coni, Ann. ^Soo, ^ tS-iB^ far/ 4, 4"^* 

Breve di papa Bontfaeio ffJJI dato di Anagni: 
^ i3l di giugno del titgg cmi cui é.doUa.amfomOj 
^gud della casa della Colommafijuggiiia Paleslrnuf, 

Breve éiBon^aeiet FUI dato di Bon^.airt di mar', 
xo del iSqo, con cui è privato Federico d* Aragona, 
fnsicìn co' colounesi delle perdo naiizc del Giubbileo, 

Bolla di Bonifacio Fili data, di Roina il gio',, 
vedi santo delP anno i3oo , che, dice anatema 
. genovesi fautori di Federico^ 

Bi^pmldi €ot^> Aim. tag^ iSoo f . 

HO 'ti. 

Croinaea di Giovanni Filloma Uè, 8 , cap, 

Chronica Aslenisia ab origine t^rbis , seu potius. 
ab anno loyo usque ad annutn circiler tSa^- AuclOh 
ribus Ogerio Al feria et GuUielmo Ventura, Ci^, 
B, /. Muratorii. Tom. n , col. jpi • iga* • 

Chronicon Fratrie Franeisei Pipini* lab. 4% ct^p 
)f4* B. L Muratorii. Tom. g^ eoi. 7^7 - 741 • 

Ferreti, Vicentini Historia Berum m Italia gestor' , 
rum ab anno 12S0 ad annum usque tSfS. Lib. 2. 
Ann. /2^.i. lì. I. S. JiJuratorii. Tom. g, col. $$6, 

Diploma di re (?ar/o // dato di Napoli a S di 
febbrajo del ì^oo^ indizione XJII, eoi guale si cou' 
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fede alla terra di San Marca dr restare in dema 
uio direno della corona. Ah io dello stesso re dato 
di Napoli a i5 di febbrajo del t^oo, col quale ^i 
^nno, cinque anni d' immunità di collette a terram* 
jsani di Nato* Ufi ierxo^ detS di aprih del iSoa eif» €u£ 
9idami^ dièci atmi'<rfmmmìlà di opii' maniera iTà»- 
^3ie a pié di Lipari, Uh quarto degli 1 1 di maggio 
f 91» cui se ne danno quindici a* modoeimii Uh hìH^' 
fno dei4 dì giugno con cui si promette alla terra di 
Catnerota renderla demanio della corona siccome 
tf era fatto per quei di Naso. Registro segnato 
- tSoo. teU. J^gli SS a iorfo , 9 
i^sryo,^ iSS , t% , SSg a Utrgo. 

Diptoma di Carlo Itdot hS^ di aprih ésl tSào^Mt- 
xione XlìI, col quaìè si spedùoono duo logaiiaf toma» 
^e di Genova per venire con quello ad aggiusfamefOL 
Altro di Carlo IJ- d^* 1 8 di maggio del 1 3oo , eoi 
quale si rendono grazie per 5poo Jiorini e ducento 
^ooolli amUi dal comune di Firenze, Regi^sltrg j0> 
fnatQ lag^ - i3oo. Leti, C, fogli aSy- -aSS. 

IkplamaéiCatliKUdaiadiNmfliqgU9dim^ 
gio 4^1' tSoiK, ihdi*iotia XflI, eoa cui ^flHohmsea, di 
Capua protonolario del reame, da ricevo di carie soae> 
tfie ifvute dalla, corte di Roma. J^'a le quale di once 
4ooo e di ducati tao co. ricevuti con la gqrentia 
pontificia^ Diploma di Carlo, Il data, di Anagni a* 
S di gmgna del t^o » con cui si da sicurtà- per 
9Soo oaco rifievute ùt punmiia da>BonifaiDÌo. Un terza 
A* seUcmhre f Soff eoa eaf ei diMara da Carlo, ee* 
' W9i rieevuH da fon^aoia aSoo f orini ^ in fiorind 
d' oro e iomesi d' argento. Diploma di Carlo lì 
dato di AapoHa J9 di luglio del f Soo con cui il re 
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sceglie Guglielmo Becuperanza di Pisa per tUewh 
tef€ ildenajo promessogli da comuni di Toeeema e di 
Lueea* Un olirò dato di ììl^pojii a* 4 di maggié «tei 
sSào dal quale n iearge cko pd'Soo etmUli vmmii 
di CaUfiogna e Fk^lonaa il di £aurÌBt upoa detta 
eurtà sulle sufi terre. Diploma di Carlo II deg di 
maggio del i3do che destina Bertrando Ficee orni te 
per condurre i fanti ed i catalii arroUati sotta 
le moderaziofie dei" di Lauria cU duca Hohcrto in 
Catanea, D^omi Métte, di Carle il da^ di liapM 
ei no di maggie tSoo eke eMamtma a raeeegna le 
m&izie feudali ,entre Muterà , ^mauzi al eente di 
Catanzaro Pietro EuJJo, Diploma di Qarle H del i3 
di maggio del 1 3oo indireUo a Riccardo di Grimalda 
di Cosenza per gratificale gli uomini della sua com- 
pagnia. Registro segnaio tJtgg • i3oo. I^tt. C , /b- 
' gliaSS, 4ogt 4'^ a terge 3f4% ti64^ f 4Ì9, ^8. 
Grande Arekipùt Neipelettma di: San Seeerme^ 

(?) l^iploma di Carlo II date di Napoli a (mcm^ 
ea il giorno) di maggio del tStit>^ indizione Xlll^een 
' eoi Raggiere di imria èfyttó eente di MaUa e Gonze, 
Megùtre eegnate ta^*tStto» leti* € s foglie 

Diploma di Carle II date diNapeU d» dt kigUo 
del i3oOy indizione XIII ^ con euiei diee della bat- 
taglia di Ponza, Registro segnato Kagg-t^oo^ Lett, 
€ sfoglio fl//. ' 

Un diploma di Carlo II dato di Nt^ftoli a* f6 
di tiglio 4M i3oo, ùtdiueme XIII, dice della epe- 
éa fatta per le catene dd^prigicm preel a Ihnaa, 
Begiàtra segnata t2^^ - ieir. foglie st8o 
a terge. 

Grande Archivio Napelefttno di Sameverino. 
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Nicolai Specialù flertfm ffieuiarum» LA* Cny». 

Primera p»ri$ de iiu jinalet de Im eoronm d$ 

Jragon pùT G» Cnrila» Tom» f. Ciftf 47 » P<^^' 

ylnomfmì Chronicon Sictilum. Cap. Sg» lì. GregO' 
rii- Biblìolheca Sciiplorum eie. Tom.ìiypag. ty^" 

Pioloìnaei Lucensù Breve» Annales.Ann, ì3oq» i7« 
/• S, Mur^ofii. Tom. f$ , eoL i3o9* 
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(i) Scriptntt Mt !fàn«kii èe DuniÉbo. Aiiliti. tte.CùBt 

hobili mulitfrì VtaMle prloclpiué Acha^e dilecte ^ 
devote nostre prò (raasitu siio ad prJhclpàlum prcdicturtt 
teridas duas galeas duas et galiooem unum et dictis 
vaxallis curie nostre Brundisi élisleùtibus accomodar! vo- 
lurous. fidelìtali fue pi^ece|)ii!DU8 qtiatenus predictas duai 
teridas de mèlioribus et velocioribus ad navìgandum. clini 
torredis aìBsiii iet omikibUB becdsaariis guarnimc&tis. eU 
dem principesse tei nunzio siio predicto qliem ad hoc du« 
ìerit staiuenduro. etc. Datuol N'eapoU •àùó Domini. Ia89i 
die là Septemb. Ili initieU 
Megtalro segnato èSò4» lètt. P^fàgtiù 
Seriptom éii ei^em priiiéipL Né in eonfieièndii bitrO* 
néntii còttlfaMitoib Bdtlforum fedelinm régni Sidllé ét 
iideiii raerìpUt adì priTÌlegiìt ■osCrit» aliqua feireà ìh 
lulum eonsolatus pos^it esse diversitas. per quod ih po« 
sterum in eorumdcm Cdelium prejudicium valerci dubie-* 
tas exoriri scire te tolunlus quod. a die 26 proximo pre- 
feriti mensis Maii. Ili Indictionis apud Àquis sigillum ma* 
gnum majestatis nostre in quo est adeptus titulus prin« 
cipatus Achaje. mutavimus co quod principatum ipsum 
in alium translulimus sicut nosli. Proptcr quod ClialioDi 
Ine presenlium. tenore. mandamna,»quatenus Imjuimod^ 
mutaUonem cum inserta forma preseneinm In lingulii prò* 
TÌnciis regni nostri prefati in fide nostra morantibus. per 
justicìarìoe regionum faciu puBlicari. Datum parisiis per 
Barlalomaimi de Caput, ete. di« Ai JbIìì. IH Indielionif 
( 1990 ). 

Begùlro di Carla It ^ segnato ìm88' JUii» 

foglio 3'j'j* 



I 



ii6 lirOTB B MEMORIE AT?TBlfTIC1<B 

Scriptum est Nicolao de Saaclo Odomario ioli lite me* 
Vietate pirtis Thcbaruni domino dilecto fidcli suo ete« 
Vir aobiiis Hugo Breuac et Idcdi eomis dUeciin con- 
tiliarius. fidelis ei iamiliaris nòiler; nuper noitre celsi* 
iudÌBi ti{pplic«fit« ut «turi ifn eun aobili ntfoUoro Elena 
AHutfarnoi duciita dUeeta fideli nottra. de ipia in uxorq 
diicenda *noTÌ(er duzerit* contrebenduni eadenupie dueìiM 
pfeititerit alias curie nostre honagium occasione baliatof 
quem prò fiUo suo in ducttum Athenaràn eiereei quodì 
qiiidem homagiuoi Ifi persona dìcti eomitb postquam da* 
tiisam ipsam dtnerit transfern* debet juxta partitfm il* 
larum consucludincm sicut dicit mandare rccipi ab eo 
idem homagium et receplionem ipsius homa^ii prò (|uo in 
noslris sicut dcberet prestando manìbus ncquit certis de 
Causis ui asserii ad nostram se conferre prest'iiliimi per- 
sodìs aliqiiibus commìltcre dignaremur. Nos itaque dicti 
comilis supplicalionibus inclinati ac de te piene in hao 
parte confisi receptioncm dicli bumagii faciendum per 
te nomine et prò parto nostra a prefato cornile duximus' 
fiducia! iter eominiclcndum. Quapropter facto et presene 
tìum tenore coramictimus et macrdamos qualeous a pire** 
£ito comite rccipiatis ad ejus requisiUonem nomine et prò 
parie nostra saWis semper in hoc nostris et éojusfibet al* 
terius Juribus matrimonio per eum cnm oucissa predicla 
completo bdtaiagiuni.supnHiictum Verontamen quia inler 
,TÌrum Egregium Florentium de mnonfia Acbaje prfncifcm 
•Kegni noslrè Sicilie CòmestabDlum'el Robilem mulieré'm 
Isabellam eonsorlem eios dilectos 6déles nostros ex una 
parte dictamque dueissam AlbeDarum ex altera conlentio 
est exorta super eo vidclicel qiiod iidcm princcps et coo- 
sors ejus asserunt teneri sibi prcdiclnm dueissam ad dicli 
prcslalionem homagii cadem ducissa ex advcrso (licculo 
quod ad id minime teneatitr volumus in prestaciouc dicli 
homagii quam a predicto comite reccj^is , ut preferlur 



liane condicionem adici: quod nullurn proinde nostris scu 
dictorum priocipis et principisse si ve dictoruiti comitis et 
dacisse iuribus prejiidiciiim ^enerelur qilodqiie diclo eomili 
8Ìve diete ducisse m.ngìs vcl alind jtis in predictis quain nunc 
babent propterea niillatcnus acquiratur. ac etiarn Tolumus 
^od nihilomiiius proeuratores parlium prediclarum coraa 
Aobis in prefito eia primuin termino compareani et eoo^ 
lentioiiem prédifitam teciifidiini juttitian deeidaaus. Gete« 
rum tolumus teqiie eommiitiiniit tft post ViOlsptHNieai 
dktftj hmiMgii. ttandet et feoias auétitritaM pféàeìliida 
per Baronei et tMiallot òobm Ooeairfs predieli pront 
tonelMiiiCiir éuiHaatt |»radi«t6 paien «t MlpoiMlèf^ «z ttme 
la aniM èoiliiti riiemonUo* CoHib kesM «I eijiwlibM al- 
teriin Juribua temper stlvis. l)aiyai Taraaeoiie die i4 
tembfia V ilidiec, ( 1998 ). 

MegtBM éi Cario JÌ , 9ipmto fa^t-ta^i tetk 
A , foglio /. 

Scripium Tiro florentio de Haynonia. principi Achayc< 
regni Sicilie comeslabulo dilecto consiliario familiari 
et fideli suo gratiam suam et bonam YoluDlnlem. Nobi- 
li Tiri Hugoni Brenne et Licii eomiti et ducisse A- 
fhenarum consorti ejus familiaribus et Gdelibus DOsUrtf 
per alias litteret injungimus ut relevium debitum nostre 
eurie prò dueala Athenarum quod tibi èt Ysabelle uxori 
tue. de acieuti* eérU èt gratia apeeiàli doaaVteusr UH 
M eidem uxori tue secundum tisiiall èl' MnMMwlfaiMl 
iDperiI Romanie debeaat eiibere: iaa própter irtlnM (tt 
'^pfcaèntlm libi l«Mre cdnmtlttinitis. ut. prtfiitam MlftTidta 
'debiluoi a Ì3Mxà eòttlle et dueiasai i f ^niw «I rMipM 
*^ patte taa el dlct« Morii tee 4ieto modo prabuni* 
SerilBiinia efilua dictia «orniti et dboisie «t. ai dMti . 
heiiMiii iateadoot «Ifdriua gefe^e battatom. prò tempo* 
-M geallii lolMiit bujusmodi. tibi et dieta Me «OBiugi 
'iebìlWb. ioendiHi predlMan eonsiieliidiiieiiirpfotnt. bo* 
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hb^BÌuoi ffii dveato predleto; liàiam SnloMMie; per 
hokBfliiai iè btpbe ete. die a5 Julit. VII Indict. iizgi)^ 
iegistro di Carlo U ^ segnato rag4* ^t/o'* 

gito 220. 

Scriptum est nohili viro Guidono de Rocca duci kl^ 
henartim fidell ino eie. Nosse te Tolamut ^uod dudum ìm 
ioncèssìoiieni pèr eicéllentiani nostrani foctam de priii" 
cipatu Achaje cum honoribus i«iriliias et pérlinenciis suis; 
Egregie mulieri Ysal^Ue |lrincipatus ejiMdem et viro No« • * 
biU Fbraacie de «nrionift Biiiili regni nostri Sicilie e#* 
meHabiilo dìleòi* eoaiilÌMio '£uBiliitfi al fidelt nedio 
■arilo tao of eaniai baradilia» ax ipioroai aovperil^ìia 
lignina deacandaBUbaa Mriniqaa aèxiis nath jaai at in 
amlat naaeiliiris in perfatuoni iMMUig^iiÉi at tariida 
ttra còria debita' prò doeita |rraiiaia praittii principÌMa 
•I prinaipi aifMri am jnrikir at parll»e»aiit aUit |triti- 
cipatus ejusdam dotculrtur foitsa concetta Hee alitm 
tra elaustra nostra eonsoienlìe revoWeiAes meminiaiiiv 
èoncessioite pfoacta taliler de nostre' Congcìentie gremitf 
processisse. propler quod ^eciaravimus decrevfanus et ape- 
iNiimus te et heredes tuos prefalìs pritrcipisse et principi 
et corum heredibus bt^usmodi honragium et servicia de» 
bere prcstari et ad majorenx caolelam quam non obesse 
sed per&cere eonsuefil de novo dcdimus. doiravimnìi. 
tradidìbias et concessinius eidem prlitcipisse et priacipi 
iKfagiiim et servici* supradicta. Aeservatis n'obis et di- 
atii noslris beredibus fidelitale el aliis nobis debiiis proift- 
df mtìmÌB doniiiii latioiié sicat ìm privilegio sottro 
. ^ asin^ manala plaviaa aaptioatar* Quo lUali* 
.Mi tta. dii t i i ala pnaepaiina ipatmt oid*ì aapapti aaa 
laaMlt liamagiflai «t jeatriaia tapaadietft prafiilia §nad* 
fiMi.al prinaipi praitaa at fteSat tanattda at ^|iMiai paa- 
aiiaada jfm aet prout ipsis pfr noilraai aicaHettliaai tuH 
■mia.. IldbteK tu» hanàm al §tìumMpm «a- 
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KféAiiii éeieritqii« Àosiris débili» nllóne itiiijorM dooiìaìi 
hte non lìoétrit et eùjuilibel alterlds jurìlras tempcr tMvi^ 
batum Siilmone. jfer 0aribotoi»eam dé Cafìua éfc. die 

«5 Juin Tn iiidià; tsgl* 

' Migùtré di tàrìo //, sègnàiò 12^4* Ì^U* 

Karolus sccunilus eie. Uni?crsÌ3 prescns privilcgimn 
iospccturis tnin presenlibus quntn fiiliiris. Offìcium palcrne 
tarilnlis ainoiiet ci ratio naturalis indicit ni libororiim 
rotnniuda polcstns |va(ria studiose protnovenl ci ipsornm 
argumenta ciitn solerli atleiicionc producal. Sane In con- 
cessione diidiiin f.icla per tios nobili inulicri |sahclle iìiie 
(]iiondani magnifici jriri Quillelini actiaje (»rioci||ib tempora 
. conlracli niatrimonii inter eani et nobilem virtim floreiM 
cium de aynonia aiilitcm dd dìclo seilicel Priucifiatu acliaja 
èiiin hominibufl Tcrrts Cattris ac Juribus et perliaentiia 
iub lune ad ttiantis nòst^ju ralioaabililbr deti^luto iutcr 
alia specialitfer ezistit adjaeta a daclafalAaoiidiiia 
^t(od si eundem floreneiuni aldèm ysabelle puMiorl èouligcr»! 
i|»SiM{ue f èlièt alteri mariiari marilagiain «unni prius boJim 
àut beredibuB iioitrìs tignificarè delfa^at al euai avo ni imto 
liaberet a aobis ani natirit heredibus mponialè» m Imm 
Icteitt obsèrtari dèbebaC in peiioiia fan filla ipaiès 
belle ^naèi >epiis Ìot et ea per àkÈòdéàimd lineani 
natcilnre ti contiilgéret iptam iUiam àiv4 iiéfien à«rf<«> 
.dem dieli principaius exisCe^ vi oonr nàbarelalieiii àiai 
pnifo Inde éónsdentia nobis et diètia bé^bdt aoàrà Ce* 
^t et htde noiiriini haberèc inper malriiniiplQ i|lici rcapòn- 
dtim et si Cohì^arinra ficfet per èandem jaaMIftn an^ fi* 
}iam aul ncptem ex ipsa per desceudeutem lineaife' ut pie^ 
iniclilnr nascituras a jurc dicli prioctpatuk oaderet per cou- 
Tenllouem habìtam ipso jure. Deinde atilcm secvtum e»t 
(jiio<l mbrlno dicto floreucio viro suo radern jsa&éll^ tv 

AieAs coolra ionnara et lenorem conTentiouist hig*'usm«)di 

4 



* 



l^ihippo de Saubandiii mUtti naptit et eidem sepfoultiBi 
pl^iciiit 'malrimdnialUer copólavit' non solam niehii inde 
fnajcstaii nostre signiOcans protìtex vigore prvniisse ^n? ea* 

tioiiis crai aslricU qtiin immo nobis iahibeotibu» id expret* 
se. Cum ergo cadein ysabella rx prclacle condilionis adiec* 
tu n juro ch'eli principalus cocidisse r.icionnbìliler digno* 
scalur ci por conseqiicns priiicipaUis ipso sii ad manuf ' 
ifosfras et causa cndcm Ir^ilimc devolulus. IVos prin- 
cipalum ipsutn tom hominibus casiris terris villis hono- 
ribiis feiid's posscssidtiifjnis iiiribiis iusliliis ralionibus et 
periincnciis omnibus ad ciiimlcm principalimi s|\oetantibii8 
cuiiisqnidcm prcslacionwn fcudalis servicii nobis prò ipso, 
principaln <K^hilc. fìdeiilatis qno(|nc et honiagii conccssera* 
OMs haclcnos. Philippe Clio nostro carl^sit^o Principi Ta« 
reoliae eidem princìpi ac snìs beredibus iiirilisque acxus ex 
tue eerpore legiUnio désccndenlìbus natia Jam e\ eltiam 
MMÌluriff* iti perpetuuiki dnmns donamus iradimua el 
•X cauta donaiionia propri! molus iustinetu dd imi^ù oon: 
Mdlnnit de patefòe ^rfiatia' èOfeotu Hb«raliutè mera èt grm- 
tia apccfaili tmnafehnatts et eedentes in eum dìctoaqai 
belreéea auoe enne ivi ti «élionem i^ten et peraona- 
lem etilem et éifedam qnod éi quM nobìa ieu Curie no- 
stre ift prineipato Ipao ex premiiaif «iosa Vel àlie rniio- 
DaMIi eompelere d^gnoacuncur. ' péiftdpeOi ipsifiù m rem 
Mm 'procoraterem exìtide 'fadenleft et inVeaUenCea io* 
tennem* Pipindm de 'Bamlo nrfliiem magne èurié bettrk 
magìstrmn mcionalem reeipìenlem notoine ipsiu» principia 
iiwi« abaentk tt liertidnm aoorum inrettìnn^ yét noatrudi 
minulain de eodem ila qi^^ra tfnììà postquatii idem priìi- 
rcps vél dicli hc^cdcs i^slus posscséioncm adepli fucrint 
tjusdem J)rincipalus. Ach.ije Icrnporalicni ipsi principaluoi 
Gumdem cum . iiominibtls terris castris villis lioiioribiii feu- 
dis jiiribus jusliliis ac periincnciis omnibus siipradiclis oi 
nobìa et nOilris ih rc^no Sicilie hereUiJbus et succcisanjbua 
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tenere dclieaiit Dullumqoe almm preter nel etIiereJes et 
iiieceMores'iioitros kaperiorem ae dominurn. exiode'reeò- 
gnoscaot et servire immediate nobis ac cisdcm noslris^ lie- 
^ibus et suc'ccssortbus lencantur. De ìlio scilicel scptì- 
cio qtiod prcsiaic diclo ysabclla sociiudiwn picJiclc con^ 
ccsaìonis formam iiobis cL cistiL-tn noslris hcrcdi])iis ci siic- 
ccssoi'ibtis Irnohalnr. fjiiod^ quidea(i servilitim idem prin- 
ceps posi prefalnni conccssioncm noslram posUjiiam ad prc- 
scnci.tn\ nostrani, venil prò sa diclistjiic suis licredihius iio- 
Bis ci eisdcm noslris. Iicrodiljiis el siiccessorihus lacoi'^ 
cbtulll ci proinisil non Lobslanlc donalionc pr('.>»cnlcin pie 
BtaUoivem cjusdem feudalis scrvitir nobis el hercdibus ho-. 
•trii prò priucipalu ipso debiti concesscraniiis eidda^ prin- 
cipi ut pr^fei^m per aliod sciiket priviitgium nosinim 
datum aquile anno Domini 1994 die l3 augusti VII Indictio^ 
lìis. euiiy rei tcitìiiUMiiuqp.ei«p(cfati\pràicipis ot liere- 
4uni,tuorvni^eaute|aq|. prei^nt j^rjvilegiiini exijide fieri, et^ 
^ndenle sibilo majesUtis DMlreb jtpatinij^t epiniinanirieli^ 
j^rivilegpe .eonaiinjli iu]> auee^ liulla ejasdem i^ajeslalis no^ 
aire impressa Ispano, dato sil|{ eiìnde a4 caulelav. Ae- 
tona Cairi apoo Domini t^qi die- 4 fcbruarii i4 indie- 
tienis. regnorum notlrorum anno 17 prcsentibus venera- 
bilt in ehrislo palre episeopo rc^ni Sicilie eiincellarió. et 
viro nobili Lodojeo de Sabaudia eontanguinco ac predielo 
lohanne pifipoo de Barolo mifitibns dileetis. eonsiKariis. fa- 
miliarìbtta et. fidèfibof meìt. Dalnin.. vere Averte per ma- 
nne Bartholoniei de Gapua. roilitis logotbele et prothono- 
tarii Regni sioilie anno domini i3oi die 9.0ctobris III lu^ 
dv^lionis. rcguocum npslrorum auuo . so. 

Grande Ardwfio Napiflelwa.di San St^etmo* 
Uf trasorùlo fuetti diplomi di Cmt/o II ^ 9ul iua. 
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governo dei r^aine d'Acaja^ dappoiché tono di tnoì' 
ia iJMporiqn^q € de^ni di vemr ricordini. 

* 

(à) Nicolai 8p$eiM MBwum Si èuhram . S4 

Frim«m parte de 9m analet de ta corona de Ara^ 
ffon por G. Curila. Tom, |. Lià, ^, cap^ 4S, SS, 

Chroniqne de Humon Muntaner, Chap. ìg4-> 
Panthéon liiiéraire par Jt C, Bneha^. ^<09<U 

(3) Nieo/at Speciaiis Mtmm, Sic^tarum» Liò, 6i 
€ap. 6 - 7. 

Breve di Bonifacio FUI datoceli Roma, a 2g di; 
novembre dei iSòa , col qnaìe si esarta Carlo di- 
f^alois a venire in hofiu* Altra ancor di Boni*^ 
faeio FUI a Cmrlo di Fahi^ ^ dà^ M Anagni 
ri 9 di settemàre del iSot^, eoi f^le si rinnovano ^ 
le etesse premure, Jk^s^di Cont» jirn^ t?^p, $. sp, 
t^Sof' §. t f - fS. ' 

Cronaca di Giovanni Fìllani. Liò. cap- 32^ 
Chronicon Pann^^e* Ann. i3ot , i2gS. ^ 
i^. Muraiorii. Tom. g. , col- 842-843 , 83a, 

^ Paoàmorio Amdroniem fàlooologas , JtVt. M*. 
otaria rerum ad Androaièo oomioro ia in^tooiofOr, 
otttrum aefuo ad mmm ejao ^etaiio mdefutnptO' 

gesimum, Lib> S, cop. tu ^ pojf, aSji - 236- Fet^ 
tiit fyuS» 
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(4) Nicolai Specialit ^erum. Stfttfiartfm. Lìb, S, 

fiìpUma, Federico d Aragona, che annunzia la 
pace sotfosertifa. da. esso con Itoberto duca di Cor 
^ria 4 Caf;h di FoIoìm^ dai^.diCaliabeliQUa.ni^i' 
^ jaS di Si/Uemtn^. dti éS&B, ji^not^m ^kronUait 
Sieuimn> Cap. 70. B. Gre§or& ^ikliptheca Script^ 

Pritnera parte de los Anales de la_ corona, d€ 
Aragon.p^r. Q* Curila^ Tom. /. CVip. SS-ùQ ^pa^p 

Baynaidi Conf» Ann» t^os^. - tp, 
CÀronifue., de Ramon Muntaner. Chap, t^J> PiUh 
i/^éofi li$t0rifire,.par J, 4^ C. BvcAon» Tem. i, ptijf* 

Cronaca di Qiowtnni- F'iliani» Ltò.oeap. 4o^^p* 
Diploma dato di Lentini «' // di settembre, def- 
i3o2^ indizione /, con cui Federigo d'Aragona pro^. 
mette a Carlo di Falois venti gale e^ ducento uomi- 
ni, d'anne, e altrq per T ifnpresa. di Cestantin^pa- 
iié fua/e,.d^ofnff è.deposiiatik.negU Arckiwiiid^ 
reafÈ€ di JFrofÈcia Ji Sip, Nmm. 7. 

F0rr^' Fieef^ Hfsionm. Uà. Awn. t^aSS; 
Jf. Jf, Muratmi» ^om. eo(.^6a. , ^78, 

(i^ me^fm\ ^imfit Rerum Sieitktrtm? ^ ^» 

'U diploma de' legati pontijtcii nelV isola di Si* 
citia con cui si discorre dello acoglimento de IT in' 
terdetto , dopo la pace di Caltaàellotta è dato di 
leniinia'siS di ee^emàre del iSoa. Ananymi CAn* 



nif^ Sicuium. Cap. 7/. JT. Gregorii Biòliolheca Serio- 
^fwm Tarn, a.pag, t82-f84. ' 

Ckrom'que de Itamon Muntaner, Cap, f^S - 270 
Panthéon liitèrqire par /. A. C. Bucào^. Tom. 

pagf. 4.1 3 - Soo. 

Primera parie de los An^U^ de la (^orona de 
Jiragonpor G. Curùa Tom. f. m. 5, cap. 6o \ 

«•^ft * * ^^^^ 

ss '44. . X? 

Coiiituztone pontifcia di Bonifacio V IH, con la 
piale si (iq il reame di T rimeria q Federigo d Ara- 
gona, data di Boma il sp di maggio dell' anno iSoS^ 

In una tetterà di papa BenodeUo XI tndMia a 
Federico d'Ancona, è iraocrùio il tramenio: dk* 
fodeltà prettalo a nome di pt^llo^ da Corrado Ifo- 
ria alla euria romana. La lettera è datja da Boma 
a' 7 di dicembre del fSoo. 

Baynaldi Cont. Ann. i3o3. §. 2^-2^, 3b - S3, 

Godex Italiae diplomaticus qtiae collegil J, C^Uki 
nig, N. 66. Tom. 2, coi io53- ipS8. 

Storia diplomatiesi dd Senatori di foma dedla 
decadenza dell' Impero Bomano Jlno a* nostri gior-. 
m\ opera dell'Aiate Franceeco Antonio Filale. 
Pàrte prima. Pag. aa^aóS.Boma ijgt. Dalla stam- 
P!VW, Salomotif. 

jinnali d* Italia dal principio dell' era volgare. 
Mino all' anno ij4g compilati da Lvdovico Antonio 
Muratori. Ann. t3to - /^/^ , / J/;, . ^ .^st , 
i323-i327, i33j ^ /^4fy, i34t'i343, $354, 
1 336-1 3Sj, 1362. Tom. ftria. Napoli tjgé. Dalla 
étan^ria del Paci. 



Iibuo ottavo 

jUicAaeiù Piaiiemù Riuoria Sieula ab ttimo rlfSf 
W nnrmm ì3€i. Par* f . Xk^, 3, iS^ifo , éJ^ìi^ 
38 •SS, SS' 11 3. £. Cregorìi mUòtketé iScr^ 
rum eie. Tom, f , pagi* SSo» S4o , S44 - ^^^» 
é36 , ÒSj • oSn , ó'grg ' 68i , 684 ■ 74i % 74f • 
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